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Chiunque abbia contezza, anche minima, della topografia di Atene avrà letto, almeno una volta, la descri-
zione di Atene contenuta nel lungo frammento di Eraclide Critico Peri\ po/lewn, I, 1 (72, 1-15 Pfister) ed il
giudizio sprezzante sulla città caratterizzata da vie strette e maleodoranti a tal punto da indurre il povero viag-
giatore a dubitare della reputazione di grandezza che la città si era guadagnata. 

Alla vista dell’Acropoli, del teatro, dei santuari, dei ginnasi: tutto cambia per questo singolare visitatore di
età ellenistica: qui finalmente egli capisce i meriti grazie ai quali Atene era diventata così famosa (certo non
avrebbe potuto ricavarlo dalla rete delle strade!).

Ora, se uno volesse provare a verificare sul terreno il senso delle affermazioni di Eraclide, non ha molte
possibilità oggi, dal momento che la città antica è stata in grandissima parte inghiottita da quella moderna, a
meno che non scenda, tra Areopago e Pnice, sotto Apostolou Pavlou e poi pieghi nella valle tra Areopago ed
agora, dove vecchi scavi (troppo vecchi e bisognevoli di essere riconsiderati, ristudiati e completati) gli per-
metteranno, se pure a fatica, di avere un’idea, straordinariamente vicina a quella del visitatore antico, pur at-
traverso i pochi frustuli portati alla luce di un quartiere parzialmente indagato. Un altro piccolo frammento di
dedalo di viuzze è visibile nella zona a sud-est del teatro. 

Niente di più. Per decenni la topografia di Atene è stata dominata da altri problemi (ma il grande Judeich
non aveva trascurato neanche questo) cioè tentare di identificare i siti noti da decine di fonti letterarie ed epi-
grafiche o dalla edizione di sparsi monumenti e naturalmente dallo scavo e dalla pubblicazione di tombe.

Il dossier sulle strade è stato di recente parzialmente riaperto da M. Korres con un importante articolo del
2001 che si occupa soprattutto del quartiere a sud dell’Acropoli e dà un cenno di sintesi sul resto (‘Aqh-
naikh/ poleodomi/a - Arxai/oj oikistiko/j xw/roj. Aci/a oratw/n marturi/wn’, in Ancient Roads in
Greece, Proceedings of a Symposion Organized by the Cultural Association Aigeas of Athens and the Ger-
man Archaeological Institute of Athens with the support of the German School at Athens, 23 November,
1998, Antiquitates 21, Hamburg, 1-31).

Contributo importante, questo del Korres, per alcune illuminanti intuizioni, accanto ad alcune interpreta-
zioni tradizionali discutibili che resta comunque un punto di partenza ineliminabile per i nostri studi.

Da qui parte la ricerca di Laura Ficuciello che si è mossa su un livello differente, perché, con straordinaria
acribia, ha raccolto un’abbondante (non oso dire esaustiva), documentazione letteraria ed epigrafica, non so-
lo, ma attraverso una meticolosa rilettura di rapporti e notizie di scavi e rinvenimenti anche minuti (limitata-
mente a quelli pubblicati, è quasi inutile sottolinearlo) ha potuto realizzare una banca dati sulle strade di Ate-
ne che fino ad oggi mancava. 

I meriti del lavoro non si fermano qui perché, con l’aiuto degli architetti O. Voza e A. Dibenedetto, l’A. ha
versato tutte le informazioni su una carta di sintesi che utilizza come base quella che è stato possibile acquisi-
re dal Municipio di Atene e che per il momento ci permette di disporre di una tra le più avanzate carte archeo-
logiche della città, ciò che dovrebbe contribuire, speriamo con il progresso delle future ricerche, ad entrare in
una fase nuova di studi ed a superare le piante di Atene circolanti nella letteratura che sono spesso solo schiz-
zi. Ci auguriamo insomma che questo tipo di approccio contribuisca a favorire una nuova e più moderna sta-
gione di studi su Atene, con un progetto che preveda una cartografia appositamente predisposta attraverso
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nuove misurazioni sul terreno da cui scaturiscano nuove piante sempre più precise. Naturalmente sarà facile
obiettare che la ragnatela che risulta dal lavorio di ricomposizione del moderno ricercatore fonde elementi tra
loro disomogenei, oppure, se qualche omogeneità possono vantare, essa è dovuta al fatto di rappresentare il
più delle volte la città più recente, perché quasi a nessuno è venuto in mente di praticare sezioni stratigrafiche
in quei veri e propri fili di Arianna che sono le strade di una città antica, quelli che ti permettono osservazioni
ricchissime, in fondo con poca spesa non necessitando di costosi scavi estensivi. Nondimeno la Ficuciello
tenta alla fine del suo lavoro un preziosa ricucitura diacronica dei pochi elementi valorizzabili in questo senso
che ritengo siano ottimi spunti per lavori futuri. Quando un lavoro contiene in nuce questi elementi è già di
per sè altamente positivo, oltre ai meriti indiscutibili di una ricerca condotta con un rigore esemplare.

Per parte nostra, il seminario pressoché permanente, da 7 anni ormai, sulla topografia di Atene che abbia-
mo voluto realizzare alla Scuola Archeologica Italiana comincia a dare con questo lavoro della Ficuciello, al-
la quale esprimo apprezzamento e gratitudine, i suoi primi frutti, destinati a questa nuova collana che speria-
mo di incrementare nei prossimi tempi con nuovi importanti contributi.

Emanuele Greco

Atene, 1 febbraio 2008
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Il presente studio intende proporre una ricostruzione della viabilità di Atene basato sull’esame delle evi-
denze archeologiche e sulle testimonianze della documentazione letteraria ed epigrafica.

L’esigenza di compiere tale tipo di indagine è nata dalla constatazione della mancanza di un lavoro globa-
le sull’argomento nella recente storia degli studi ateniesi. Dopo le opere di W. Judeich1 e di J. Travlos2, infatti,
lo sviluppo urbano della città è stato l’oggetto di nuovi lavori di sintesi (di Camp3 e di Étienne4), e si è avvalso
di contributi importanti (tra cui si segnalano, in particolare, quelli di E. Greco5 e di M. Korres6) che si inseri-
scono in una consolidata tradizione di studi di topografia volti a chiarire l’assetto urbanistico del centro stori-
co dell’antica città; ciò nonostante, il problema dell’organizzazione della rete stradale urbana di Atene non è
stato mai affrontato in modo sistematico e complessivo.

La ricostruzione dell’antica viabilità è stata condotta, preliminarmente, mediante la raccolta e l’esame
delle evidenze letterarie ed epigrafiche connesse con le strade e le vie dell’antica città: i risultati di tale inda-
gine sono esposti nella prima parte del lavoro.

Nella seconda parte, invece, vengono presentati gli esiti scaturiti dalla ricerca delle testimonianze archeo-
logiche che sono emerse dal riordino della consistente quantità di dati proveniente dagli scavi di assi e carreg-
giate stradali scoperti nell’area urbana sin dalla fine del XIX secolo. Gran parte di questa documentazione è
stata recuperata grazie agli interventi di emergenza effettuati dalle Eforie, che hanno esplorato numerosi set-
tori della città antica, ed alle ricerche condotte dalla Scuola Archeologica Americana e dall’Istituto Archeolo-
gico Germanico nell’area dell’agora e negli spazi adiacenti alla zona del Kerameikos presso il Dipylon. Nel-
l’esaminare il ricco dossier, inoltre, ci si è avvalsi anche delle osservazioni condotte di recente da M. Korres
il quale, nel corso degli studi sugli edifici antichi che gravitano nella zona prossima all’Acropoli (ed in parti-
colare lungo le pendici meridionali, presso la via dei Tripodi e nella zona dell’agora Romana), è pervenuto ad
interessanti conclusioni di carattere topografico che hanno permesso di ricomporre il quadro della viabilità di
un settore importante della città antica. Nei casi in cui la documentazione a disposizione lo abbia consentito, i
dati archeologici sono stati integrati con le informazioni provenienti dalle fonti letterarie.

Il testo è corredato da una carta della città realizzata con la preziosa collaborazione degli architetti A. Di-
benedetto e O. Voza che ringrazio per la cura e l’attenzione dedicati a questo lavoro. Su tale supporto sono
stati tracciati gli assi stradali che è stato possibile ricostruire sulla base delle evidenze archeologiche. Nella
restituzione grafica è stata adottata una caratterizzazione tale che permettesse di tenere debitamente distinto il
tratto del percorso intercettato con certezza mediante uno scavo da quello che è stato invece ipotizzato e rico-
struito sulla base dell’andamento di uno o più segmenti stradali noti. Nella rappresentazione cartografica,
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pertanto, gli assi tracciati sono indicativi del percorso di ciascuna strada nella misura in cui è stato possibile

ricostruirli sulla base della documentazione a disposizione, tra cui le planimentrie di scavo pubblicate nei re-

soconti di scavo dell’Archaiologikon Deltion o in Hesperia.

Solo quando questo volume era già in bozze sono venuta a conoscenza dell’esistenza di una tesi di dotto-

rato dal titolo The intra muros road system of ancient Athens discussa nel 2006 all'Università di Toronto da

Leda Costaki.

Desidero ringraziare il prof. E. Greco, direttore della SAIA, per avermi offerto l’opportunità di svolgere

questo studio durante l’anno di perfezionamento trascorso presso la Scuola Archeologica Italiana di Atene.

Ringrazio, inoltre, M.C. Monaco per i suggerimenti elargiti nel corso dell’elaborazione del presente lavoro.

Sono grata, infine, a F. Longo per i consigli e a G. Marginesu per la grande disponibilità al confronto.

Avvertenze: 

I numeri tra parentesi tonde ( ), si riferiscono alle strade censite sulla base della documentazione letteraria

ed epigrafica, per le quali si veda la TABELLA alle pagine 56-64. I numeri in parentesi quadre [ ] rimandano al

percorso delle strade che è indicato sulla Tav. II fuori testo. La cinta muraria della città è stata rilevata sulla

base dei tratti individuati nel corso degli scavi condotti dall’Eforia, dalla Scuola Archeologica Americana

presso la Pnice e dall’Istituto Archeologico Germanico di Atene nella zona del Kerameikos.

Per le abbreviazioni delle riviste si è fatto uso del sistema adottato dall’American Journal of Archaeology

(104, 2000, 3-24). Per gli autori classici si sono utilizzati i seguenti sistemi: H.G. Liddel - R.H. Scott, AGreek

English Lexikon, Oxford 1940-48 (fonti greche); Thesaurus Linguae Latinae (fonti latine).

Le abbreviazioni delle fonti epigrafiche sono quelle utilizzate dal SEG e dall’Année Philologique.
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Sono circa una cinquantina le attestazioni contenute nelle fonti che possono essere messe in relazione alle
strade ed ai percorsi dell’antica città di Atene o del suo suburbio. Costituite in gran parte da testimonianze let-
terarie – queste ultime risalenti, soprattutto, ad epoca ellenistica e romana, ma formate anche da un discreto
numero di documenti epigrafici che risultano, invece, prevalentemente di età classica – le fonti ci hanno tra-
smesso preziose informazioni riguardanti i nomi generici con cui venivano designati gli assi viari e i nomi
propri delle strade. In alcuni casi, inoltre, da esse si traggono anche importanti indizi che gettano luce sul mo-
do in cui era organizzata la rete viaria dell’antica città.

Alla fine del capitolo è presentata una tabella contenente i nomi delle strade antiche che sono state censite
in base alle attestazioni presenti nelle fonti letterarie e nei documenti epigrafici: ciascun percorso è indicato
con un numero tra parentesi tonde ed è corredato dalla relativa bibliografia. L’eventuale identificazione del
tracciato sul terreno è segnalata nell’ultima colonna della tabella mediante un numero di riferimento compre-
so tra parentesi quadre: per la descrizione puntuale di tali vie si rimanda al capitolo 2 dedicato alla documen-
tazione archeologica; la rappresentazione di queste ultime, col medesimo codice numerico in [ ], è riprodotta
sulla pianta generale della città allegata fuori testo.

1.1. - Le definizioni generiche dei percorsi

Nell’esaminare la documentazione letteraria ed epigrafica relativa alle strade di Atene, già Judeich si era
proposto di affrontare, preliminarmente, il problema, nella nomenclatura antica, delle cosiddette ‘categorie
stradali’, individuare, cioè, le definizioni generiche dei percorsi e degli assi viari che avrebbero reso possibile
articolare, dal punto di vista terminologico, la ‘gerarchia’ delle strade esistenti ad Atene a partire almeno dal-
l’età classica7.

Sulla base dei termini impiegati e dei rispettivi contesti di utilizzo si deduce che le ‘definizioni generiche’
delle strade non solo variavano a seconda dell’ampiezza della carreggiata, ma dipendevano soprattutto dal
rapporto che intercorreva tra ciascun percorso ed il sistema stradale generale: tale relazione era basata sulla
possibilità che la strada rappresentasse un asse portante della circolazione interna, in cui si immettevano le ra-
mificate strade secondarie, oppure costituisse un’arteria diretta ad una porta della cinta urbana o una via di
comunicazione regionale o interregionale.

1.1.1. - Le strade connesse con la viabilità dell’asty

Dalle testimonianze letterarie e dai documenti epigrafici emerge chiaramente che, ad Atene, per designare
le strade principali che attraversavano il centro della città e l’area che gravita nella zona intorno all’Acropoli
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7 JUDEICH 1931, 178; sulle cd. ‘categorie stradali’ di Atene, cf. ora anche: KORRES 2002, 1-4.
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si utilizzava il termine generico o(do/j8. La rete formata dagli assi di tali vie costituiva la spina dorsale di un si-
stema in cui si immettevano le strade secondarie che dividevano gli isolati e che sono indicate con il termine
stenwpo/j9; quest’ultima definizione, tuttavia, ad Atene non sembra designare in modo esclusivo una via se-
condaria, come prova lo stenopos di Kollytos (11) il quale, sulla base di quanto deduciamo dalle attestazioni
letterarie e dalla topografia dell’area da esso attraversata, doveva corrispondere ad un percorso di fondamen-
tale importanza per la circolazione urbana10.

È attestato, inoltre, anche l’a)trapo/j11, un termine che designa un viottolo o una stradina molto stretta e
che potrebbe indicare una ulteriore diramazione di una strada secondaria. Accanto alle forme di/odoj (22)12 e
ka/qodoj (26)13, che riproducono voci affini ad o(do/j, sono attestati anche i lemmi più rari di r(u/mh (12) e
a)/mfodon (24) dal significato ambiguo e incerto: nelle fonti, infatti, tali termini ricorrono sia per indicare la
strada che il quartiere14.

Solo a partire dall’età romana è documentata ad Atene l’esistenza di una platei=a (14)-(15)15, cioè di
un’ampia strada. In base ai contesti in cui tale termine è utilizzato si deduce che l’asse così denominato dove-
va corrispondere ad una via maggiore che attraversava la città da un’estremità all’altra16. Grazie all’identifica-
zione del percorso (14)-(15) con la strada [83], sappiamo che la plateia ateniese era dotata di portici su en-
trambi i lati e che corrispondeva ad uno dei principali assi stradali urbani che appariva saldamente strutturato
nel sistema della viabilità interna della città17. La mancanza di un nome proprio potrebbe indicare che questa
importante arteria era, probabilmente, l’unica plateia che attraversava la città.

Il termine platei=a, tuttavia, viene impiegato da Plutarco per designare un altro percorso stradale ateniese
che non corrisponde al precedente e che era diretto alla porta del Pireo18. In questo caso è probabile che la
scelta del lemma da utilizzare sia caduta su platei=a per la prerogativa del termine di evidenziare la larghez-
za della carreggiata, una caratteristica tipica degli assi viari che erano diretti alle porte della cinta urbana e che
collegavano l’asty con le sue periferie19.

1.1.2. - Le strade connesse con il suburbio ed i percorsi extraurbani

In relazione alle strade connesse con il suburbio è attestato, in alcuni casi, l’uso di una peculiare termino-
logia: quando non ricorre la definizione generica o(do/j20, infatti, tali percorsi vengono indicati con i termini
platei=a21, dro/moj22, a(macito/j23 e lewfo/roj24. Ad Atene queste denominazioni sono impiegate in modo

14

Le fonti letterarie ed epigrafiche

8 Cf. infra, TABELLA: (2)-(10), (13), (18)-(21).
9 Cf. infra, TABELLA: (11) e, soprattutto, (23).
10 Si v.: infra, strada [41], 102-105
11 Cf. infra, TABELLA: (13).
12 IG II2 2626.
13 Philostr. VS, II, 22.
14 Cf. infra, 41-45.
15 Cf. infra, TABELLA: (14) – (15).
16 Sull’impiego del termine plateia per designare gli assi principali di attraversamento dello spazio urbano, cf.: VALLET 1974, 758.
17Per le attestazioni del termine platei=a che ricorre col significato di ampia strada, e per l’accezione, rilevata soprattutto per

l’epoca ellenistica e romana, di largo viale con portici colonnati, spesso ubicato in una zona prossima all’agora, cf.: MARTIN 1956,
217-220; ROBERT 1980, 155-159. Si segnala, inoltre, l’impiego di platei=a per designare le grandi arterie, che costituivano gli assi
portanti della viabilità e della divisione urbana, in alcune città di nuova fondazione come Thurii (D.S. XII, 10, 7) o come Alessan-
dria (D.S. XVII, 52, 3; Str. XVII, 1, 10). Una plateia anonima è attestata anche a Taranto (Plb. VIII, 34; cf.: GRECO 1999a, 226).

18 Plu. Thes. 27, 3. Cf. infra, TABELLA: (37); si v., inoltre, infra, strada [49], 119-122.
19 Per le evidenze archeologiche che provano la maggiore larghezza, rispetto agli standard ateniesi, degli assi stradali che

uscivano dalle porte, si v. infra, 204, n. 1028.
20 Cf. infra, TABELLA: (30)-(33), (39)-(43).
21 Per l’attestazione della plateia diretta alla porta del Pireo, cf. supra, n. 18, e infra, 45, n. 305.
22 Cf. infra, TABELLA: (25), (27)-(28).
23 Cf. infra, TABELLA: (38).
24 Cf. infra, TABELLA: (29).



pressocché esclusivo per designare le arterie che attraversavano le porte che si aprivano nella cinta urbana op-
pure il tratto suburbano delle stesse: i percorsi di tali strade, infatti, risultano sempre in stretta relazione topo-
grafica con i proa/steia25.

Le definizioni sopra elencate sono state considerate ‘generiche’ perché, sebbene in relazione alla città di
Atene ciascuna di esse risulti raramente associata a più di un percorso, nella fonte segue quasi sempre una
precisazione topografica che indica la direzione o il luogo di destinazione della strada, come prova l’’Eleu-
sina/de lewfo/roj (29) o l’a(macito/j ei)j to\n Peirai=a (38)26.

Le definizioni delle grandi arterie che uscivano dalle porte della cinta urbana, pertanto, rispondevano a
criteri strettamente connessi con la fruizione del percorso e rappresentano, quindi, anche dei termini parlanti
poiché ne rivelano alcune specificità. La definizione platei=a, ad esempio, esprime chiaramente la larghezza
della carreggiata, mentre il lemma dro/moj esalta la valenza agonistica dei percorsi così designati27; il termine
a(macito/j, invece, sottolinea la peculiarità della strada di possedere determinate caratteristiche che le per-
mettevano di essere percorsa da veicoli su ruote. In Attica, tuttavia, oltre all’a(macito/j per il Pireo, è attestata
almeno un’altra strada definita carrozzabile che era chiamata h( o(do\j h( a(macikh/ (42)28: sebbene nel testo
epigrafico non vi siano ulteriori indicazioni sul percorso da essa seguito, dal contesto, ricco di riferimenti to-
pografici, si deduce chiaramente che tale asse attraversava una zona presso Thorikos e rappresentava, eviden-
temente, la strada carraia per la zona metallifera del Laurion. Per indicare le strade carrozzabili in Grecia è at-
testato anche un altro termine generico, a(rmatroxiai/29, che sembrerebbe qualificare, in modo particolare, i
solchi dei carriaggi. Il requisito fondamentale per garantire la carrozzabilità della strada, tuttavia, sembra co-
stituito dalla larghezza della carreggiata30.

Il termine lewfo/roj, invece, ricorre in genere per indicare una via principale di collegamento tra l’area
urbana ed un importante distretto regionale e il suo percorso poteva corrispondere anche ad un’arteria interre-
gionale31. L’impiego ad Atene di tale termine per designare la via per Eleusi [58] può essere correlato proprio
al fatto che tale strada coincideva con un’importante percorso che oltrepassava i confini della chora poliade
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25 Sui proa/steia ateniesi, cf.: Isoc. XVI, 13: ta\ proa/steia e)neprh/sate; Alciphr. III, 7, 1 (Schepers): to\ proa/steion
th=j ’Agku/lhj; Plu. Sull. 12, 4, chiama proa/steia i suburbi che si stendevano presso l’Accademia ed il Liceo. Il proa/steion
per eccellenza, tuttavia, sembra sia stato quello che si sviluppava nello spazio a nord della città, nella zona che era compresa tra
il Dipylon e l’Accademia che era attraversata dalla strada-dromos (25)-(26), [62]: si v., al riguardo, Th. II, 34, 5 che definisce
ka/lliston proa/steion th=j po/lewj l’area suburbana del Kerameikos; cf. anche: Plu. Sull. 14: “molti chiamano il Dipylon
to\ proa/steion”.

26 JAmacito/j, ad esempio, è un termine col quale Senofonte indica la strada carrozzabile che collegava Atene con il Pireo (X.
HG, II, 4, 11), ma va segnalato che lo stesso autore cita un’altra o(doj a(macito/j in Cilicia (X. An., I, 2, 21). Sofocle dice che la
schiste hodos tra la Beozia e la Megaride si trovava nel punto in cui convergevano triplai\ a(macitai/ (S. OT, 716; 730-733).

27 Sui dromoi in genere e sulle strade definite dromoi ad Atene, si v. infra, 16-17.
28 Agora XIX, P 5, ll. 55-56.
29 Cf.: Hsch., s.v. a(rmatroxiai/, a(rmatroxih/.
30 Si v., in proposito: Paus. II, 11, 3, che ritiene la strada per Titane, presso Sicione e Fliunte, non adatta ai carri a causa della

sua strettezza; la via da Tegea ad Argo, invece, viene considerata particolarmente adatta ai carri perché, viene precisato nel te-
sto, è una lewfo/roj (Paus. VIII, 54, 5). La di/krotoj a)macito/j attestata in E. El., 775, indicherebbe una strada abbastanza
ampia per permettere il transito di due carri (cf.: PRITCHETT 1980, 178, n. 91), ma non si può escludere che fosse munita anche di
un doppio binario per agevolare il transito dei veicoli. Si v. in proposito la descrizione in Tucidide I, 93, 5, della strada tra Atene
ed il Pireo lungo la quale si muovevano carri in doppia direzione (cf. infra, 46, n. 309). Sulle strade carrozzabili in Grecia, cf.:
CASSON 1974, 68-71.

31 Per l’uso del termine, cf. l’attestazione in Paus. VIII, 54, 5, per la quale si v. n. prec. Si v., inoltre: Pl. Lg., VI, 763c, 7-8, che
definisce lewfo/roi le arterie che, dalla chora, conducono sempre in città (oi( e)k th=j xw/raj lewfo/roi ei)j th\n po/lin a)ei
tetame/noi); Paus., III, 21, 1, definisce lewfo/roj la strada tra Sparta e l’Arcadia che attraversava la valle dell’Eurota; in
Paus., X, 5, 5, viene chiamato lewfo/roj il ripido percorso che si inerpica verso il santuario delfico (cf.: Poll., IX, 37). In una
legge pergamena emessa dagli Attalidi (SEGXIII, 521), vengono date disposizioni per la costruzione di leophoroi nel territorio,
che dovevano essere larghi non meno di 20 ph/xeij, pari a circa 30 piedi (tra i 9 e i 10 m), mentre le strade minori dovevano ag-
girarsi intorno ai 12 piedi (8 ph/xeij, vale a dire m 3, 60 ca.); sull’iscrizione si v. anche: SEG XV, 758; SEG XVI, 735; SEG
XVII, 536; SEGXX, 16; cf.: PRITCHETT 1980, 148, n. 12.



perché lo stesso asse proseguiva per Corinto, mentre una ramificazione della strada extraurbana doveva con-
durre a Delfi passando per la Beozia e la Focide32. Va segnalato, inoltre, che la stessa strada, in età romana,
corrispondeva al cursus publicus33; non si può escludere, infine, che all’epoca dell’attestazione dell’’Eleu-
sina/de lewfo/roj nella nostra fonte34, tale percorso svolgesse anche la funzione di via militaris.

Per quanto attiene alle strade che uscivano dalle porte della cinta urbana, tuttavia, è difficile capire se le
relative denominazioni siano riferibili a tutto il percorso dell’asse o solo al prolungamento suburbano ed ex-
traurbano di ciascuna strada e, quindi, al tratto che correva fuori dalle porte della città ed all’esterno delle mu-
ra. Il termine platei=a, ad esempio, quando è usato in riferimento alla strada che usciva dalla porta del Pireo
(37), sembra designare solo il tratto urbano del percorso [49] che era diretto alla porta35. Il termine lewfo/roj
(29), invece, è chiaramente in stretta connessione soltanto con un percorso suburbano ed extraurbano, desi-
gnava cioè la via che dalla porta Sacra conduceva ad Eleusi e poi proseguiva oltre i confini della chora polia-
de [58]36. In relazione alla strada per l’Accademia, invece, appare evidente che con il termine dromos Imerio
intendesse indicare un percorso che includeva sia un tratto di strada urbano che uno suburbano e che esso
conduceva dall’agora all’Accademia passando attraverso il Dipylon (25)37.

- Dro/moi

Tra le definizioni generiche dei percorsi ricorre dro/moj, un lemma che rivela una stretta connessione sia
con la corsa, intesa come atto del correre, sia con il luogo della corsa e della competizione sportiva e con il
mondo del ginnasio38.

Ad Atene tale termine viene impiegato per definire almeno due strade che collegavano l’asty con i suoi
ginnasi suburbani dell’Accademia (25) e del Liceo (27); quando dromos non è seguito da ulteriori specifica-
zioni, tuttavia, esso indica esclusivamente il percorso che dall’agora conduceva all’Accademia39.

L’esistenza di un altro dromos, diretto o collegato al terzo ginnasio suburbano, quello del Cinosarge, è in-
diziata da un’iscrizione del II sec. d.C. (28), nella quale viene menzionata una vittoria conseguita da tutti gli
efebi al dromos verso Agrai: in tale distretto si trovava il santuario di Artemide Agrotera, un punto di riferi-
mento topografico importante in stretta connessione con l’efebia40. Il termine dromos, in quest’ultimo conte-
sto, viene interpretato come pertinente ad una pista da corsa piuttosto che ad una strada41, oppure in riferimen-
to ad un tipo di gara chiamata dromos42. Per analogia con gli altri due percorsi suburbani che conducevano ai
ginnasi, tuttavia, è plausibile che anche il luogo in cui la gara si disputava, cioè la strada pro\j )/Agraj, si
chiamasse dromos.

In relazione alle strade che conducevano ai ginnasi, va rilevato che una situazione analoga all’onomastica
ateniese si registra a Sparta: presso la via Afetaide, infatti, esisteva un Dromos che era chiamato così, specifi-
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32 Cf. infra, 28, n. 161.
33 Cf. infra, 52.
34 Philostr. VS, II, 20, 3.
35 Per la strada definita platei=a in Plutarco in riferimento alla via diretta alla porta del Pireo, cf. supra, p. 14 n. 18.
36 Cf.: Philostr. VS, II, 30, 3: proa/steion th=j ’Eleusina/de lewfo/rou.
37 Him. Or., III, 12. Cf.: infra, 33-35, e strada [62], 136 ss. Sulle strade definite dromoi, si v. § successivo.
38 Cf.: BELL 1990; CROWTHER 1993; TZIFOPOULOS 1998.
39 Per le attestazioni letterarie ed epigrafiche si v. infra: TABELLA, (25). Sul Dromos per l’Accademia, inoltre, cf. infra, 33-37.

Per la documentazione archeologica relativa all’asse stradale, si v. infra, strada [62], 36 ss.
40 IG II2 2119, ll. 126-127: to\n pro\j )/Agraj dro/mon. Cf.: infra TABELLA, (28) con bibl.
41 TRAVLOS 1970, 7.
42 Cf., in part.: KYLE 1993, 86; BILLOT 1992, 140; PRIVITERA 2002, 58, n. 59. Per il problema si veda anche la dedica dal-

l’Acropoli del secondo quarto del VI sec. a.C. (RAUBITSCHEK 1949, n° 318), in cui viene celebrata una vittoria conseguita 
e)n )/Agra[j to\ sta/dion], dove il termine sta/dion, in questo caso, è da interpretarsi, evidentemente, in riferimento al tipo di
corsa chiamata sta/dion, e non allo spazio in cui la gara si era svolta.



ca Pausania, perché vi si svolgevano le corse43; tale dromos, che è stato connesso con una strada44, poteva aver
rappresentato, originariamente, una pista per le gare di corsa situata nell’agora o in zona molto prossima ad
essa45. Anche a Locri Epizefiri è documentata l’esistenza di un asse stradale che ancora oggi è chiamato Dro-
mo46: esso corrispondeva, probabilmente, ad una plateia che attraversava da nord-est a sud-ovest l’area della
città antica, proseguiva lungo la stessa direttrice anche all’esterno delle mura, nello spazio suburbano, ed era
evidentemente diretta ad un ginnasio.

Una contrapposizione tra o(do/i e dro/moi emerge chiaramente in un dialogo di Platone nel quale Fedro af-
ferma di preferire le passeggiate kata\ ta\j o(dou/j perché meno stancanti di quelle e)n toi=j dro/moij47; la pre-
posizione e)n, tuttavia, non permette di escludere che con dromoi si intendessero, in questo caso, passaggi co-
perti, quindi portici di una strada o stoai pertinenti ad un ginnasio48.

-Cenikh\ o(do/j (33)

La menzione di una cenikh\ o(do/j ad Atene è contenuta in un passo di Plutarco relativo alla vita di Teseo:
la strada viene indicata come un’arteria che era diretta evidentemente ad un porto importante di Atene poiché
fu lontano da essa che Teseo decise di far costruire, di nascosto, una parte della flotta impiegata per contrasta-
re Deucalione49.

Dalle testimonianze letterarie ed epigrafiche conosciamo alcune cenikai\ o(doi/ che ricorrono quasi sem-
pre al plurale: a Creta, ad esempio, in alcuni trattati interstatali tra città vengono definite cenikai\ o(doi/ gli as-
si che attraversavano la chora di frontiera posta tra i territori di Olus e Latò50 e tra quelli di Olus e Lyttos51.
Queste strade vengono dichiarate inviolabili e, in quanto tali, sottoposte ad un rigido controllo da parte di un
collegio di magistrati che era responsabile della sicurezza e della sorveglianza lungo i loro percorsi52. Lo stes-
so Plutarco, inoltre, parla di una Cenikh\ o(do/j a Creta che, situata presso l’antica Pergamos, costeggiava il
luogo in cui, secondo Aristosseno, i cretesi mostravano la tomba di Licurgo53.

In altre regioni della Grecia le cenikai\ o(doi/ appaiono spesso in connessione a zone montuose54, quindi
in relazione a fasce di territorio liminali e di confine, come in Arcadia55 e presso Mantinea56; esse sono attesta-
te anche ad Halaesa in Sicilia57. Tali strade sembrano differenziarsi dalle altre come percorsi con caratteristi-
che specifiche ma non è chiaro se la definizione cenikh\ o(do/j stia ad indicare le vie degli stranieri, cioè le
strade regolarmente frequentate dagli stranieri, oppure le strade che erano dirette verso territori stranieri58.
Più in generale, si potrebbe affermare che la locuzione era utilizzata per indicare alcune vie ‘esterne’ rispetto
allo spazio urbano e che tali vie corrispondevano anche alle principali arterie interregionali che uscivano dal-
la chora poliade e che attraversavano fasce di territori di frontiera.
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43 Paus. III, 14, 6. Cf.: GRECO 1999a, 224-225.
44 Cf. anche: Paus. III, 15, 6; si v. in part.: MUSTI – TORELLI 1992, 215 ss.
45 Cf.: MARCHETTI 1996.
46 COSTAMAGNA - SABBIONE 1990, 45, fig. 34; cf.: GRECO 1999a, 225, n. 15.
47 Pl. Phdr. 227 a-b. Cf.: JUDEICH 1931, 184, n. 3.
48 Cf. anche: Pl., Euthd., 273a: e)n tw=? kata/stegw? dro/mw?, che indica un passaggio coperto situato al Liceo.
49 Plu. Thes. 19, 9.
50 IC I, XVI, 5, l. 37.
51 IC I, XVIII, 9, l. 6.
52 Se qualcuno, infatti, commetteva infrazioni lungo queste strade e, una volta processato, veniva giudicato colpevole, era con-

dannato a pagare una multa pari al sestuplo del danno arrecato (cf.: CHANIOTIS 1995, 67-68, n. 142; CHANIOTIS 1999, 201, n. 29).
53 Plu., Lyc., 31,7. Cf.: BALDWIN BOWSKY - NINIOU-KINDELI 2006, 430-431, n. 148, fig. 1.
54 Cf.: CHANIOTIS 1995, 68, n. 143.
55 IG V 2, 443, l. 35.
56 Plb., XI, 11, 5.
57 IG XIV, 352, col. I, l. 15 e l. 18. Cf.: DUBOIS 1989, n° 196; in part., sulla ceni\j o(do/j, cf.: ibidem, 242.
58 Cf.: CHANIOTIS 1995, 67-70; CHANIOTIS 1999, 201-202.



Quando Plutarco menziona la Cenikh\ o(do/j di Atene, tuttavia, egli sembra voler fare riferimento ad un
percorso ben preciso che si presta ad essere identificato più con una via frequentata o praticata regolarmente
dagli stranieri che non con una strada interregionale. Sulla base del contesto, infatti, sarebbe possibile ricono-
scere nella Cenikh\ o(do/j ateniese un antico asse suburbano che costituiva la principale direttrice di collega-
mento tra la città ed il suo porto più importante che, in questo caso specifico, potrebbe essere identificato con
il Falero59.

- ’Astikh\ o(do/j (43)

In due distinti documenti, riguardanti la confisca di proprietà terriere e minerarie dell’Attica, viene men-
zionata una a)stikh\ o(do/j60.

È stato supposto, pertanto, che tale designazione fosse di tipo generico e venisse impiegata per indicare le
principali strade ufficiali extraurbane che attraversavano l’Attica e che mettevano in collegamento la città
con i demi rurali e costieri (a)stike£j o(doi/)61.

Entrambe le iscrizioni in cui l’a)stikh\ o(do/j è attestata, tuttavia, sembrano fare riferimento al medesimo
percorso, vale a dire alla strada costiera che attraversava la zona mineraria di Anaphlystos e Besa e che mette-
va in collegamento Atene con il Sounion e con il Laurion passando per Vouliagmeni62.

Ad Atene è documentata, inoltre, anche una o(do\j a)sti/a (40) che rappresentava, invece, una delle strade
che conducevano dalla città al Pireo passando per Munichia63.

- Dhmosi/ai o(do/i

Alcune attestazioni epigrafiche contengono riferimenti relativi a strade che vengono definite dhmosi/ai.
In un documento di confisca della metà del IV sec. a.C. è attestata una h( o(do\j h( dhmosi/a che doveva

trovarsi nel demo di Melite, quindi nella zona nord-occidentale dell’area urbana64; nel testo segue una lacuna
per cui non sappiamo se fosse anche precisato il percorso seguito dalla strada secondo una prassi consueta in
questo genere di documenti.

Un testo epigrafico di tipo analogo al precedente menziona una o(do/j dhmosi/a che doveva trovarsi ad
Agnunte65: anche in questo caso, a causa di una lacuna, non siamo in grado di stabilire se la definizione o(do/j
dhmosi/a rappresenti una designazione generica oppure si riferisca ad una strada extraurbana in particolare; è
significativo osservare che nella stessa iscrizione sono contenuti numerosi riferimenti a strade che non ven-
gono qualificate con l’aggettivo dhmo/sioj.

La considerazione del fatto che nei testi epigrafici (come quelli sopra citati) soltanto alcuni percorsi ven-
gono definiti dhmosi/ai o(do/i potrebbe rivelare che essi erano soggetti ad una particolare giurisdizione, forse
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59 Così JUDEICH 1931, 186, che propone questa identificazione basandosi sul contenuto della fonte di riferimento e sulle vi-
cende narrate che sono ambientate in un’epoca ‘mitica’. Per l’attestazione del Falero come porto principale degli Ateniesi prima
della costruzione della cinta temistoclea e poi delle Lunghe Mura, cf.: Hdt. VI, 116; VIII, 66, 1; IX 32, 2; Paus. I, 1, 2; I, 1, 4.

60 Agora XIX, P10, l. 24: h( o(do\j h( a)stikh£ Bh/saze fe/rousa; Agora XIX, P26, col. IV, l. 283: o(do\j a)stikh/.
61 KORRES - TOMLINSON 2002, 47 ss. Sull’impiego del termine asty che, nelle iscrizioni dell’Attica, designa il centro urbano in

rapporto alle località periferiche e, più precisamente, indica l’area inclusa nelle mura rispetto al suburbio, definito appunto
proasteion, si v.: LONIS 1983, 96-100.

62 Cf.: Agora XIX, P10, l. 24: h( o(do\j h( a)stikh\ Bh/saze fe/rousa; (per le altre attestazioni di strade dirette a Besa, cf.: ibi-
dem, P11, l. 8; P14, l. 26); P26, col. IV, l. 283: o(do\j a)stikh/; quest’ultima, come si evince dal contesto (che è relativo alla con-
fisca di una proprietà mineraria presso Anaphlystos) doveva corrispondere allo stesso percorso per Besa. Cf.: LOHMANN 2002,
87, nn. 45-46, figg. 25a e 29a.

63 Si v. infra, 45-47.
64 Agora XIX, P 17, l. 15.
65 Agora XIX, P 26, ll. 369-370.



perché corrispondevano ad importanti vie ufficiali e cerimoniali oppure perché costeggiavano edifici pubbli-
ci e attraversavano, o conducevano, a spazi demaniali e ad aree di necropoli.

Ciò porterebbe a concludere che molte tra le numerose strade menzionate nei documenti di confisca ate-
niesi, nei quali ricorrono anche le dhmosi/ai o(do/i sopra citate, non dovevano essere pubbliche66.

Per rimanere nell’ambito epigrafico ateniese, va rilevato che la presenza dell’attributo dhmo/sioj è atte-
stata con una notevole frequenza negli horoi del Pireo che sono stati connessi con la pianificazione di Ippo-
damo67.

Tra le attestazioni ateniesi relative a strade definite pubbliche va menzionato un horos ateniese di età ro-
mana che documenta l’esistenza nella città anche di una dhmosi/a platei=a (15)68; sebbene non si possa
escludere una sua pertinenza al percorso del Dromos/via delle Panatenee [62], il cui tratto extraurbano era
noto anche come Demosion Sema69, è altrettanto possibile che il percorso segnalato dall’epigrafe potesse es-
sere riferibile alla via per il Pireo [49] che viene chiamata plateia in Plutarco (37). L’ipotesi più convincente,
tuttavia, è di riconoscere nella dhmosi/a platei=a la strada che collegava l’agora del Kerameikos con l’ago-
ra Romana, cioè il percorso che corre tra la biblioteca di Pantaino e la stoa di Attalo [83]: un’iscrizione degli
inizi del II sec. d.C. (14) rinvenuta presso il portico che corre a nord di questa strada, infatti, ricorda che la pa-
vimentazione in marmo di questo asse viario, che viene definito plateia, era avvenuta a spese pubbliche70.

In età romana l’aggettivo dhmo/sioj è impiegato per indicare il cursus publicus, definito in genere
dhmo/sioj dro/moj71: quest’ultimo percorso, ad Atene, corrispondeva alla strada per Eleusi [58]72.

Alcune dhmosi/ai o(do/i sono attestate anche fuori dall’Attica, a Creta ad esempio73. In tali iscrizioni crete-
si, del V sec. a.C., emerge una stretta connessione tra viabilità pubblica ed il passaggio dei cortei funebri; nel-
le epigrafi viene anche disposto che, se la casa del defunto si trovava ad una certa distanza da tali percorsi, era
consentito il transito del feretro lungo la via più breve per raggiungerli e che quest’ultima poteva anche corri-
spondere ad una via interpoderale di proprietà privata.

Nelle fonti letterarie le dhmosi/ai o(do/i sono menzionate nell’Economico attribuito ad Aristotele come le
strade in relazione alle quali Ippia emise un provvedimento che imponeva la messa in vendita di tutte le parti
degli edifici privati che aggettavano su di esse (balconi, rampe di scale e loggiati davanti alle porte di ingres-
so)74: i proprietari degli immobili furono costretti ad acquistarli e ciò permise allo stato di recuperare una quo-
ta di denaro che fu utilizzata per coniare le monete d’argento della città75. Questa notizia potrebbe essere vero-
similmente connessa ad una iniziativa di Ipparco che, nella stessa epoca, avrebbe provveduto alla regolamen-
tazione della rete viaria tra Atene e l’Attica mediante la collocazione di una serie di erme lungo ciascuna delle
principali strade che attraversavano la chora (50): tale intervento di pianificazione, pertanto, sembrerebbe fi-
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66 Cf.: LEWIS 1990, 249.
67 Cf.: IG I3 1105-1108. Su un horos dell’agora della prima metà del V sec. a.C., è attestato anche un demo/sion pro/pulon

(IG I3 1097; Agora XIX, H 29: propu/lo demosi/o ho/ro[j]), ma viene considerato riferibile ad un propylon dell’agora del Pi-
reo per analogia con altri quattro horoi, della metà del V sec. a.C. ca., che sono stati rinvenuti, per l’appunto, al Pireo. L’horos
dall’agora di Atene, tuttavia, non sembra far parte della stessa serie di quelli rinvenuti al Pireo.

68 IG II2 2628: o¿r[oj] dh[mosi/aj] pla[tei/aj].
69 Schol. ad Th. II, 34, 5. Cf. infra, 39, n. 254.
70 Cf.: SHEAR, JR. 1973, 389, n° 3 (Agora I 7349): o( dh=moj a)po\ tw=n [ i)]di/wn proso/dwn th\n platei=[a]n a)ne/[q]hken.

Sull’impiego del termine plateia per designare le ampie strade che attraversavano il centro cittadino, soprattutto a partire dal-
l’epoca ellenistica e romana, si v. supra, 14, nn. 16-17.

71 DI PAOLA 1999, 36-38.
72 Cf. infra, 52.
73 Cf.: IC IV, 40 (per la quale si v.: FRISONE 2000, 25-30); si v. anche: IC IV, 46 (cf.: FRISONE 2000, 60-62; MARGINESU 2005,

117, n° 9). Una damosi/a o(do/j è attestata anche in IC I, XVI, 5, l. 65.
74Arist.,Oec. II, 1347a, 4-8.
75 Cf.: LONGO 2000.



nalizzato proprio alla creazione di un sistema stradale pubblico76.
Anche Erodoto menziona le demosiai hodoi e le indica come quelle sulle quali avevano piena giurisdizio-

ne i re di Sparta77.
L’aggettivo dhmo/sioj, pertanto, indica ciò che è pubblico dal punto di vista amministrativo o politico78.

Potremmo perciò affermare che le dhmosi/ai o(do/i fossero le strade che ricadevano sotto il controllo diretto
dello Stato. Per quanto attiene Atene, possediamo un significativo numero di informazioni relativo alle magi-
strature che, preposte alla definizione ed al controllo dei limiti di proprietà ed alla salvaguardia degli spazi
pubblici, avevano competenze anche in materia di viabilità ed erano preposte alla cura ed alla vigilanza delle
infrastrutture connesse alle strade79: è possibile che nelle dhmosi/ai o(do/i siano da riconoscere gli assi viari
che ricadevano sotto la loro cura, ma è anche probabile che questi ultimi corrispondessero ad una minoranza
tra i percorsi che attraversavano l’area urbana e l’Attica80.

I pochi provvedimenti pubblici a noi noti che miravano a disciplinare la materia della viabilità, tuttavia,
trattano di percorsi connessi con le vie processionali. Tra essi vi è un regolamento ateniese che contiene dispo-
sizioni in relazione ad alcune strade del Pireo che dovevano essere apprestate e sorvegliate per garantire il cor-
retto funzionamento delle pompai in onore di Zeus e Dioniso81. Tra i documenti rinvenuti al di fuori dell’Attica
va menzionato il regolamento viario di Thasos nel quale erano enunciate una serie di regole e interdizioni ri-
guardanti un percorso che si snodava lungo le strade principali della città82: le severe norme restrittive ed il par-
ticolare rigore che era esercitato dallo Stato in caso di infrazioni hanno fatto ipotizzare che, anche in questo ca-
so, si potesse trattare di disposizioni emanate in vista di un momento solenne83. Sulla base di tali attestazioni,
pertanto, è stato dedotto che vi fosse una stretta correlazione tra le strade pubbliche e le vie cerimoniali84.

Va rilevato, tuttavia, che sebbene sia fuor di dubbio che la topografia dei santuari abbia rappresentato un
fattore rilevante nel determinare l’assetto dei percorsi che si costituiranno come demosiai hodoi85, tale aspetto
non esaurisce tutte le possibili connessioni con il concetto di demosios86: è verisimile, infatti, che molte altre
attività e funzioni civiche, oltre al ‘sacro’, siano entrate in gioco nella definizione della demosia hodos. Nel
decreto sugli astynomoi di Pergamos, ad esempio, vengono date disposizioni per la costruzione ex-novo di
strade, evidentemente pubbliche, che non sembrano strettamente connesse a percorsi cerimoniali87; a Creta è
nota l’esistenza di norme molto rigide in relazione ai percorsi interregionali (xenikai hodoi) che attraversava-
no territori di frontiera e che, probabilmente, costituivano assi della viabilità pubblica88. Per quanto attiene
Atene, si può ricordare che, già in età tardo-arcaica, l’iniziativa delle ‘erme di Ipparco’(50) sembra coerente
con un progetto finalizzato all’organizzazione di una rete stradale pubblica di chiara matrice politica89. In
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76 Per questo problema e per le ‘erme di Ipparco’, si v.: infra, 51, nn. 357-365.
77 Hdt. VI, 57, 4. Tali vie, che erano state connesse con assi di fondamentale importanza dal punto di vista militare (HOW-

WELLS 1949, 87), recentemente sono state messe in relazione ai percorsi processionali (cf.: MARGINESU 2008, in c.d.s.).
78 FOUCHARD 1998.
79 Cf. infra, 52-55.
80 Cf.: PRITCHETT 1980, 148-149. Su questo problema, si v. infra, 55, nn. 393-394.
81 IG II2 380. Cf., infra, 53, nn. 379-380.
82 DUCHÊNE 1992; Cf., infra, 54-55, n. 392.
83 Per la possibilità che il regolamento di Thasos fosse una ‘legge sacra’ connessa ad un percorso processionale, si v., in part.:

DUCHÊNE 1992, 41-57.
84 Cf.: MARGINESU 2008.
85 In questo senso, si v. anche infra, 22-23, n. 108, da cui emerge che anche l’onomastica delle strade derivava spesso proprio

dalla divinità titolare del luogo di culto che costeggiava o verso cui era diretta la strada che, quindi, poteva corrispondere anche
ad un percorso processionale; si v., ad es., la ‘via Sacra Pitaide’, che era esplicitamente connessa con la processione apollinea
diretta a Delfi, e l’Hestia hodos.

86 Sul concetto di demosios, si v.: FOUCHARD 1998. Sugli spazi di proprietà pubblica, si v.: LEWIS 1990.
87 SEG XIII, 521; cf.: infra, 54, nn. 390-391.
88 Cf. supra, 17, nn. 50-52.
89 Cf. infra, 51, nn. 357-365.



questo senso può essere significativo constatare che nella dedica iscritta sull’altare dei Dodici Dei, il miliario
centrale dell’Attica da cui, stando alla testimonianza di Erodoto, era possibile calcolare la distanza tra Atene
ed Olimpia90, viene indicata la distanza tra la città ed il porto91(49): tale misura dovrebbe corrispondere alla
lunghezza di un preciso percorso stradale pubblico92.

Possiamo supporre che rientrassero nel novero delle dhmosi/ai o(do/i anche le cosiddette peripheriakai
hodoi [97], le strade che correvano intorno al perimetro delle mura, sia all’interno che all’esterno della cinta
urbana; per quanto attiene a quest’ultimo percorso, dalle fonti letterarie apprendiamo che ad Atene esso era
noto come h( o(do\j h( e)/cw tei/xouj u(p’ au)to\ to\ tei=xoj (35)93. L’esistenza nelle città greche di una ‘zona
di rispetto’, cioè di una fascia di spazio pubblico che, assimilabile ad un pomerium, correva lungo la linea in-
terna ed esterna delle mura, è provata, oltre che dalle scoperte archeologiche effettuate presso le cortine mu-
rarie, da alcuni testi epigrafici nei quali sono contenuti provvedimenti di tipo legislativo miranti a definire o a
ristabilire i limiti delle aree che correvano intorno alle mura94: le disposizioni, pertanto, provano che tali spa-
zi, lungo i quali si snodavano percorsi carrozzabili, erano considerati inequivocabilmente pubblici, poiché
dovevano essere lasciati sgombri da edifici e da qualsiasi genere di installazioni private per non intralciare la
circolazione e non ostacolare gli accessi alle città e, chiaramente, anche per motivi di carattere espressamente
militare95.

Potremmo quindi concludere ritenendo che rientrassero tra le dhmosi/ai o(do/i le strade che ricadevano
sotto la cura e la gestione diretta dello Stato e che gran parte di tali percorsi fossero marcati dagli horoi in
quanto spazi di proprietà pubblica96. Facevano sicuramente parte di tale categoria le strade lungo le quali si
snodavano le processioni sacre che, in particolari occasioni, erano soggette ad una speciale manutenzione.
Più in generale, tuttavia, la rete della viabilità pubblica doveva essere formata dagli assi principali che attra-
versavano l’area urbana ed il territorio tra cui le strade che confluivano negli spazi pubblici e gli assi che si di-
rigevano ai principali santuari; i percorsi diretti alle porte della cinta urbana e quelli che correvano lungo il
perimetro delle mura; le strade dirette ai porti; le arterie regionali che conducevano ai distretti rurali, alle cave
di pietra e alle zone minerarie e, infine, le vie interregionali che arrivavano ai confini dello Stato97.

1.2. - I nomi propri delle strade

L’esame delle fonti ha permesso il recupero di poco più di venti ‘nomi propri’ di strade ateniesi98; tali de-
nominazioni sono risultate trasmesse, in prevalenza, dalle attestazioni letterarie piuttosto che da quelle epi-
grafiche. In alcuni casi è stato anche possibile identificare la strada attestata letterariamente con un preciso
percorso rintracciato sul terreno: in alcune circostanze, infatti, si sono ottenuti riscontri puntuali tra le indica-
zioni topografiche contenute nella fonte di riferimento e l’evidenza archeologica99; altre volte, invece, è stata
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90 Hdt. II, 7, 1-2.
91 IG I3 1092bis.
92 Per le strade dirette al Pireo, si v. infra, 45-47.
93 Pl., Ly., 203 A.
94 IG XII, 5, 115 (Paros); MISSAILIDOU-DESPOTIDOU 1993 (Skotoussa); HELLMANN 1999, 13, n° 1 (Nisyros). Cf., inoltre: GRE-

CO 1997 b, 214-215.
95 Sulle cd. ‘aree di rispetto’ nelle città greche, cf.: NENCI 1979, 465-466; MUGGIA 1997; si v., inoltre, le acute osservazioni in

GRECO 1997 b, 214-218, in cui è contenuta una disamina critica dei principali contributi inerenti tale argomento.
96 Per la magistratura degli horistai attestata ad Atene, si v. infra, 55, n. 396.
97 Per Atene, si v., ad es., supra: l’a)stikh\ o(do/j e l’o(do\j a)sti/a, 18.
98 Si v. supra TABELLA; sull’argomento, inoltre, si v.: MILCHHOEFER [1891] 1977, index, 20; JUDEICH 1931, 178 ss.; GRECO

1999a, 224.
99 Si v., ad esempio, infra, il caso di hodos Tripodon (2), 66 ss.



la scoperta degli horoi, o di iscrizioni di tipo affine che, rinvenuti in giacitura primaria lungo la carreggiata
dell’asse stradale, ne hanno permesso l’identificazione100.

Dallo studio condotto sulle attestazioni letterarie ed epigrafiche è emerso che il nome delle strade di Atene
derivava spesso dalle attività prevalenti o dai mestieri che erano praticati nel quartiere attraversato dalla via o
lungo la strada stessa, come lasciano chiaramente intendere nomi come la ‘via dei Fabbricanti di Armadi’, h(
tw=n kibwtopoiw=n (5), la ‘via dei Laboratori degli Scultori di Erme’, h( tw=n e(rmoglu/fwn (6), e il ‘vicolo
dell’Oro’ o, forse, ‘degli Orefici’, xrusou=j stenwpo/j (36), che si trovava nel suburbio nord-occidentale
della città.

Per l’attribuzione onomastica di una strada altrettanto determinante poteva essere il nome del demo che la
via attraversava o quello della località verso cui essa era diretta, come testimoniano lo stenopos Kollytos (11),
la hodos dia Koiles (39), la Steiriake hodos (34) e la strada per Eleusi chiamata h( o(do\j h( ’Eleusina/de (31)
oppure h( ’Eleusina/de lewfo/roj (29).

È attestato, tuttavia, anche il fenomeno opposto, vi erano, cioè, alcune zone della città che prendevano il
nome dalla strada, o dalle strade, che lo attraversavano. Nel demo di Skambonidai, ad esempio, esisteva una
località chiamata Myrmekon hodoi dal nome di un vicolo che vi si trovava (13)101; la particolare tessitura stra-
dale che contraddistingueva tale zona del distretto di Skambonidai, che era ubicato nella zona nord/nord-
ovest dell’area urbana102, rappresentava, evidentemente, un elemento talmente caratterizzante da conferire il
nome all’intero quartiere: quest’ultimo, infatti, doveva essere suddiviso da una rete intricata di vicoli perché
percorso da numerosi a)trapo/i, cioè viottoli, che possiamo immaginare disegnassero un vero e proprio deda-
lo di stradine103.

È documentato, invece, un solo caso di strada ateniese che abbia preso il nome da una divinità che, eviden-
tentemente, era la titolare del santuario verso cui la via era diretta: l’Hestia hodos (32). Tale strada doveva diri-
gersi al temenos partendo da un punto non distante dall’Erma Trikephalos104. In base alle informazioni che ab-
biamo sulla collocazione di quest’ultimo monumento, si deduce che la via attraversava un’area suburbana del
demo di Ankyle, ubicato nella zona sud-orientale della città105. È probabile, tuttavia, che tale asse comprendesse
anche un segmento stradale urbano che doveva arrivare nel cuore dell’archaia agora perché il culto di Hestia
aveva la sua unica sede presso il Pritaneo106. In base ad alcuni indizi, pertanto, sembra possibile identificare il
tratto urbano dell’Hestia hodos con l’asse [5] che correva in corrispondenza della moderna Lysikratous107.

Sebbene l’Hestia hodos sia l’unico caso di questo genere documentato ad Atene, si può affermare, più in
generale, che il fenomeno dell’eponimia delle strade dalla divinità titolare del santuario verso cui esse erano
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100 Si v., ad es., infra, il caso della via per Eleusi, 24, TABELLA (31).
101 Hsch., s.v.: Murmh/kwn JOdoi/: ’Aqh/nhsin to/poj.
102 Per l’ubicazione di Skambonidai, cf.: JUDEICH 1931, 172; TRAILL 1975, 44.
103 Cf.: Ar. Th. 100: Mu/rmhkoj a)trapou\j, cioè ‘viottoli di formica’ (per la citazione di Aristofane, che è in senso figurato e

sembra alludere ad un tessuto stradale particolarmente intricato, si v. infra, 42, n. 272). Esichio, tuttavia, riporta una diversa eti-
mologia poiché riferisce che il viottolo ateniese di Skambonidai che si chiamava Mu/rmhkoj a)trapo\j derivava dal nome di
un eroe che si chiamava Mu/rmhc (cf.: Hsch., s.v. Mu/rmhkoj a)trapou\j). Fozio riferisce una notizia in parte simile, e cioè
che il viottolo detto Myrmekos che si trovava ad Atene, a Skambonidai, derivava da Myrmex figlio di Melanippo (Phot., s.v.
Mu/rmhkoj a)trapo/j). Una località ateniese chiamata Mu/rmhc è attestata anche epigraficamente (cf.: IG II2 2776, A, col. II,
65b: Qriosi/% pro\j t%= Mu/rmhki).

104 Harp., s.v. trike/faloj o JErmh=j, citando Iseo, dice che poco più su dell’Erma Trikephalos si trova l’Hestia hodos; sul-
l’Erma Trikephalos, cf.: Hsch. s.v Trike/faloj (tetrake/faloj) JErmh=j; Phot. s.v Trike/faloj (tetrake/faloj) JErmh=j;
Suid. s.v. trike/faloj; EM, s.v. trike/faloj. Per quanto attiene all’Erma Trikephalos, i lessicografi tramandano tutti la stessa
testimonianza di Philochoros, secondo il quale si trattava di un monumento arcaico eretto da un amante di Ipparco (Patroklei-
des, Prokleides o Eukleides). Sull’Erma Trikephalos, cf. infra, 47, n. 325.

105 Sull’ubicazione del demo di Ankyle, a nord-est dell’Ardetto e verso l’Imetto, si v. infra, 77, nn. 469-470.
106 Cf.: Paus. I, 18, 3; Suid. s.v. Prutanei=on. Sull’ubicazione dell’archaia agora e del Pritaneo, si v.: infra, 67, n. 415; 77, n.

473, passim. Per il problema delle attestazioni letterarie sull’archaia agora, si v.: infra, 209, n. 1063.
107 Per questa ipotesi di identificazione, si v. infra: strada [5], 77-78.



dirette, o che costeggiavano, è un fenomeno piuttosto frequente nel mondo greco, a maggior ragione se si
considera che non sono tantissimi i nomi delle vie antiche che ci sono pervenuti108.

La documentazione epigrafica proveniente dalla città, del resto, attesta eloquentemente che l’attribuzione
dei nomi alle strade rappresentava un fatto sporadico e piuttosto eccezionale, e che gran parte dei nomi tra-
smessi dalle fonti letterarie derivavano dall’uso o dalla consuetudine popolare e non erano attinti, né riflette-
vano, un’onomastica ufficiale109. Ne potrebbe essere testimonianza il fatto che nelle fonti letterarie il concetto
della non ufficialità del nome attribuito alle strade viene molte volte ribadito esplicitamente: per quanto attie-
ne alla hodos dia Koiles (39), ad esempio, Erodoto riferisce chiaramente la natura convenzionale del nome
col quale la strada veniva designata110, e lo stesso può dirsi in merito alle attestazioni relative allo stenopos
Kollytos (11)111 ed alla Hiera hodos (30)112.

A conferma di quanto sopra esposto si può sottolineare che la maggior parte degli horoi rinvenuti nella cit-
tà reca iscritto soltanto o(/roj? o(dou= o semplicemente o(dou=113; altrettanto generiche risultano le designazioni
delle strade indicate nei cippi del Pireo dai quali si deduce che gli assi demarcati dagli horoi fungevano da li-
mite delle aree demaniali, di determinati spazi pubblici con specifiche funzioni e dei ‘settori’ in cui il Pireo ri-
sultava diviso114.

A causa di questa mancanza ‘onomastica’, pertanto, era spesso necessario ricorrere ad una formula piutto-
sto complessa per indicare il percorso di una strada, come prova, ad esempio, l’attestazione, in un documento
di confisca, di una ‘via per l’agora che proviene dal santuario di Herakles Alexikakos’ (7)115: tale temenos, in
base a quanto trasmesso dalle fonti letterarie, era ubicato nel demo di Melite116. La stessa formula viene utiliz-
zata anche su un horos (10)117 ed è attestata frequentemente per indicare il percorso delle strade extra-urbane
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108 Cf.: GRECO 1999a. A differenza da quanto sostenuto da Tsifopoulos (TSIFOPOULOS 1992-1998), infatti, i nomi delle strade
derivati dalle divinità sono ampiamente attestati nel mondo greco ed in quello coloniale: nella stessa Atene, ad esempio, è atte-
stata una ‘via per l’agora che proviene dal santuario di Herakles Alexikakos’ (per la quale si v. infra, TABELLA, strada (7); inol-
tre, nn. 115-116); a Thasos esisteva una strada del santuario di Herakles ed una del santuario delle Charites (DUCHÊNE 1992, 18-
20, ll. 1-3; 99-101; cf.: GRECO 1999a, 223); a Sparta c’era una strada che era diretta al santuario di Apollo Karneios (Paus. III,
14, 6; GRECO 1999a, 225); a Metaponto è attestato uno stenopos delle Muse (VALLET 1974), e a Camarina una strada (laura) di
Herakles (CORDANO 1984, 44; MANGANARO 1989, 193) ed una di Persefone (cf.: GRECO 1999a, 226); a Thurii tre delle quattro
plateiai principali, Aphrodisia, Olympias e Dionisias (D.S. XII, 10, 7), prendevano il nome dalle divinità titolari dei santuari
che evidentemente costeggiavano (GRECO 1999b, 418-420); nel Mediterraneo orientale sono attestate strade e quartieri che
prendevano il nome da divinità (FEISSEL 1985, 95); ad Hermione, infine, nell’Argolide meridionale, un horos documenta l’esi-
stenza di una strada diHekate (TSIFOPOULOS 1992-1998).

109 JUDEICH 1931, 178; GRECO 1999a, 225; KORRES 2002, 3.
110 Erodoto (VI, 103) ci dice, infatti, che Cimone il Vecchio, vincitore per tre volte ai giochi Olimpici con la corsa del carro, fu

sepolto, con i suoi 12 cavalli, “davanti alla città, dall’altra parte della cosiddetta o(do\j dia\ Ko/ilhj” (pro\ tou= a)/steoj pe/rhn
th=j dia\ Koi/lhj kaleomevnh~ o(dou=); sull’uso di a)/stu in Erodoto, cf.: CASEVITZ 1983.

111 Cf.: Him., Or. XXXI, 63-65, in Phot., Bibl. 375 B (Bekker): stenwpo/j tij h)=n Kolluto\j ou(/tw kalou/menoj e)n tw=?
mesaita/tw? th=j po/lewj, dh/mou me\n e)/xwn e)pw/numon, a)gora=j de\ xrei/a? timw/menoj.

112 Paus. I, 36, 3. Per la designazione della Hiera hodos, si v. infra, 24-25.
113 Cf.: (18) – (22).
114 IG I3 1109-1115; tali horoi del Pireo, che sono stati strettamente connessi con la pianificazione di Ippodamo per alcuni

aspetti del contenuto dei testi epigrafici, presentano numerosi riferimenti a strade, tutte prive di un nome proprio, che vengono
demarcate con horoi in quanto costituivano i limiti di particolari aree funzionali (spazi sacri, pubblici e privati, specifiche aree
pubbliche come l’emporion, l’agora, il porto) e dei peculiari ‘settori’ o nemesis, che erano alla base della progettazione del Pi-
reo da parte di Ippodamo (cf.: IG I3 1111-1113; Hsch. e Phot. s.v. JIppoda/mou ne/mhsij). Sugli horoi del Pireo, si v.: MCCREDIE

1971; GARLAND 1987, 140-141, 225-226; GILL 2006. Sulla concezione urbanistica di Ippodamo in generale, si v.: GRECO 1997a,
642-648; GRECO 1999b, 420-428; SHIPLEY 2005.

115 Cf.: Agora XIX, P26, ll. 453-454: h( o(do\j h( a)po\ tou JHraklei¿o tou= ’Alecika/kou ei)j a)gora\n f/e/rousa.
116 Per il problema legato alla localizzazione di questa strada e del relativo santuario che la via costeggiava, si v. infra, strade

[47] e [48], in part. 118-119, nn. 645-651.
117 IG II2 2630 (inv.: EM 10172): a)po\ th=j o(ri/aj th=j o(dou= t[h=j ferou/shj] ei)j to\n vac. Il cippo marcava evidentemente i

limiti di una proprietà pubblica a partire dal margine di una strada che non sappiamo dove conducesse.



nei documenti di confisca118.

Le poche indicazioni contenute negli horoi, tuttavia, assumono estrema importanza rispetto alle altre atte-

stazioni, sia letterarie che epigrafiche, proprio perché ci trasmettono il nome ufficiale della strada e non quel-

lo convenzionale. In base a quanto documentato dagli horoi e dalle iscrizioni affini, infatti, risulta chiaro che

soltanto alcuni percorsi, ed in particolare quelli lungo i quali si snodavano le processioni, avevano designa-

zioni ufficiali, come appunto la via delle Panatenee (4), la via Sacra Pitaide (9) e la via per Eleusi (31) che era

altrimenti nota, ma forse solo convenzionalmente, anche come Hiera hodos (30)119.

Tra le esigue attestazioni contenenti nomi ufficiali va menzionata l’iscrizione incisa su un horos del IV

sec. a.C. che, rinvenuto reimpiegato nell’area dell’agora, nella zona ad ovest della stoa di Attalo, documenta

una o(do\j th=j patri/aj (8), una ‘via degli Antenati’120: tale strada, forse riferibile al percorso di una via pro-

cessionale, doveva essere di una certa importanza e vetustà e, probabilmente, attraversava l’area occupata da

antiche necropoli o da heroa; attualmente, tuttavia, il suo percorso non può essere associato con certezza a

nessuna strada conosciuta sulla base delle attestazioni letterarie o archeologiche121.

1.2.1. - La via per Eleusi e la JIera\ o(do\j (29)-(31)

Le attestazioni onomastiche relative alla strada che conduceva ad Eleusi documentano un esempio di per-

corso in relazione al quale possediamo diverse designazioni che sembrano tutte riferibili al medesimo tragit-

to: tale strada, nelle fonti letterarie, è nota col nome di via Sacra ( JIera\ o(do/j) (30)122; quattro horoi rinvenuti

presso il percorso la indicano come via per Eleusi (h( o(do\j h( ’Eleusina/de) (31); Filostrato, infine, la defi-

nisce Leophoros (h( ’Eleusina/de Lewfo/roj) (29)123.

Arpocrazione, il quale riferisce che Polemone di Ilio aveva dedicato una monografia alla via Sacra, la in-

dica come la strada che era percorsa dagli iniziati ai Misteri diretti dalla città ad Eleusi124. La descrizione più

celebre di tale via, tuttavia, è contenuta nel resoconto di Pausania sull’Attica in cui, probabilmente, egli attin-

ge anche all’opera di Polemone: dal Periegeta apprendiamo che il tragitto, lungo il quale si trovavano tombe,

monumenti illustri, heroa e santuari, attraversava la località chiamata Skiron immediatamente prima del gua-

do del Cefiso; oltre il fiume si trovava l’altare di Zeus Meilichios presso il quale si purificò Teseo al ritorno

dalle sue imprese prima di rientrare in città; lungo la strada, inoltre, si incontravano il tempio di Apollo a Daf-
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118 Cf., ad es.: Agora XIX, P2, col. I, l. 4, ll. 17-18; P5, ll. 11-12 e ll. 21-22: h( o(do\j h( e)j to\ Daida/leion fe/rousa; P 10, l.
27: [h( o(do\j h( e)pi Lau/]reion fe/rousa; P 13, col. I, l. 10: [h( o(do\j h( e)pi\ Qra/]sumon fe/rousa; l. 31: [h( o(do\j h( a)po\
Qra/s]umou M[a]r[w/n]aze fe/rousa; ll. 33-34: h( o(d[o\]j h( a)po\ Qrasu/mo e)pi\ Sou/[nion fe/rousa]; col. II, ll. 48-49: h(]
o(do\j h( e)pi\ Lau/[r]eion [fe/rousa]; P 15, l. 7: h( o(do\j h( e)c( Au)[lw=noj……]; P 18, l. 52: [h( o(do\j h( e)k Qor]ikou= fe/rou-
sa e)p[i\ Lau/reion]; ll. 90-91: [h( o(do\j h( a)][po\] Qorikou= ei)j Marwnei=[an fe/rousa]; P 21, ll. 3-4: [h( o(doj h( e)]i)j
Au)lw=na fe/r[ousa]; l. 11: h( o(doj h( Bh/saze fe/[rousa]; P 24, ll. 18-19: [h( o(do\j h( a)po\ Ma]rwnei/ou ei)j Pa/norm[on
fe/rousa]; Agora XIX, P26, ll. 155-156: [o(do\j h( e)pi\ Qra/]sumon a)[po\ Laur]e/ou fe/rous[a]; ll. 215-216: o(do\j h( e)x Qo-
rikou= fe/rousa e)pi\ Q[ra/sumon]; ll. 220-221: h( o(do\j h( e)k (Upotragw=noj e)pi\ Lau/reon fe/rousa; ll. 233-234: h( o(do\j
h( e)x Qorikou= e)pi\ Lau/reon fe/rousa; l. 235: h( o(do\j h( a)po\ Laure/ou e)pi\ Qra/]sumon fe/rousa; ll. 271-272: h( o(do\j h(
a)po\ [………………fe/ro]usa pro\j h(li/ou duome/; ll. 276-277: [h( o(do\j h( e)pi\………fe/r]ousa pro\j h(li/ou a)nio/; ll. 283-
284: h( o[(do\j h( e)pi\ Qr]a/sumon fe/rousa; l. 295: h( o(do\j h( a)po\ Laure/ou e)pi\ Qra/sumon fe/ro[usa]; ll. 300-301: [h(
o(do\j h]( e)pi\ LEUKOOION fe/rousa (per LEUKOOION, letto come Leuko/qion oppure Leuko(n)oion, cf.: ibidem, 117); ll.
532-533: [h( o(do\j h]( e)pi\ to\n KLEUSON a)/go.

119 Cf. infra, 25.
120 Cf.: Agora XIX, 14 (H33).
121 Sarebbe forte la tentazione, tuttavia, di mettere in relazione tale asse con il Patrios Nomos di cui ci parla Tucidide (Th., II,

35, 1-8), oppure con la strada [60], cosiddetta ‘via delle Tombe’, che si generava dalla biforcazione situata presso il Tritopatre-
ion, all’esterno della Hiera pyle.

122 Cf. ad es.: Harp. s.v. JIera\ o(do/j.
123 Philostr. VS, II, 20, 3.
124 Harp. s.v. JIera\ o(do/j! JIera\ o(do/j e)stin h(/n oi( mu/stai poreu/ontai a)po\ tou= a)/steoj e)p’ ’Eleusi=na.



ni ed un santuario di Afrodite125; vengono ricordate, infine, le paludi dei Rheitoi che, poste all’ingresso della
piana Triasia, rappresentavano l’originario confine tra Atene ed Eleusi126. Pausania non accenna ai gephyri-
smoi, lo scambio rituale di lazzi e burle che avveniva tra i partecipanti alla processione eleusina e alcuni os-
servatori127: essi si tenevano presso il passaggio del corteo al ponte eretto sul guado del fiume Cefiso per rie-
vocare, forse, gli scherzi osceni con i quali Iambe e Baubo intrattennero Demetra, per farla sorridere, dopo il
rapimento di Pesefone128.

Sulla base della documentazione epigrafica, ed in particolare da quanto attestato dagli horoi, si deduce che il
nome ufficiale della strada per Eleusi era via per Eleusi (h( o(do\j h( ’Eleusina/de) e non JIera\ o(do/j129. Anche
Pausania, del resto, parla della strada tra Atene ed Eleusi come quella che gli Ateniesi kaloùsin o(do\n i(era/n130.

L’unica attestazione epigrafica di una via Sacra che può essere messa in relazione alla strada per Eleusi è
contenuta nell’horos IG I3 1096 che ne marcava il percorso presso il Kerameikos. Tale cippo, sebbene recasse
iscritto ho/roj te=j o(do= te=j ’Eleusina/de 131, presentava, alla l. 3, una correzione che è risultata eseguita im-
mediatamente dopo la redazione del testo: in rasura, infatti, sotto ’Eleusina/de si legge ·h ?[ie]r?a=?j‚ 132. Sie-
wert ha interpretato tale revisione come una forma di laicizzazione toponomastica del percorso133, ma questa
spiegazione è senza dubbio insufficiente alla luce anche del fatto che, su un horos del IV sec. a.C., è attestata
una via Sacra Pitaide134; sembra più probabile, invece, che il testo sia stato corretto a causa di un errore del la-
picida che, per sbaglio, poteva aver inciso il nome col quale la strada era nota convenzionalmente, ma non uf-
ficialmente. È possibile, inoltre, che la via per Eleusi, che corrispondeva anche ad un’importante arteria inter-
regionale135, non collimasse completamente col percorso sacro lungo il quale si snodava la processione eleu-
sina. Va segnalato, al riguardo, un documento epigrafico che fa riferimento alla costruzione di un ponte lungo
la via Sacra, presso gli acquitrini del Rheitos136: nell’iscrizione viene precisato che tale passaggio doveva es-
sere utilizzato solo per il transito, forse su un piccolo carro, delle sacerdotesse con gli oggetti sacri per evitare
che si bagnassero, ma era interdetto al passaggio degli altri veicoli137.

Secondo alcuni studiosi l’appellativo ‘via Sacra’, convenzionalmente attribuito al percorso extraurbano
della via per Eleusi, corrispondeva alla valenza sacrale che la strada assumeva in relazione alla processione
della Pitaide: quest’ultima, infatti, seguiva un percorso diretto da Atene a Delfi che, probabilmente, coincide-
va, almeno nel primo tratto, con la strada percorsa dalla processione diretta ad Eleusi138.
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125 Cf.: Paus. I, 36, 3 – 38, 5.
126 Paus. I, 38, 1. Hsch., s.v. JReitoi/. Per il ponte che fu fatto costruire su uno dei due corsi d’acqua per il passaggio della pro-

cessione, si v., infra, n. 137, e 134, nn. 721-722.
127 Hsch. s.v. gefuri/j.
128 h. Hom., h. Cer., 195-205. Clem. Al., Protr. II, 20. Cf.: MYLONAS 1961, 256, 280, che tuttavia ritiene che tali lazzi avessero

luogo presso il Cefiso eleusino e non presso quello ateniese (per il Cefiso eleusino, caratterizzato da una corrente molto forte, cf.:
Paus. I, 38, 5). Per il ponte sul Cefiso ateniese, opera attribuita a Xenocle di Lindo, si v.: AP IX, 147; cf.: LENORMANT 1864, 234 ss.

129 IG I3 1095: [h]o/[roj] [t]e=j o(do= te=j ’Eleusi=na/de (V sec. a.C., prima del 445 a.C.; rinvenuto lungo la cd. ‘via Sacra’,
presso la chiesa di Hag. Triada); IG I3 1096: ho/roj te=j o(do= te=j ’Eleusi=na/de (420 a.C.; rinvenuto al Kerameikos); IG II2

2624: ho/roj th=j o(do[u=] th=j ’Eleusi=na/de (IV sec. a.C.).
130 Paus. I, 36, 3.
131 La Knigge ritiene di aver individuato la collocazione originaria dell’horos in un blocco scoperto lungo il lato meridionale

della ‘via Sacra’, nel tratto immediatamente successivo al Tritopatreion, il quale presenta un taglio sulla superficie che è risulta-
to idoneo per l’alloggiamento del cippo (KNIGGE 1991, 150, n° 49, fig. 165).

132 IG I3 1096: ho/roj te=j o(do= ·h?[ie]r?a=?j‚ (in rasura).
133 SIEWERT 1999, 7. Cf.: DAVERIO ROCCHI 2002, 151, n. 14.
134 Cf. supra: TABELLA (9) e infra, pp. 26 ss.
135 Cf. supra, 15-16, nn. 31-34, e infra, 52.
136 Per le paludi denominate Rheitoi, all’ingresso della piana Triasia, cf. supra, n. 126.
137 IG I3 79; 134, nn. 721-722.
138 DAVERIO ROCCHI 2002, 150, nn. 10 e13; 151-152, 155. Cf. § succ.



1.2.2. - La via Sacra Pitaide (9)

- La ‘via Sacra Pitaide’ e il culto di Apollo Pizio ad Atene

Un horos del IV sec. a.C., rinvenuto nel 1938 reimpiegato in una casa tardo-romana ad ovest della stoa di
Attalo, marcava il percorso di una via Sacra attraverso la quale avanza la Pitaide quando procede verso Del-
fi (fig. 1)139.

L’esistenza di una strada connessa con una processione apollinea diretta da Atene a Delfi è attestata anche
in alcune fonti letterarie, tra le quali un passo di Eforo140, citato in Strabone141, in cui viene specificato che la
via della Pitaide seguiva lo stesso tracciato che Apollo aveva percorso per raggiungere Delfi da Atene. L’epi-
sodio di Eforo relativo all’arrivo di Apollo ad Atene è rappresentato come il momento di acculturazione delle
popolazioni presso le quali il dio introduce le tecniche di coltivazioni dei campi.

Anche nelle Eumenidi di Eschilo è ricordata la tappa ateniese di Apollo da Delo verso Delfi, ma viene pre-
cisato che la strada da Atene a Delfi era stata aperta dai figli di Efesto keleuthopoioi, costruttori di strade, a
colpi d’ascia142. Lo scoliasta, pertanto, spiega che per questo motivo la teoria della Pitaide era preceduta da un
drappello di uomini muniti di pelekeis, asce a doppio taglio forgiate da Efesto, i quali procedevano come se
dovessero aprire un varco per poter avanzare143. Secondo alcuni commentatori i figli di Efesto costruttori di
strade sarebbero gli stessi Ateniesi per il tramite della genealogia di Erittonio144. La scena dell’arrivo di Apol-
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139 Agora XIX, H 34.
140 Ephor. FGrH 70, F 311.
141 Str. IX, 3, 12.
142 A. Eu., 12-14.
143 Schol. adA. Eu., 12-14.
144 DAVERIO ROCCHI 2002, 150-153, n. 26.

Fig. 1 - Horos della via Sacra Pitaide (Agora I 5476)



lo a Delfi su un carro proveniente dall’Attica, sarebbe riprodotta sul frontone orientale del cd. tempio degli
Alcmeonidi a Delfi145.

La cerimonia connessa con l’invio dei Pythaistes a Delfi era una tradizione esclusivamente ateniese146. Es-
sa non aveva cadenza regolare, ma avveniva solo in seguito al manifestarsi del prodigio del bagliore 
dell’Harma, cioè l’apparizione di un lampo improvviso su un monte del massiccio del Parnete: l’evento do-
veva essere osservato per tre giorni e per tre notti consecutive dall’eschara di Zeus Astrapaios, situata tra il
Pythion e l’Olympieion, guardando in direzione di Phyle, un demo dell’Attica confinante con il territorio di
Tanagra. La rarità del fenomeno, pertanto, fece sì che l’invio della missione a Delfi fosse così eccezionale da
divenire proverbiale147.

Sembra che, nel corso del III sec. a.C., la processione sia stata sospesa per un lungo periodo e sia ripresa
soltanto nel II sec. a.C. (138/137 a.C.) quando essa assunse una scadenza novennale148; già nel I sec. a.C., tut-
tavia, essa fu nuovamente riformata con scadenza ogni dodici anni149.

Il tragitto compiuto dalla Pitaide all’interno dell’area urbana doveva essere di una certa importanza perché
doveva corrispondere, evidentemente, ad un percorso che era percepito come strettamente connesso con la
più antica viabilità della città. La cerimonia correlata alla processione rievocava simbolicamente la materia-
lizzazione del tracciato stradale primigenio della città e si può dire che celebrasse una sorta di vero e proprio
atto di fondazione. Sebbene la versione del mito del passaggio di Apollo da Atene tramandata da Eschilo ten-
da a valorizzare il ruolo della componente autoctona, a presiedere la creazione della prima strada, ritagliata a
colpi d’ascia nella foresta primordiale, era stato prescelto, non a caso, il dio a)guieu/j, fondatore, civilizzatore
e pianificatore degli spazi per eccellenza, nel corso di una tappa del suo viaggio verso Delfi150.

L’assenza della sosta ateniese nel corso del viaggio compiuto da Apollo trasmesso dall’Inno omerico ad
Apollo, tuttavia, è stata letta come un indizio a favore della recenziorità del radicamento del culto del dio ad
Atene151. Le informazioni contenute nelle fonti lessicografiche, del resto, hanno portato a ritenere che il culto di
Apollo Pizio in Attica fosse stato introdotto per un’iniziativa pisistratide152 frutto di una strategia politica finaliz-
zata a favorire la posizione di Atene nel sistema delle relazioni interstatali di epoca arcaica153. È stato messo in
evidenza, inoltre, come la cadenza non regolare dell’invio della processione fino alla fine del II sec. a.C., possa
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145 Cf.: OUDOT 2006, n. 29. Sul problema della cronologia del cd. ‘tempio degli Alcmeonidi’ a Delfi, si v.: GIULIANI 2001, 35-
38.

146Ael. Aristid., Panath., 363 (Lenz-Behr), 308 (Dindorf).
147 Str. IX, 2, 11; Hsch., s.v. a)straph£ di’ ( /Armatoj! ’Aqhnai=oi, o(po/te di’ ( /Armatoj au)toi=j a)stra/yeien, e)/pempon ei)j

Delfou\j qeorou\j tou\j legome/nouj Puqaista/j; Suid., s.v. a(/rma; Eust., ad Iliad., II, 499.
148 SEGXXXII, 218; FD III, 2, 47-48. Cf.: COLIN 1905, 134-139; KARINA-COHEN 2005; OUDOT 2006, 271-272.
149 Cf.: COLIN 1905, 146-160.
150 Sulle valenze del culto di Apollo, cf.: DETIENNE 2002; per il passaggio del dio da Atene, si v., in part., ibidem, 36. Per l’epi-

teto a)guieu/j, ‘signore delle strade’, attribuito ad Apollo ad Atene, cf.: IG II2 4719; IG II2 4850, in cui Apollo è Agyieus ed Alexi-
kakos; in IG II2 4852, Apollo è Prostaterios, Apotropaios e Agyieus; cf.: Ar., V. 875; Agora XIV, 169. La stretta relazione tra il
culto di Apollo Pizio e la sovrintentendenza all’assetto della viabilità sembra emergere anche dal regolamento viario di Thasos
in cui viene enunciato che chi commetteva determinate infrazioni lungo alcuni percorsi doveva versare un’ammenda, oltre che
alle casse della città, anche al santuario di Apollo Pizio (cf.: DUCHÊNE 1992, ll. 8-10).

151 Sulla redazione dell’Inno omerico ad Apollo, che sarebbe stato composto in occasione delle feste delio-pitiche inaugurate
da Policrate di Samo nel 523/2 a.C., si v.: BURKERT 1979; ALONI 1989; ALONI 1993. Per la possibile esitenza di un’elaborazione
‘ateniese’ del viaggio apollineo, sostanzialmente diversa da quella a noi pervenuta con l’Inno omerico ad Apollo, si v. infra, nn.
192-193.

152 Hsch., s.v. e)n Puqi/w?! … Peisi/stratoj w?)kodo/mei to\n e)n Puqi/w? nao/n; Phot. s.v. Pu/qion! i(ero\n ’Apollwnoj
’Aqh/nhsin u)po\ Peisistra/tou gegono/j; Suid., s.v.Pu/qion! i(ero\n ’Apollwnoj ’Aqh/nhsin u)po\ Peisistra/tou ge-
gono/j, ei)j o(\ tou\j tri/podaj e)ti/qesan oi( t^ kukli/w? xor^ nikh/santej ta£ Qargh/lia.

153 Per il problema dell’inquadramento del culto di Apollo Pizio ad Atene in relazione ai Pisistratidi, cf.: COLIN 1905; DAUX

1940, 37 ss.; SHAPIRO 1989, 49-52; HEDRICK 1988, 206-207; DAVERIO ROCCHI 2002, 152-156. Sui controversi rapporti tra Pisi-
strato e Delfi e, più in generale, sulle altalenanti relazioni tra le famiglie ateniesi (in particolare degli Alcmeonidi e dei Pisistrati-
di) e l’Anfizionia in epoca arcaica, si v. ora: GIULIANI 2001, 25-53.



essere dipesa prevalentemente dalla situazione politica e dalle relazioni diplomatiche ateniesi del momento154.
È probabile, tuttavia, che il culto di Apollo Pizio ad Atene sia stato solo incrementato nell’età della tiranni-

de, e che il naos e, successivamente, l’altare, dedicato da Pisistrato nipote omonimo del tiranno155, siano stati
realizzati in un temenos già esistente. La stretta connessione del Pythion ateniese con le Apaturie e, soprattutto,
con i Thargelia e con i rituali di purificazione connessi a questa festa ancestrale, farebbero propendere per un
radicamento del culto in un’epoca più remota rispetto al VI sec. a.C.156. L’antichità del culto del Pythion ad Ate-
ne sarebbe enunciata anche in un passo di Demostene nel quale Apollo Pythion viene definito patroos nella cit-
tà (di Atene)157: è verisimile, infatti, che l’oratore intendesse sottolineare l’ancestralità del culto del Pythion
piuttosto che la sua identità col Patroos158. La creazione di una vera e propria rete di santuari dedicati al dio nel-
la città e nel territorio e l’istituzione di un legame privilegiato con il santuario delfico, invece, sarebbero opera-
zioni coerenti con la politica religiosa che è stata più volte evidenziata per l’epoca dei Pisitratidi159.

- Il percorso della ‘via Sacra Pitaide’

La via processionale da Atene a Delfi era chiaramente costituita, in prevalenza, da un asse stradale extra-
urbano che fu definito da Elio Aristide come ‘l’opera della città’160.

È probabile che il primo tratto extraurbano del percorso compreso tra l’asty di Atene ed il territorio delfi-
co, coincidesse con la cosiddetta Hiera hodos diretta ad Eleusi: tale strada doveva proseguire verso Delfi pas-
sando per il Citerone e attraversando la Beozia e la Focide161. La strada per Eleusi, quindi, diventava la ‘via
Sacra Pitaide’ solo in concomitanza dell’allestimento della processione omonima. Lo stesso cammino era
percorso anche da un’altra processione, quella delle Thyadai le quali, ogni due anni, effettuavano il viaggio
da Atene a Delfi percorrendo, evidentemente, lo stesso tragitto dei Pythaistes162.

La via Sacra Pitaide, tuttavia, era formata anche da un settore di strada urbano al quale, probabilmente, era
pertinente l’horos ateniese (9) sopra menzionato (fig. 1)163. La ricostruzione di tale percorso è problematica e
al momento rimane incerta. Molti studiosi, inoltre, continuano a considerare erroneamente, come punto di
partenza della processione, il santuario dedicato ad Apollo Hypoakraios posto alle pendici settentrionali del-
l’Acropoli164. Il santuario di Apollo Pizio ad Atene, invece, doveva trovarsi dall’altra parte della città, presso
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154 COLIN 1905, 173-175; PARKE 1939.
155 Per l’altare dedicato da Pisistrato figlio di Ippia, si v. infra, n. 166. Si v., al riguardo, ALONI 1989, 119, che ravvisa nella de-

dica di tale altare una possibile occasione per la redazione di un ‘Inno ad Apollo’ ateniese che doveva seguire una tradizione di-
versa da quello a noi pervenuto.

156 Per la connessione del Pythion con i Thargelia, cf. l’attestazione in Suid., s.v.Pu/qion, per la quale si v. supra, n. 152. Per
altre attestazioni, si v.: CROMEY 2006, 48 J. Sul collegamento tra Apollo Pizio e i Thargelia, si v.: PARKER 1996, 96. Per i rituali
di purificazione espletati con i sacrifici espiatori e cruenti connessi con la festa primordiale dei Thargelia, si v.: Hsch. s.v.Far-
makoi/; cf.: PARKE 1977, 146-149; SIMON 1983, 77-79; per la scena riprodotta su una coppa tardo-geometrica che è stata inter-
pretata come rappresentazione di una cerimonia connessa con i Thargelia, cf.: ibidem, 79, n. 38, fig. 9a-b; KAROUZOU 1954, 9,
tavv. 10-11.

157 D. XVIII, 141.
158 Cf.: CROMEY 2006, 47, n. 21. A sostegno dell’antichità del radicamento del culto di Apollo Pizio ad Atene, e quindi della

processione che si teneva in suo onore, si v. anche OUDOT 2006. Sul problema del culto di Apollo Patroos ad Atene, si v.: infra,
30, n. 180; 32, nn. 203-204.

159 FROST 1988; SHAPIRO 1989, 164-166.
160 Cf.: Ael. Aristid., Panath., 363 (Lenz-Behr), 308 (Dindorf), che definisce la o(do\j ei)j Delfou\j l’e)/rgon th=j po/lewj.
161 Cf.: BOËTHIUS 1918; RITCHIE 1984, 429; DAVERIO ROCCHI 2002. Per il passaggio di una i(era\ o(do/j, attraverso la Focide e la

Beozia, cf.: Hdt., VI, 34, 2. Per la strada che da Eleusi si dirigeva verso la Beozia passando per Eleutere, cf.: Paus. I, 38, 8-9.
162 DAVERIO ROCCHI 2002, 154, n. 31.
163 Agora XIX, H 34.
164 Paus., I, 28, 4. Cf.: PARSON 1943, 228; Agora III, 224; Agora XIV, 118, n. 5; SHAPIRO 1989, 50-51, n. 23; Agora XIX, 29;

GIULIANI 2001, 33; DAVERIO ROCCHI 2002; OUDOT 2006, 271. L’equivoco si basa sulla testimonianza tarda di Filostrato che fa
passare per l’Eleusinion e poi per il Pythion la processione della nave panatenaica di Erode Attico (cf.: Philostr., VS II, 1, 7); per
l’esegesi del passo di Filostrato, si v.: cf.: WYCHERLEY 1963b; TOBIN 1993, 88-89; NULTON 2003, 15-17.



l’Ilisso, come attestano le fonti165 e l’iscrizione dedicatoria pertinente all’altare del Pythion166 che, sebbene in
giacitura secondaria, è stata rinvenuta a poca distanza dalla zona dell’Olympieion167. Gli indizi in nostro pos-
sesso convergono a favore di un’ubicazione del tempio proprio nella zona a sud del temenos di Zeus Olym-
pios: in tale area sorge un tempio che fu identificato da Travlos come Delphinion, mentre, un po’ più a sud,
presso le mura, sono state rinvenute alcune basi di tripodi connessi con i Thargelia168. L’attribuzione di questo
tempio, di cui si conservano solo le fondazioni di epoca classica, è tutt’ora oggetto di discussione: il problema
della sua identificazione col Pythion o col Delphinion sta nel fatto che i due santuari apollinei dovevano esse-
re contigui, come emerge chiaramente dal racconto di Pausania169; da queste premesse ne deriva che se le fon-
dazioni del tempio in luce sono attribuibili al Delphinion, come riteneva Travlos, il Pythion doveva trovarsi
comunque in un’area poco distante.

Il problema topografico da risolvere in relazione al Pythion ateniese, quindi, non riguarda l’area in cui
sorgeva il santuario (che sicuramente si trovava presso la valle dell’Ilisso nella zona che si stende a sud del-
l’Olympieion) ma l’ubicazione del tempio in tale spazio e, soprattutto, la sua collocazione all’interno o al-
l’esterno della cinta muraria rispettivamente di epoca arcaica e di epoca temistoclea170. Il nocciolo di tale que-
stione verte intorno al passo di Strabone relativo all’altare di Zeus Astrapaios da cui si poteva osservare il
‘prodigio’ che determinava l’invio della processione a Delfi: tale monumento, ci viene riferito, si trovava e)n
t%= tei/xei tra il Pythion e l’Olympieion171. Da quest’ultimo cenno topografico si deduce che il Pythion era
ubicato in prossimità delle mura, ma non sappiamo se dentro il circuito, come gli altri due monumenti, oppu-
re, come ritengono molti studiosi, fuori di esso172. Può essere significativo segnalare, al riguardo, il particolare
radicamento, ad Atene, del culto di Apollo Prostaterios173, che potrebbe avvalorare l’ipotesi di una stretta re-
lazione topografica tra il santuario ed una porta del circuito murario. In quest’ottica si può riconsiderare un al-
tro temenos, oltre a quello identificato come Delphinion: esso si trova proprio presso le mura, all’interno della
cinta, ed è stato attribuito da Travlos al culto di Kronos e Rhea174. Per quanto attiene a quest’ultimo santuario
va segnalato che Pausania I,18,7 riferisce esplicitamente che esso, come quello di Ge Olimpia, si trovava nel-
lo stesso temenos di Zeus Olympios, mentre il luogo di culto in questione è posto ad una certa distanza dal-
l’Olympieion, presso le mura, e attualmente risulta separato dal recinto di Zeus dalla strada [6]175.
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165 Th. II, 15, 3; Str. IX, 2, 11; Paus. I, 19, 1.
166 IG I3 948: Mne=ma to/de e=j a)rxe=j Peisi¿st?[ratoj hippi¿o] huio\j / qe=ken ’Apo/llonoj Puq[i/]o e)n teme/nei?. Sull’al-

tare di Apollo Pizio dedicato da Pisistrato il Giovane, cf.: Th., VI, 54, 6. Per l’iscrizione si v.: MERITT 1939, 62-65; CROSBY

1949, 99-100; GUARDUCCI 1967, 139-140; GOMME ET ALII 1970, 131-133; HANSEN 1983, n° 305; LEWIS 1988, 294-295; MEIGGS-
LEWIS 1988, n° 11; JEFFERY 1990, 75, 78, 431; HANSEN 1992; LAVELLE 1993, 76-77; Nomima, n° 83; KREESLING 1999, 514;
ALONI 2000.

167 TRAVLOS 1971, 100, figg. 130-137, n° 189, con bibl. Sul problema dell’ubicazione del santuario di Apollo Pizio ad Atene,
si v.: COLIN 1905, 10-11; WYCHERLEY 1963b; WYCHERLEY 1978, 166-168; NULTON 2003, 15-23, e in part. 15, nn. 20-21, per la
prec. bibl. Si v., inoltre, GRECO 2005 e, in part., GRECO 2006b.

168 TRAVLOS 1971, 100-103. Per la connessione del Pythion con i Thargelia, si v. supra, n. 156.
169 Cf.: Paus. I, 19, 1.
170 GRECO 2006b.
171 Str. IX, 2, 11.
172 Su questo problema si v. ora: GRECO 2006b. Judeich e Travlos collocavano il santuario fuori le mura (JUDEICH 1931, 386;

TRAVLOS 1971, 100-103); a favore dell’identificazione del Pythion con le fondazioni del tempio visibili a sud dell’Olympieion:
TRAVLOS 1960, 45-46; ROBERTSON 2005, 50-55.

173 Cf.: WYCHERLEY 1978, 49, 51; DETIENNE 2002, 166-167.
174 Cf.: TRAVLOS 1971, 292-293, n° 159; 335-339 con bibl. prec., figg. 337-440.
175 Il santuario, scoperto alla fine dell’’800 da Skias (SKIAS 1893), fu successivamente indagato da Threpsiadis e Travlos du-

rante gli scavi condotti tra il 1961 e il 1962 nella zona a sud dell’Olympieion (THREPSIADIS-TRAVLOS 1961-62): nel peribolo fu
distinto un tempio su podio di epoca romana (metà II sec. d.C.) realizzato, probabilmente, sopra i resti di un edificio, risalente
almeno al V sec. a.C., di cui si rinvennero alcuni resti architettonici; l’antichità del luogo di culto, inoltre, sembra provata dalla
cronologia del pozzo sacro situato accanto all’altare (cf.: TRAVLOS 1971, fig. 438); nel temenos si trovava anche un ambiente
quadrato di incerta funzione ed una base di statua, forse di Apollo (cf.: Paus. I, 19, 1; contra: TRAVLOS 1971, 335, che la ritiene
pertinente alla statua di bronzo di Zeus menzionata in Paus. I, 18, 7).



Andrebbe considerata, pertanto, la possibilità che l’edificio attribuito da Travlos al culto di Kronos e Rhea
possa corrispondere verosimilmente al Pythion che, infatti, faceva sicuramente parte di un altro recinto.

La zona sud-orientale della città prossima al luogo in cui è indiziata la presenza del santuario di Apollo Pi-
zio era attraversata dal percorso viario [6] di cui sono noti solo livelli bizantini; quest’ultimo entrava nell’asty
tramite la porta posta a sud dell’Olympieion, presso il tratto delle mura valeriane che, tuttavia, non è detto che
ricalchino l’antico percorso della cinta temistoclea. Il tratto suburbano di tale strada passava presso il guado
del fiume che permetteva di raggiungere Agrai; il primo segmento del percorso urbano, invece, attraversa lo
spazio che era compreso tra due santuari: l’Olympieion a nord e le fondazioni del tempio apollineo, cd. Del-
phinion, a sud. La prosecuzione di tale percorso nell’area urbana non è nota e anche la cronologia e la restitu-
zione dell’andamento sono incerte; Travlos riteneva che l’asse viario raggiungesse plateia Lysikratous, ma
non si può escludere che esso proseguisse lungo lo stesso asse fino al santuario di Dioniso176. Se fosse accerta-
ta l’antichità del percorso [6], pertanto, sarebbe possibile riconoscervi il primo segmento urbano della ‘via
sacra Pitaide’ che, probabilmente, doveva costeggiare il Pythion sia che si ammetta un’ubicazione del san-
tuario fuori le mura, sia che si propenda per una sua localizzazione dentro il circuito.

Il settore urbano della via processionale Pitaide, pertanto, doveva essere formato, più che da un asse stra-
dale, da più segmenti pertinenti a diverse strade, e doveva procedere lungo un percorso che consentisse un
collegamento tra il Pythion, ubicato all’Ilisso, e la Hiera pyle che immetteva nella via per Eleusi [58]. Poiché
l’horos della via Sacra Pitaide è stato rinvenuto, in giacitura secondaria, a poca distanza dalla stoa di Attalo e
dalla via delle Panatenee, si potrebbe ipotizzare che l’itinerario attraversasse un’area poco distante177.

È possibile, inoltre, che la processione prevedesse delle soste anche presso gli altri santuari apollinei della
città e, soprattutto, del territorio attico.

In relazione al settore urbano, la possibilità che la theoria dei Pythaistes transitasse presso il santuario di
Apollo Hypoakraios, alle pendici settentrionali dell’Acropoli, è stata ritenuta improbabile perché in questo
luogo il culto di Apollo sembra attestato con certezza solo a partire dall’età augustea178; va segnalato, tuttavia,
che nel bastione della Klepsydra è stata rinvenuta reimpiegata un’iscrizione arcaica con dedica ad Apollo la
cui presenza, alle pendici settentrionali, non può essere ritenuta casuale179.

Il santuario di Apollo Patroos, invece, che fu edificato nel IV sec. a.C. forse proprio in concomitanza con
l’istituzione del culto del dio nell’agora, può aver rappresentato, almeno a partire da una certa epoca, una tap-
pa importante della via processionale urbana180.

Sarebbe suggestivo, pertanto, poter mettere in relazione le due pietre a forma di omphaloi che sono state
rinvenute nell’agora, presso il Metroon (quindi a poca distanza dal temenos di Apollo Patroos)181, e che sono
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176 Per il rinvenimento di un’omphalos nell’area del teatro, che potrebbe essere connesso con la ‘via sacra Pitaide’, e per la
stretta connessione tra il culto di Apollo Pizio e Dioniso, si v. infra, nn. 188-189.

177 Sul problema della collocazione originaria dell’horos, cf.: NULTON 2003, 20, il quale esclude l’ipotesi che il cippo fosse
stato trasportato dalle pendici settentrionali dell’Acropoli perché valuta la difficoltà legata al trasporto delle pietre lungo i per-
corsi non carozzabili che scendevano dall’Acropoli.

178 Cf.: NULTON 2003, 25-30.
179 Inv.: Agora I 5577; cf.: Hesperia 26, 1957, 79, n° 24. Per la possibilità che tale culto, che celebrava il concepimento del-

l’eroe eponimo della stirpe degli Ioni, fosse stato introdotto da Pisistrato per legittimare le pretese egemoniche della città arcai-
ca, si v.: DE SCHUTTER 1987, 125; SHAPIRO 1989, 50-51.

180 Cf.: NULTON 2003, 20. Apollo Patroos, infatti, nelle fonti letterarie ed epirafiche, viene identificato con il Pythion e l’Alexi-
kakos (cf.: SEG XXI, 469; D. XVIII, 141; Plu. Demetr., 40, 8; Harp. s.v. ’Apo/llwn patrw=oj: o( Pu/qioj; cf.: SHAPIRO 1989,
50-52; HEDRICK 1988, in part. 200-210). Per l’esegesi delle fonti relative ad Apollo Patroos (tra cui, si v.: Arist. Ath. 55, 3; Poll.
VIII, 122; Plu. Alc. 2), cf.: CROMEY 2006, 44-49, il quale ritiene che l’istituzione di questo ‘culto di stato’ ateniese sia stata
un’introduzione non anteriore al IV sec. a.C.

181 THOMPSON 1937, 110-112, fig. 59.



state oggetto di controverse interpretazioni182, con i gylloi, le pietre-altari di simile forma, che segnalavano la
presenza dell’Agyieus e del Lithophoros. Tali pietre, che delimitavano le strade che mettevano in collegamen-
to i santuari di Apollo, sono note lungo il percorso tra Mileto e Didima, dove erano collocate presso il teme-
nos di ‘Hekate che sta davanti alle porte’, e davanti alla soglia del santuario apollineo183. Ad Atene, presso il
Metroon, fu rinvenuto anche un frammento di marmo pertinente ad un’omphalos monumentale184, mentre un
esemplare simile è stato scoperto in un contesto topografico che sembra paragonabile a quello di Mileto, cioè
presso l’eschara dell’Hekateion che sorge all’esterno della Hiera pyle, a poca distanza dalla porta, ma presso
l’imbocco della cd. ‘via delle Tombe’ e non lungo la cd. Hiera hodos185: la pietra era collocata proprio davanti
ad un blocco che presentava sulla superficie superiore un taglio idoneo all’alloggiamento di una Hekate tri-
plice la quale, evidentemente, era venerata, come a Mileto, anche in qualità di prostateria186. Sebbene i resti
individuati al Kerameikos siano di epoca romana, si ritiene che il culto sia stato impiantato in questo luogo in
epoca molto più antica187. Si segnala, infine, che un altro omphalos fu rinvenuto nel 1862 nel corso dello sca-
vo del teatro di Dioniso, presso il luogo in cui fu rinvenuto il cd. Apollo dell’Omphalos188. La stretta connes-
sione tra il culto di Apollo Pizio e Dioniso ad Atene, del resto, è chiaramente attestata dalla gara dei ditirambi
celebrata durante la festività apollinea dei Thargelia189. Queste pietre, pertanto, potrebbero essere associate al
rituale della lithophoria che è compatibile con un percorso apollineo chiamato ‘pitico’, ‘dafneforico’ o ‘lito-
forico’190.

Per quanto attiene al settore extraurbano del percorso, un importante santuario dedicato al dio mantico si
trovava presso Dafni, oltre il Cefiso, in un luogo non distante delle paludi dei Rheitoi, lungo la strada per
Eleusi191. Un particolare radicamento del culto del dio delfico è stato rilevato, tuttavia, anche nella regione
della Tetrapoli di Maratona, presso Eione e Ikaria, in un’area, quindi, che era situata dalla parte opposta ri-
spetto alla via per Eleusi e che tradizionalmente era ritenuta appannaggio del dio delio192: questo dato lasce-
rebbe aperta la possibilità di un itinerario extraurbano della processione Pitaide diverso da quello che passava
per Eleusi. È stato supposto, inoltre, che le processioni apollinee più antiche muovessero proprio da questa
regione verso Delfi e che, solo in un secondo momento, con l’avvento dei Pisistratidi, esse avessero avuto ini-
zio dall’asty193.
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182 Thompson li aveva connessi al culto apollineo e li aveva paragonati ad esemplari simili da Delfi (THOMPSON 1937, 112, n.
1; per gli esemplari da Delfi, cf.: COURBY 1927, 69-80, figg. 63-69; HOLLAND 1933, 205-214, figg. 2-8); Torelli, invece, li aveva
messi in relazione ad un culto cabirico che si sarebbe tenuto nel Metroon (TORELLI 1995, 16-18); Hedrick, infine, li paragona a
pietre analoghe rinvenute ad Egina ed interpretate come coperture di pozzi sacri ed escharai, e tende a negare ogni rapporto con
il culto di Apollo, ed in particolare col culto di Apollo Patroos ad Atene (HEDRICK 1988, 194-195, n. 54; cf.: LIPPOLIS 1998-
2000, 147, n. 24).

183 TUCHELT-SCHNEIDER-SCHATTNER-BALDUS 1996, 239, n. 256.
184 THOMPSON 1937, 112, n. 1; Agora XIV, 138, n. 111.
185 BRUECKNER 1909, 43-47, fig. 19, tav. f.t. n° 31.
186 Per l’attestazione ad Atene del culto di Apollo Prostaterios, Apotropaios e Agyieus, cf.: IG II2 4852.
187 Cf.: WYCHERLEY 1978, 259, n. 19.
188 KALTZAS 2001, 90-91, n° 155, con bibl.
189 Per gli agoni ditirambici ad Atene, forse introdotti da Ipparco, si v.: Hdt. VII, 6, 3; Suid. ss.vv. La/soj, Kuklodida/ska-

loj; schol. ad Pi. O. XIII, 26 b; schol. ad Ar. Av. 1403; Clem. Al. Strom. I, 78, 5. Per l’accostamento tra Apollo e Dioniso come
esplicito riferimento al culto delfico, si v.: DETIENNE 1998.

190 Sui gylloi e sulla lithophoria, cf.: DETIENNE 2002, 46-48. Sul rituale della lihtophoria, si v., inoltre, CLINTON 1992, 121-
123, in cui è discussa l’attestazione relativa all’esistenza di un sacerdote, chiamato lithophoros, che era addetto al trasporto del-
le sacre pietre ad Eleusi. Si segnala che nel teatro di Dioniso un sedile della proedria era riservato al Lithophoros (IG II2 5077).

191 S., OC, 1047-1048; Paus. I, 37, 6-7. Sul culto di Apollo Daphnephoros ad Atene, si v.: LOUCAS 1990. Per le attestazioni
epigrafiche che fanno riferimento alla costruzione ed alla manutenzione di un piccolo ponte sulla palude del Rheitos, si v. infra,
134, nn. 721-722. Per l’ipotesi che il santuario di Dafni potesse costituire una tappa della Pitaide, cf.: COLIN 1905, 9, 170, il qua-
le, tuttavia, individua anche ad Acarne una possibile stazione della processione apollinea; sull’argomento si v., inoltre: DAVERIO

ROCCHI 2002, 151.
192 COLIN 1905, 62-70; HEDRICK 1988, 203, nn. 142-143.
193 ROUX 1976, 174-175. Sull’argomento si v.: GIULIANI 2001, 34, nn. 40-41.



Nel restante territorio attico va sottolineato che una peculiare venerazione di Apollo Agyieus è attestata ad
Acarne194, mentre a Phlya, presso l’attuale Chalandri, sorgeva un santuario dedicato ad Apollo Dionysodo-
tos195 per il quale non è stata esclusa la possibilità di una identificazione con un santuario di Apollo Daphne-
phoros localizzabile in questa area in base ad alcune fonti196.

Non sono noti, invece, tentativi di connessione tra il percorso della Pitaide e la cosidetta ‘via Stiriaca’
(34)197 diretta a Stiria e a Prasie, presso Porto Rafti, dove si trovava un importante santuario dedicato al dio
Delio nonché la tomba-heroon di Erisictone che sarebbe morto in questo luogo al ritorno dall’isola sacra198:
tale strada, tuttavia, collegava l’asty con il porto principale dal quale salpavano le navi per Delo199, ed è possi-
bile che proprio in questo tragitto sia da riconoscere il primo segmento della via che fu percorsa dal dio nel
corso del suo viaggio da Delo, attraverso l’Attica, verso Delfi200.

- L’horos della ‘via Sacra Pitaide’

Per quanto attiene all’horos ateniese del IV sec. a.C. che marcava il tratto urbano della via Sacra Pitaide,
va considerato che è piuttosto solenne e inconsueto il modo in cui viene enunciato il percorso da demarcare,
soprattutto se si considera l’estrema laconicità dei testi epigrafici dei cippi e l’eccezionalità, tenuta nel corso
dei secoli, dell’invio delle theoriai dei Pythaistes a Delfi201.

È stato ipotizzato, in questa sede, che la collocazione degli horoi solo lungo alcuni percorsi e, in particolare,
la loro dislocazione lungo le vie processionali, avesse una stretta relazione con la gestione e la manutenzione
degli assi viari principali che attraversavano la città ed il territorio: da alcuni documenti, infatti, risulta chiaro
che esistevano una serie di interdizioni che riguardavano principalmente tali strade, la cura delle quali era affi-
data a magistrati che avevano delle competenze specifiche affinché non vi fossero commesse infrazioni202.

È possibile, pertanto, che ad Atene, nel IV sec. a.C., potesse essersi verificata una ridefinizione del percor-
so della Pitaide, cui fece seguito la sistemazione degli horoi che ne marcavano il tragitto, in concomitanza al-
la costruzione del tempio di Apollo Patroos nell’agora203 la cui edificazione, forse, faceva parte del progetto
edilizio licurgheo204.

32

Le fonti letterarie ed epigrafiche

194 Paus. I, 31, 6.
195 Per l’attestazione di tale santuario, si v.: Paus. I, 31, 4.
196 Plu. Them., 15; Ath. X, 424 f (24, 24-25 Kaibel). Cf.: BESCHI-MUSTI 1982, 385.
197 Pl. Hipparch., 229 a.
198 Paus. I, 31, 2.
199 Cf.: BESCHI-MUSTI 1982, 383.
200 Sull’importanza di questa via, lungo la quale era collocata un’erma di Ipparco contenente un distico con il monito a non in-

gannare l’amico (mnh=ma to/d’ JIppa/rxou! mh£ fi/lon e)capa/ta), si v. infra, 51, nn. 358-359.
201 Cf.: COLIN 1905.
202 Per la gestione e manutenzione delle strade di Atene, cf. infra, 52-55; si v., in part., il regolamento viario per la processione

al Pireo in onore di Zeus Soter e Dioniso (IG II2 380); per le interdizioni poste lungo le principali vie e percorsi processionali cf.,
inoltre, l’iscrizione della cd. ‘Stele del porto’ da Thasos in DUCHÊNE 1992.

203 Cf.: NULTON 2003, 20.
204Thompson datava le strutture rinvenute nell’agora intorno al terzo quarto del IV sec. a.C. (THOMPSON 1937, 102-104). Cro-

mey, pertanto, ritiene che il culto del Patroos nell’agora sia stato introdotto proprio in tale epoca poiché non ci sarebbero gli
elementi archeologici a supporto dell’ipotesi di una preesistenza dello stesso culto nello spazio in cui si trovava l’edificio absi-
dato (per tale edificio, si v.: THOMPSON 1937, 104-114; Agora XIV, 136-139): quest’ultimo, infatti, che pare sia andato distrutto
dai persiani, sarebbe stato attribuito a Pisistrato o ai Pisistratidi senza alcun fondamento (cf.: CROMEY 2006, 65-66). Per il riesa-
me dei dati archeologici che portano a negare il rapporto di continuità tra le strutture del Patroos e l’edificio absidato sottostan-
te, si v.: HEDRICK 1988, in part. 185-190. Contra: ANGIOLILLO 1997, 20-21, che tende ad accettare l’identificazione dell’edificio
arcaico col tempio del Patroos e ad attribuirne la costruzione a Pisistrato. Si v. inoltre, VALDÉZ GUÍA 1994, 45-61, che riprende
un’ipotesi di Jacoby e attribuisce a Solone l’introduzione del culto di Apollo Patroos nell’agora. LIPPOLIS 1998-2000, 142-178,
infine, propende per un’identificazione del santuario arcaico di Apollo con il tempietto rinvenuto sotto il Metroon: in ques’ulti-
mo edificio fu rinvenuta la famosa statua di Euphranor (cf.: Paus. I, 3, 4) che, tuttavia, risale alla seconda metà del IV sec. a.C.
(per la statua, si v.: CAMP 1990, 75, 193, fig. 39, con bibl.).



Andrebbe valutata, tuttavia, la possibilità che la collocazione di questo horos, e forse di altri cippi analo-
ghi, possa aver avuto una relazione anche con una missione particolare che era stata inviata a Delfi in quegli
anni. Oltre alla processione del 355 a.C., partita alla volta di Delfi alla vigilia della Terza Guerra Sacra205, è
documentata un’altra importante spedizione che sembra offrire maggiori possibilità per l’istituzione di una
connessione con l’horos e con una ridefinizione del percorso processionale: una testimonianza epigrafica del-
la seconda metà del IV sec. a.C. proveniente da Delfi documenta la dedica di un tripode consacrato ad Apollo,
in nome del popolo ateniese, da dieci hieropoioi oi( th\n Puqai/da a)gago/ntej 206. Tale attestazione rappre-
senta l’unica iscrizione di Delfi relativa alla Pitaide ateniese che, in epoca anteriore al II sec. a.C., è indipen-
dente dal thesauros degli Ateniesi207. È stato notato, pertanto, non solo che il collegio di questi hieropoioi non
rientra tra le magistrature annuali previste dalla costituzione degli Ateniesi208, ma anche che tra i dieci nomi di
coloro che componevano la delegazione inviata a Delfi, figuravano otto personaggi celebri nel panorama po-
litico dell’epoca; in particolare è stata sottolineata la presenza di Licurgo e Demade, avversari politici che,
tuttavia, si trovarono eccezionalmente uniti in questa stessa theoria209. Sulla base dei fatti storici, una data
compresa tra il 330 e 324 a.C. è sembrata compatibile con un riavvicimento tra gli esponenti dei due partiti
avversi ad Atene, e quindi con l’invio della prestigiosa missione ateniese a Delfi210.

L’esistenza di una possibile relazione tra la collocazione dell’horos (che forse fu la conseguenza di una ri-
definizione del percorso processionale urbano dopo le modifiche ‘urbanistiche’ apportate da Licurgo, al quale
va attribuito, evidentemente, anche un regolamento relativo alla gestione e manutenzione della viabilità) e
l’invio della prestigiosa delegazione ateniese condotta da Licurgo e Demade a Delfi (la quale coincide, cro-
nologicamente, con la costruzione del tempio del Patroos nell’agora e, forse, con l’introduzione del culto di
Apollo in questo spazio) è destinata a rimanere, in ogni caso, solo una attraente ipotesi.

1.2.3. - Il Dromos/via delle Panatenee ed il Kerameikos (4), (25)-(26); [62]

- Il Dromos/via delle Panatenee

La designazione onomastica di questa importante arteria rappresenta uno dei casi più dibattuti e discussi
poiché possediamo attestazioni che risultano di complessa e controversa interpretazione. Una parte del per-
corso di questa strada corrispondeva alla via cerimoniale lungo la quale si snodava la processione della prin-
cipale festa cittadina, mentre nel tratto extraurbano diretto all’Accademia erano collocati alcuni santuari, i
monumenti funerari di numerosi personaggi eminenti e le sepolture di stato211.

Le fonti antiche frequentemente riportano la misura della lunghezza del suo percorso212.
Un’iscrizione della seconda metà del IV sec. a.C., incisa su una serie di blocchi della parete settentrionale

del bastione dell’Acropoli su cui insiste il monumento di Agrippa, prova che la strada era denominata ‘via
delle Panatenee’ (fig. 2)213; è probabile, tuttavia, che tale appellativo designasse solo il settore urbano della
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205 PARKE 1939.
206 FD III, 1, 511.
207 Cf.: DEVELIN 1989, 392.
208 Cf.: Arist. Ath., 54.
209 COLIN 1905, 19-22.
210 Cf. n. prec.
211 Cf., ad es., la descrizione del percorso in Paus. I, 29, 2.
212 Cic.De fin., V, 1, indica che la distanza dal Dipylon all’Accademia è di 6 stadi (ca. 1100 m); Liv. XXXI, 24, invece, segna-

la che lo stesso percorso è lungo 1000 passi, cioè un miglio romano (ca. 1 km 1/2).
213 VANDERPOOL 1949, 135, n. 26 (inv.: Agora I 4963); v. TABELLA, (4). La prima linea dell’iscrizione contiene il nome di Epi-

krates (o e)pi\ Kra/th[toj]); la 2° e la 3° linea sono per lo più illeggibili. È probabile che l’epigrafe registri una dedica ad Atena
in connessione con qualche modifica o miglioria condotta su via delle Panatenee fatta da Epikrates, o sotto l’arcontato di Kra-
tes.



34

Le fonti letterarie ed epigrafiche

Fig. 2 - a) Iscrizione della via delle Panatenee (Agora I 4963); b) Ubicazione dell’iscrizione della via 
delle Panatenee, sulla parete del bastione settentrionale dell’Acropoli, indicata con la lettera K
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strada che era compreso tra il Dipylon e l’Acropoli: solo questo tragitto, infatti, almeno in età classica, era
percorso dalla pompe della processione panatenaica, che aveva inizio nel Pompeion, presso il Dipylon, e ter-
minava sull’Acropoli214.

Da un’attestazione letteraria di epoca tarda risulta chiaro come una parte di questo percorso venisse chia-
mato anche Dromos: tale termine viene impiegato, almeno nel IV sec. d.C., per designare tutto l’ampio setto-
re della strada, in parte urbano e in parte suburbano, che era compreso tra l’agora e l’Accademia215.

In base all’accezione del termine, il tratto di strada chiamato Dromos doveva indicare un percorso agoni-
stico lungo il quale si svolgevano alcune gare di corsa216: le lampadedromie che si tenevano in onore di Atena
prima delle processioni Panatenaiche e quelle che si disputavano in onore di Prometeo ed Efesto, infatti, ave-
vano tutte il loro punto di partenza situato all’Accademia, presso gli altari di Eros e Prometeo, e, sebbene sia
ancora incerto quale fosse il loro traguardo, seguivano tutte lo stesso percorso che era conosciuto come Dro-
mos217. Anche altre competizioni, tuttavia, dovevano aver luogo lungo il tragitto noto come Dromos, soprat-
tutto prima della costruzione dello stadio panatenaico e dell’ippodromo; le parate, inoltre, e forse anche alcu-
ne gare di tipo equestre, continuarono a disputarsi non all’ippodromo, ma in un’area prossima all’agora e,
evidentemente, anche lungo questo percorso218.

Tale asse, pertanto, presentava caratteristiche simili al Dromos di Sparta219 ma anche alla via Afetaide e al-
la cosiddetta ‘altra strada’spartane220: tutti e tre i percorsi, infatti, attraversavano aree occupate da heroa e ne-
cropoli, erano caratterizzati da un’epoca antichissima come percorsi agonistici ed avevano il loro sbocco pro-
prio nel cuore dell’agora221.

La menzione più antica di un dromos ateniese, tuttavia, è contenuta in tre documenti epigrafici di epoca
arcaica222: la citazione contestuale degli hieropoioi ed il riferimento ad Athena Glaukopis hanno permesso di
istituire uno stretto legame tra il dromos arcaico segnalato in tali iscrizioni e le Panatenee223. È ancora dibat-
tutto, tuttavia, il problema legato all’ubicazione ed alla natura di questo antico apprestamento.

L’epigrafe più antica, datata intorno al 566 a.C., è stata messa in relazione al primo allestimento di un per-
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214 Philostr. VS, II, 1, 7; Schol. Ar. Eq., 566a-c, 3; Suid., s.v.Pe/ploj. Per le evidenze archeologiche nella zona del Pompeion,
cf.: HOEPFNER 1971; TRAVLOS 1971, 477-481.

215 Him., Or., III, 12.
216 Sul termine dromos, usato nel senso di strada, e per le valenze agonistiche dei percorsi così designati che appaiono in stret-

ta connessione con i ginnasi, cf.: supra, 16-17.
217 Tra le fonti sulle lampadedromie ateniesi che partivano dall’Accademia, si v.: Ar. Ra., 129-33; 1087-98; Paus. I, 30, 2;

Schol. Ar. Ra., 129c, 1087, 8; 1093,1. Sull’argomento cf.: GIGLIOLI 1922; TRACY 1991, 133. n. 3 (in part. per le lampadedromie
panatenaiche); KYLE 1992, 96; KYLE 1993, 60, 190-193; MARCHIANDI 2003, 60-62. Incerto, tuttavia, è il punto di arrivo di
ognuna di queste competizioni: se per la corsa panatenaica sarebbe logico supporre l’Acropoli, per le lampadedromie in onore
di Prometeo ed Efesto non si può esludere che il punto di arrivo fosse l’Hephaisteion sul Kolonos Agoraios; per questo proble-
ma cf.: GIGLIOLI 1922, 322; MARCHIANDI 2003, 55, nn. 328-330.

218 THOMPSON 1961, 227-231; VANDERPOOL 1974 a; MILES 1998, 84-85. Per le varie specialità delle gare di corsa che si dispu-
tavano durante le feste panatenaiche, cf.: KYLE 1993, 178 ss.; per la gara di corsa che consisteva nel colpire a palmo aperto chi
non correva, si v.: Hsch., s.v.Kerameikai\; Schol., Ar., Ra. 1096, 2; Schol. Paus. I, 2, 4, 2-7 (cf.: MONACO 2003, 691). Per le
competizioni equestri che si svolgevano nell’area prossima all’agora, tra cui era celebre la cavalcata dall’Hipparcheion al-
l’Eleusinion attestata in Senofonte (X., Eq. Mag., III, 2), si v.: MONACO 2003, 59-64, 185 ss. Per molte gare, tuttavia, è ancora
incerto il luogo della competizione, a causa soprattutto della mancanza di indizi nelle fonti letterarie. Per quanto attiene al pro-
blema dello stadio panatenaico fatto erigere da Licurgo, si v., ROMANO 1985 e ROMANO 1996, che ipotizza che l’edificio di fine
IV sec. a.C. si trovasse sulla Pnice, con il dromos per le corse posto lungo l’asse della stoa occidentale: secondo lo studioso lo
stadio dell’Ardetto sarebbe stato realizzato soltanto nel II sec. d.C. da Erode Attico perché i dati archeologici che emersero al-
l’epoca dello scavo non hanno mostrato tracce di strutture ascrivibili ad un’epoca precedente all’età romana.

219 Paus. III, 14, 6.
220 Paus. III, 12, 1.
221 Sulle funzioni agonistiche dell’agora in genere, e per la particolare connessione con le competizioni equestri, si v. anche

l’agora di Elis che era chiamata hippodromos (Paus. VI, 24, 2). Cf.: HÖLSCHER 2005, 219, n. 26.
222 IG I3 507, 508, 509.
223 Cf.: RAUBITSCHEK 1949, 350-358, nn° 326-328.



corso per la processione panatenaica224. In base alla
testimonianza di Tucidide sappiamo che anche in età
arcaica i preparativi della cerimonia delle Panatenee
dovevano avvenire nella zona nord-occidentale della
città, ma in un’area posta fuori dalle mura di quel pe-
riodo, in quella che era definita ‘la zona esterna del
Kerameikos’225. È possibile, quindi, che il sito in cui
sorse il Pompeion, o un luogo prossimo ad esso, ab-
bia rappresentato il punto di partenza della cerimonia
anche in età pre-classica, quando tale spazio doveva
trovarsi fuori dalle mura226.

Le iscrizioni arcaiche e, in particolare, il docu-
mento più antico, trattano, tuttavia, della realizza-
zione di un dromos in stretta connessione all’istitu-
zione di un agon: è possibile, quindi, che vi fosse
una correlazione tra l’allestimento del dromos arcai-
co ed il luogo della competizione sportiva227. È stata
ipotizzata, pertanto, una possibile connessione del
dromos ateniese arcaico con una pista per le gare di
corsa che si tenevano nell’agora per analogia con la
situazione di Corinto e Argo228 e, forse, anche
Sparta229. L’impianto della pista rinvenuta nell’ago-
ra di Atene, tuttavia, non è anteriore alla seconda
metà del V sec. a.C.230, ma essa può aver rimpiazzato
un apprestamento più antico che, andato forse distrutto nel corso dell’incursione persiana, non necessaria-
mente doveva trovarsi nello spazio occupato successivamente dalla piazza231.

Non si può escludere, infine, che il dromos menzionato nelle iscrizioni arcaiche fosse già strettamente con-
nesso al percorso lungo il quale si svolgevano le lampadedromie in onore di Atena e che esso sia sempre corri-
sposto alla strada per l’Accademia232. Sebbene non si posseggano riscontri archeologici in grado di confermare
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224 RAUBITSCHEK 1949, n° 326. Per l’istituzione della festa delle Panatenee al 566 a.C., si v.: Eus. Ch. LIII, 3-4.
225 Th. VI, 57. Sul Kerameikos, cf. sotto, nn. 239-241. Diversamente RAUBITSCHEK 1992, il quale ipotizza che l’originario

svolgimento della cerimonia avvenisse nella zona sud-occidentale della città e che la processione si snodasse lungo le pendici
sud dell’Acropoli (cf.: infra, n. 231).

226 Sui rinvenimenti effettuati nell’area del Pompeion, cf.: HOEPFNER 1971; per le buche che sono state interpretate come fun-
zionali agli apprestamenti temporanei che venivano eretti in occasione delle Panatenee in epoca anteriore alla costruzione del
Pompeion di epoca classica, si v., in part.: ibidem, 15-21, figg. 13, 16-27, 20-26. Hoepfner ritiene, tuttavia, che l’area in cui sor-
se il Pompeion in età arcaica doveva essere paludosa ed ipotizza che il punto di partenza della processione si trovasse in un’area
più interna rispetto alla linea delle mura temistoclee (cf.: ibidem, 20).

227 Si v., in part., il documento più antico (IG I3 507) in cui viene probabilmente istituito per la prima volta l’agon: [to\]n
dro/mon? [e)poi/esan i(erop][oioi£ Kr) ]a/tej [Qraj) ]ukle=j ’A[r]i?s?to/di?ooj Br?[u/son] ’Ante/?[nor) ] [o(i£ to\n] a)go=[na
qe/s]an pro=to?[i] glau[o]o/pidi.

228 TRAVLOS 1971, 2; KENZLER 1999, 219-220, fig. 5.
229 Per questa interpretazione del Dromos arcaico spartano (Paus. III, 14, 6), cf.: MARCHETTI 1996.
230 Agora XIV, 126, n. 55; SHEAR 1975, 362-365; CAMP 1990, 112-113.
231 Cf. ad es.: RAUBITSCHEK 1992, che ipotizza che il percorso segnalato nelle epigrafi arcaiche si trovasse alle pendici sud del-

l’Acropoli. THOMPSON 1961, 224-231, CAMP 1994, 10-11, e, soprattutto, AJOOTIAN 1998, invece, ritengono che le competizioni
sportive e le corse si siano svolte anche in età arcaica nello spazio dell’agora del Kerameikos.

232 Cf. ad es.: MARCHIANDI 2003, che sostiene l’arcaicità dell’asse stradale per l’Accademia e delle celebrazioni Panatenaiche
che vi si svolgevano.

Fig. 3 - a) Horos Kerameiko- (Agora I 5770) 
rinvenuto in situ a nord-ovest della stoa Basileios; 
b) l’horos Kerameikou (Kerameikos I 240) rinvenuto 

in situ davanti alla tomba dei Lacedemoni



questa supposizione233, l’antichità e, soprattutto, la natura sacra delle lampadedromie panatenaiche (che giusti-
ficherebbero la presenza degli hieropoioi incaricati dell’istituizione dell’agon nelle epigrafi arcaiche menziona-
te) sembra provata da Aristotele il quale riferisce che tali competizioni erano presiedute dall’archon basileus234.

Sul piano della documentazione archeologica va sottolineato che, lungo un tratto del percorso che condu-
ceva all’Accademia, sono emersi alcuni livelli più antichi che sono stati ascritti ad epoca tardo-arcaica: essi
sono stati rinvenuti soltanto lungo il segmento della strada immediatamente all’esterno dell’agora, nel tratto
rettilineo situato presso l’angolo nord-ovest della piazza diretto verso il Dipylon (fig. 29)235; tale superficie,
pertanto, potrebbe corrispondere plausibilmente ad una pista, ma non ci sono elementi per poter escludere
l’ipotesi che si trattasse di un tratto della via delle Panatenee oppure del percorso/Dromos che arrivava fino
all’Accademia.

- Gli horoi del Kerameikos e l’asse stradale del Dromos

La designazione onomastica della strada che dall’agora conduceva all’Accademia è resa problematica a
causa della scoperta di un gruppo di sei horoi che recano iscritto HOROS KERAMEIKO (fig. 3a)236 oppure HOROS

KERAMEIKOU (fig. 3b)237. Quattro di essi sono stati rinvenuti in giacitura primaria lungo il margine meridionale
della carreggiata stradale del Dromos, nel tratto compreso tra l’angolo nord-ovest dell’agora e l’Accademia
(fig. 4)238. Il problema della loro interpretazione è legato al fatto che non è chiaro se le iscrizioni di tali horoi
debbano essere riferite al percorso viario che essi delimitavano oppure al distretto del Kerameikos attraversa-
to dalla medesima strada239. Quest’ultimo quartiere, a sua volta, non andrebbe confuso con il demo Kera-
meis240 che sembra identificato solo in alcune attestazioni di epoca piuttosto tarda con il Kerameikos241.

L’esemplare più antico degli horoi del Kerameikos è costituito da un horos Kerameiko-, degli inizi del IV
sec. a.C., che è stato rinvenuto in situ lungo il tratto urbano del percorso, a soli 80 m a nord-ovest della stoa
Basileios (figg. 3a e 29)242. Tale horos, tuttavia, non appartiene alla stessa serie dei cinque horoi Kerameikou
che sono stati rinvenuti quasi tutti all’esterno del Dipylon (fig. 3b): questi ultimi si distinguono dal precedente
per la cronologia (seconda metà del IV sec. a.C.) e per le analoghe caratteristiche tecniche (materiale, dimen-
sioni, iscrizione verticale, inclinazione e taglio delle lettere); essi costituiscono, inoltre, anche gli esemplari di
cippi più elaborati tra quelli rinvenuti in città o in un’area prossima ad essa e mostrano la particolarità, che li
rende unici tra gli horoi ateniesi, di essere opistografi, di esibire cioè la stessa iscrizione sui due lati opposti
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233 Per la documentazione archeologica, cf. infra: strada [62]. Per il tratto di strada diretto dal Dipylon all’Accademia, che
sembra realizzato come apprestamento viario non prima del V sec. a.C., si v., in part.: 151-151; non è stato escluso, tuttavia, che
nelle epoche più antiche sia stato utilizzato il livello della roccia di base spianata (cf.: 151, n. 803).

234Arist., Ath., 57.
235 Per le scoperte effettuate lungo questo settore della strada, cf. infra, 140-141, in part. nn. 759 e 765.
236 Agora XIX, H30.
237 IG II2 2617-2619; Agora XIX, H31; VANDERPOOL 1956, 267.
238 Agora XIX, H30; IG II2 2617-2619.
239 Per le fonti sul Kerameikos che permettono di identificare tale distretto con la zona dell’agora, si v.: Agora III, 221-224.

Per le attestazioni letterarie relative al Kerameikos da cui si rileva l’esistenza del concetto di un Kerameikos ‘interno’ ed ‘ester-
no’ alle mura della cinta temistoclea, cf.: Hsch. s.v. Kerameiko/j; Harp. s.v.Kerameiko/j; Suid. s.v. Kerameikoi/.; Plin. N.H.,
XXXV, 155, 2; XXXVI, 20, 3; per la discussione in proposito, si v.: RITCHIE 1984, 754 ss.; FLICK-MANDL-SIEWERT-STEFFELBA-
UER 2000; MONACO 2000, 150, n. 537; MONACO 2003, 691-692; PAPADOPOULOS 2003, 271, 276, 280, 292-297.

240 IG I3 425, l. 30; IG I2 883; IG II2 2362, l. 58; Agora XIX, H 92; Schol. Ar. Ra., 1093; Philoch. in Harp., s.v. Keramei=j;
Suid., s.v.Kerami/j; Phot., s.v. Keramei=j.

241 Schol. Ar. Av., 395, 4; Suid. s.v. Kerameiko/j.A favore dell’ipotesi che gli horoi in questione fossero identificativi del di-
stretto attraversato dalla strada, e quest’ultimo corrispondesse anche al demo di Kerameis, cf.: SIEWERT 1999, 3. Per il problema
legato alle attestazioni letterarie del Kerameikos in relazione alla topografia della località che con tale termine si intendeva defi-
nire, si v.: MONACO 2000, 148-151.

242 Inv.: Agora I 5770. Cf.: SHEAR 1940, 267-268, fig. 4, 299; Agora III, 223, tav. 2; Agora XIV, 118, n. 5, 228, tav. 6; Agora
XIX, 28, H30, tav. 2; PAPADOPOULOS 2003, 292, figg. 5.12-13; CAMP 2005, 197 ss., figg. 1-2.
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Fig. 4 - Il Kerameikos: con la lettera H è indicato il luogo di rinvenimento 
degli horoi del Kerameikos lungo il Dromos
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della pietra, sia sulla faccia rivolta verso la strada, sia su quella che era rivolta verso il distretto243. Tre di essi
sono stati scoperti in situ lungo il margine sud-occidentale della strada, nel settore suburbano diretto verso
l’Accademia: qui sono stati rinvenuti sepolti sotto uno strato di alluvio causato da un’esondazione dell’Erida-
no che, nella seconda metà del IV sec. a.C., aveva obliterato completamente il lato meridionale della carreg-
giata stradale244 (fig. 26). Il primo di questi horoi è stato messo in luce presso la torre sud-ovest del Dipylon,
all’esterno della porta e lungo il margine meridionale della strada245 (fig. 26, H1); ad esso faceva probabil-
mente da pendant un altro horos, non sappiamo se analogo, di cui è stata rinvenuta soltanto la base sull’altro
margine della carreggiata246 (fig. 26, H1a). Un horos iscritto, identico al primo, fu inserito nella stessa epoca,
cioè intorno alla metà del IV sec. a.C., davanti alla tomba dei Lacedemoni in modo da presentare un lato
iscritto rivolto verso la strada e l’altro verso il muro del monumento funerario247 (fig. 26, H2). Un terzo horos
analogo fu collocato lungo lo stesso asse stradale, 48 m più avanti rispetto al precedente, presso un monu-
mento funerario che fu, per l’appunto, denominato ‘al Terzo Horos’248 (fig. 26, H3). Altri due esemplari della
stessa serie dei precedenti sono stati scoperti non in situ rispettivamente nell’agora249, e nella zona a nord-
ovest del Dipylon, sotto la moderna Alexandreias, nello spazio tra il Kolonos Hippios e l’Accademia250: è sta-
to chiaramente ritenuto che anche queste pietre fossero state poste lungo il margine della carreggiata stradale
che attraversava il distretto del Kerameikos, nel tratto compreso tra l’Accademia e l’angolo nord-ovest del-
l’agora251.

Il problema esegetico che pongono questi cippi è dovuto al fatto che non si posseggono altri horoi dalla
città e dal suburbio con l’indicazione del demo o del distretto di appartenenza252; gli horoi relativi alle strade,
invece, utilizzano sempre la parola hodos e nessuna fonte letteraria attesta il termine Kerameikos in riferi-
mento ad una strada253.

È stato messo in evidenza, tuttavia, che le contraddizioni emerse nel corso dei ripetuti tentativi di interpre-
tazione di tali horoimanifestano delle aporie che potrebbero rivelarsi solo apparenti: la valorizzazione di uno
scolio a Tucidide, che identifica il Demosion Sema con il cosiddetto Kerameikos254, e, soprattutto, la conside-
razione del fatto che, esattamente come in epoca moderna, poteva essersi verificata un’identità onomastica
tra la designazione della località e quella della strada principale che lo attraversava, sembrano offrire una so-
luzione credibile al problema255. Del resto, così come è documentato almeno un caso in cui un quartiere della
città prendeva il nome da una strada, prova ne è la località che era chiamata Murmh/kwn JOdoi/ dal
Mu/rmhkoj a)trapo/j che lo attraversava (13)256, è plausibile che potesse essersi verificato anche il fenome-
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243 RICHTIE 1984, 664-667.
244 Cf. infra, 150, n. 802.
245 IG II2 2617 (inv.: Kerameikos I 238).
246 KOUMANOUDIS 1874, 15 ss.; HOEPFNER 1971, tavola f.t.; RITCHIE 1984, TA47.
247 IG II2 2618 (inv.: Kerameikos I 240).
248 IG II2 2619 (inv.: Kerameikos I 239). Cf.: RITCHIE 1984, TA43-44, con bibl. prec.; ibidem, 756 ss.
249 Sporadico, ad est della stoa di Attalo (inv.: Agora I 6835); cf: Agora XIX, H31; RITCHIE 1984, TA46, 226 ss.
250 VANDERPOOL 1956, 267 (inv.: Kerameikos I 322); cf.: RITCHIE 1984, TA45, 221 ss., 759-760.
251 LALONDE 1991, 10 ss. Cf. inoltre: RITCHIE 1984, 750, che non esclude la possibilità che anche la serie dei tre horoi K (IG I3

1100; IG I2 876; cf.: RITCHIE 1984, TA37-39), possa essere riferibile al Kerameikos.
252 Per gli horoi provenienti dal territorio dell’Attica che sono stati interpretati come segnacoli dei limiti dei demi rurali, e che

recano iscritto semplicemente horos, cf.: TRAILL 1986, 116-122.
253 Su quest’argomento, si v.: Agora XIX, 11-13; SIEWERT 1999 e, soprattutto, STROSZECK 2003, in cui l’analisi di tutte le evi-

denze letterarie ed epigrafiche connesse al Dromos/via delle Panatenee è volta ad accertare se gli horoi si riferissero al demo Ke-
rameis o al distretto Kerameikos, oppure proprio all’asse stradale del Dromos; sull’argomento si v., inoltre: CAMP 2005, 197 ss.

254 Schol. ad Th. II, 34, 5. Sul Demosion Sema riferibile all’asse stradale del Dromos, cf.: CLAIRMONT 1983, 29; MONACO

2000, 96, 149 ss. Sul Demosion Sema, si v. anche: STUPPERICH 1977, 4, 26-31.
255 MONACO 2000, 152-153. Tra gli esempi moderni che rivelano questa fenomenologia si può citare il caso ateniese del topo-

nimo Makrugia/nnh, col quale si identifica sia il quartiere che la strada principale che lo attraversa. Sul problema si v. anche:
STROSZECK 2003, 69-81.

256 Cf. supra, 22, nn. 101-103.
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no inverso, e cioè che una strada avesse preso il nome dal quartiere che essa percorreva o costeggiava. Sono
documentati, inoltre, altri casi di strade ateniesi che, come Kerameikos, prendevano il nome dalle attività ari-
gianali prevalenti che erano praticate lungo la strada, ed evidentemente, anche nel quartiere attraversato dalla
strada medesima, come documentano le attestazioni relative alla ‘via dei Fabbricanti di Armadi’ (5) o alla ‘via
dei Laboratori degli Scultori di Erme’ (6). Va segnalato, infine, che alcune definizioni generiche di percorsi
viari, come amphodon e rhume, sono impiegate per designare sia la strada che il quartiere, un dato che sem-
bra rivelare che le due entità potevano essere, nella mentalità greca, concettualmente inscindibili257.

Resterebbe da chiarire la funzione di questi cippi in relazione al percorso del Dromos. Essi sicuramente
demarcavano il limite della strada rispetto al restante spazio attraversato che, nel tratto extraurbano, era adibi-
to a necropoli. Non si può escludere, tuttavia, la possibilità che tali horoi avessero una relazione anche con le
gare e le competizioni sportive, e in particolare con le corse dei lampadofori258.

È possibile, inoltre, che gli horoi del Kerameikos fungessero anche da limite di uno spazio amministrati-
vo. L’eventualità che i cippi posti lungo le strade, e quindi le strade stesse in genere, potessero aver svolto an-
che la funzione di limite dei demi, infatti, è un’ipotesi che acquista spessore alla luce uno studio condotto di
recente da Lalonde che ha riesaminato il contesto topografico di un horos iscritto sulla superficie rocciosa al-
le pendici meridionali della collina delle Ninfe (IG I3 1055B)259. Lo studioso ha rilevato l’esistenza di una
stretta connessione tra l’epigrafe e la strada che vi passava accanto, per cui ha supposto che la strada stessa,
ricalcata dalla moderna Otryneon [48], ed il suo prolungamento nord-orientale, che arrivava sin nell’agora
lungo la cd. via dei Marmorari [47], potesse aver rappresentato un vero e proprio limite tra il demo di Melite a
nord e quello di Kollytos a sud260. È stato ipotizzato, pertanto, che lo stesso asse del Dromos/via delle Panate-
nee potesse aver costituito, almeno nel tratto urbano del suo percorso, proprio la linea di confine tra il demo di
Melite a nord-ovest e quello di Skambonidai a nord-est261. Sulla base di questa supposizione, quindi, l’asse del
Dromos poteva marcare anche nel tratto suburbano del suo percorso un confine amministrativo, e segnare,
evidentemente, uno dei limiti del demo di Kerameis che, forse, si sviluppava nell’area suburbana che si sten-
deva a sud-ovest della strada262.

Non siamo in grado di affermare, invece, che lo stesso tracciato stradale potesse corrispondere anche al
margine del distretto Kerameikos perché più sfuggente è la percezione dello spazio che si intendeva indicare
con tale termine. Sappiamo soltanto che l’area così denominata doveva comprendere almeno una parte del
demo urbano di Melite, come il Kolonos Agoraios, e almeno una parte di quello suburbano di Kerameis, en-
trambi localizzati a sud del percorso del Dromos263.

Alcuni indizi, tuttavia, sembrano suggerire che il quartiere Kerameikos si sviluppasse anche dall’altro lato
della strada: alcune attestazioni letterarie, di epoca tuttavia piuttosto tarda, fanno riferimento a monumenti

257 Cf. infra, 43-45.
258Alcuni pilastrini bianchi, simili ai cippi, sono riprodotti, infatti, su alcune scene, connesse con le corse e le gare, rappresen-

tate sulle anfore panatenaiche, ed in particolare ne è stata segnalata la presenza su alcuni esemplari miniaturistici, a destinazione
votiva, della fine del V-inizi IV sec. a.C., in cui è rappresentata la lampadedromia (cf.: JAQUEMIN 1984, 129). Sarebbe suggesti-
vo poter connettere la dislocazione degli horoi con lo spazio entro il quale doveva avvenire lo scambio della fiaccola tra i lam-
padofori, ma non si posseggono indizi certi in tal senso. Le modalità della gara, inoltre, forse cambiarono nel corso del tempo:
mentre inizialmente era previsto lo scambio della lampa/j (Hdt. VIII, 98), sembra che successivamente la competizione si sia
trasformata in una corsa in cui un unico corridore doveva compiere tutto il tragitto con la fiaccola accesa (Paus. I, 30, 2); cf.: GI-
GLIOLI 1922.

259 LALONDE 2006a. Sull’horos, cf. anche: LALONDE 2006 b, 6-7.
260 Per il problema della territorialità dei demi urbani, si v. in part., LALONDE 2006a, 93-100. Sul confine tra Kollytos e Melite,

si v. infra, 104-105, nn. 580-583; 116, n. 629; 118, nn. 640-644.
261 LALONDE 2006a, 107.
262 Per il problema dell’ubicazione del demo di Kerameis, si v.: TRAILL 1975, 47; TRAILL 1986, 97; WHITEHEAD 1986, 382, 475.
263 Per l’appartenenza del Kolonos Agoraios al demo di Melite, cf. infra, n. 341; per il demo di Kerameis, si v. supra, nn.

240-241.



ubicati nel Kerameikos che si trovavano a nord del Dromos, come la Poikile264. Lo studio condotto sugli im-
pianti artigianali ceramici che connotavano il quartiere Kerameikos e sulla loro diffusione nella zona a nord-
ovest dell’agora, ha permesso, inoltre, di rilevare che essi si estendevano soprattutto a nord/nord-est dell’asse
del Dromos e, in particolare, nella zona compresa tra tale asse e la via diretta al Kolonos Hippios [65]: in base
a questo tipo di indagine si ipotizza che quest’ultimo asse viario potesse costituire il limite settentrionale del
quartiere denominato Kerameikos265. Per il momento, tuttavia, a parte la base rinvenuta presso la torre nord-
orientale del Dipylon, nessun horos Kerameikou è stato rinvenuto in situ lungo il margine settentrionale della
carreggiata stradale del Dromos e, in generale, nella zona che si stende a nord di essa266.

1.2.4. - La Terza strada (h( tri/th r(u/mh) (12)

Tra le strade della città ne esistevano alcune designate con un nome apparentemente molto generico, come
la “la Terza strada” (h( tri/th r(u/mh)267 che il lessicografo Polluce indica come uno stenopos di Atene268. Tale
denominazione sembra presupporre l’esistenza di una serie di strade che prendevano il nome dagli aggettivi
numerali e che rappresentavano, forse, le diramazioni secondarie di un asse principale.

Il ricorso ai numerali per indicare gruppi civici, quartieri e strade sembra costituire una peculiarità delle
realtà coloniali e delle nuove fondazioni in genere. ACamarina, ad esempio, è stata rilevata una situazione di
questo tipo ed è stato notato che la scelta di designare la partizione civica e fisica della città con i numerali
sembra riflettere una rappresentazione mentale della città pianificata a somiglianza di una lira: l’ipotesi trove-
rebbe conferma nel fatto che la prima e l’ultima delle phratrai di Camarina, corrispondenti a loro volta ai
quartieri della città, vengono indicate come u(pa/th e nh/th, termini che nel linguaggio musicale designano
rispettivamente la corda più lontana (cioè ‘la più alta’ in senso fisico, che però corrisponde al tono musicale
più basso) e la corda più vicina (‘la più bassa’ in senso fisico, ma più alta in senso musicale) rispetto al suona-
tore269; la tri/th, in particolare, è la terza corda della lira che, come attestato in Aristosseno di Taranto, corri-
sponde anche ad un tono musicale270. Sempre dalla Sicilia, inoltre, provengono attestazioni che fanno riferi-
mento alle suddivisioni del corpo civico in tribù o phratrie in base ai numerali271.

La percezione dello spazio presso gli antichi greci come un sistema strutturato in modo matematico, in cui
la lira, con le sue corde e gli intervalli musicali, fungeva da schema della rappresentazione della realtà, è pro-
vata da un numero considerevole di attestazioni letterarie, soprattutto di matrice pitagorica, da cui emerge lo
stretto legame che intercorreva nell’immaginario tra la musica, l’organizzazione civica e la pianificazione
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264 Lucian.Dial. meretr., 10, 2, 8; Iuppiter Trag. 15, 16; Pisc., 13.
265 Cf.: MONACO 2000, 153.
266 Non si può affermare con certezza, infatti, che la base che è stata rinvenuta sul margine nord-orientale della strada, imme-

diatamente all’esterno della porta del Dipylon (HOEPFNER 1971, tav. fuori testo; RITCHIE 1984, TA 47), supportasse un’iscrizio-
ne analoga agli altri horoi Kerameikou rinvenuti tutti lungo il margine meridionale delle carreggiata. Va segnalato, tuttavia, che
questi ultimi horoi si sono conservati perfettamente a causa dell’esondazione dell’Eridano che, intorno alla fine del IV sec. a.C.,
aveva obliterato completamente il margine meridionale della strada (cf. supra, 39, n. 244 e infra, 150, n. 802). Tra le opinioni
favorevoli all’estensione del Kerameikos anche a nord dell’asse del Dromos, si v.: RITCHIE 1984, 754 ss., il quale ritiene gli ho-
roi identificativi del distretto attraversato dalla strada ma non dei suoi limiti. Il calcolo della distanza tra il luogo di rinvenimen-
to dell’horos iscritto messo in luce, lungo la strada, presso la porta del Dipylon, e quello della base, che doveva corrispondere
all’altro margine della carreggiata, ha permesso di stabilire che la larghezza della strada, immediatamente all’esterno della por-
ta, nella seconda metà del IV sec. a.C. era di m 39 (KNIGGE 1991, 157, figg. 1 e 165).

267 Philippid., Phileuripides, fr. 22 (Kock).
268 Poll. IX, 38.
269 CORDANO 1994; cf.:Mégara Hyblaea 5, 563-564.
270 MATHIESEN 1999, 316, fig. 52.
271 Per la suddivisione in numeri ordinali delle tribù di Siracusa, cf.: Cic., Verr., II, 51, 126-127; per le altre attestazioni dalla

Sicilia orientale, si v.: LAZZARINI 1996, 420-421; MANGANARO 1997, 310.
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territoriale272. Anche in un frammento del Peri\ Politei/aj attribuito ad Ippodamo Pitagoreo la società civi-
le viene assimilata ad una lira273, ed esattamente come le corde della lira, erano sette le plateiai che, in base a
quanto apprendiamo da Diodoro Siculo274, l’architetto-urbanista di Mileto progettò quando si occupò della
pianificazione della città di Thurii275. La lira, del resto, è l’attributo di Apollo, dio archegetes, civilizzatore e
ktistes per eccellenza276.

Da queste premesse si potrebbe avanzare l’ipotesi che la designazione onomastica della terza strada possa
essere riferibile ad un’area di nuova o recente pianificazione della città rispetto alla nostra fonte di fine IV-III
sec. a.C. (Philippides Comico).

Una spia sembra venire dal fatto che proprio questa strada non viene definita né o(do/j né stenwpo/j, ma
r(u/mh, un termine piuttosto raro, impiegato in età ellenistica per designare le strade divisorie degli accampa-
menti militari277.

È più attestato, invece, il verbo r(umotome/in che significa letteralmente ‘tagliare le strade’ e, quindi, trac-
ciare le strade278: tale termine esprime un’azione che equivale a pianificare uno spazio mentre la r(umotomi/a
indica il modo in cui esso è diviso dalle strade. Non a caso, evidentemente, sia il verbo che il sostantivo citati si
trovano impiegati nelle fonti letterarie sia in ambito militare279 che in relazione all’atto di fondazione di almeno
tre città sorte ex-novo in età ellenistica: Alessandria d’Egitto280 e le fondazioni antigonidi di Nicea di Bithynia281

272Aproprosito di Camarina, cf.: HELLY 1997. Per la teoria pitagorica del rapporto musica-matematica, cf.: MERIANI 1995. Più
in generale, per la temperie culturale di matrice pitagorica, che intorno alla metà del V sec. a.C. stimolò una percezione capace
di instituire un rapporto mentale diretto tra numeri semplici, accordi musicali e rappresentazione geometrica, che si riflettè sul-
l’architettura e sull’urbanistica, si v.: MERTENS 2006, 382-383. È interessante, tuttavia, osservare anche il fenomeno inverso,
cioè il ricorso a schemata di tipo spaziale per spiegare alcune forme di rappresentazione musicale: nei teoremi di Aristosseno re-
lativi ai fondamenti della scienza armonica, le progessioni musicali sono definite strade, e alcune di esse sono a)/peiroi o(doi/,
“strade senza limiti” (cf.: MATHIESEN 1999, 332-333). Nell’Atene del V sec. a.C., la proiezione mentale, attraverso la quale l’or-
ganizzazione dello spazio veniva assimilata all’armonia musicale, rappresentava un fenomeno che veniva immediatamente per-
cepito a livello collettivo: ne è la prova Aristofane che, quando nelle Thesmophoriazusae prende in giro i ditirambografi – re-
sponsabili del decadimento dei costumi sociali a causa della diffusione delle ‘nuova musica’ – essi vengono accusati di compor-
re mu/rmekoj a)trapoi/, ‘viottoli di formica’; un’espressione con la quale si vuole alludere alle tortuose e vezzose melodie di
Timoteo e della sua cerchia; facendo ricorso al linguaggio figurato, infatti, la ‘nuova musica’ viene assimilata alle vie che carat-
terizzavano un quartiere noto della città che era contraddistinto, evidentemente, da un tessuto stradale particolarmente tortuoso
ed intricato (Ar., Th., 100; cf., TABELLA: (13)). Sul quartiere denominato Myrmekon hodoi, si v. supra, 22, nn. 101-103.

273 Stob. Flor. IV, 34, 71. Cf.: GRECO 1999b, 423.
274 D.S., XII, 10, 6-7. Sul racconto di Diodoro, si v.: TALAMO 1995.
275 GRECO 1999b, 425. Sulla fondazione di Thurii, sulla temperie culturale e sull’influenza del pensiero pitagorico ispirato al

rapporto armonico che entrarono in gioco nella progettazione della città, nell’organizzazione del corpo civico, nella legislazio-
ne, e nella pianificazione urbanistica, si v.: BERTELLI 1997, 572-582; GRECO 1999b, 420-428; SHIPLEY 2005, 365-366; GRECO

2007, 353-355, in cui sono discussi i principali contributi recenti sull’argomento.
276 Sulle valenze del culto di Apollo, cf. DETIENNE 2002.
277 Cf. ad es.: Plb. VI, 29, 1-2. L’attestazione più antica, tuttavia, è in Aen. Tact. II, 5, che, spiegando come va gestita l’emer-

genza di una città assediata, impiega r(u/mh per indicare le strade che furono sbarrate dai Plateesi mentre subivano l’assedio dei
Tebani. In questo caso la scelta del termine per designare le strade di Platea, sembra ricadere su r(u/mh per l’accezione tecnica
del lemma, come prova il linguaggio generale del testo che adotta un lessico tipicamente militare (sul linguaggio di Enea Tatti-
co, si v.: BETTALLI 1990, 10 ss.). Per le attestazioni della r(u/mh in Enea Tattico, cf. anche: Aen. Tact. III, 4-5, e infra, n. 295.

278 Sull’utilizzo del verbo te/mnw in greco antico per indicare l’azione che equivale a tracciare le strade, cf.: DETIENNE 2002,
43, n. 4.

279 Cf.: Plb. VI, 31, 10, che, nel descrivere la costruzione di un campo militare, dice che il modo in cui le strade lo attraversa-
no, cioè la r(umotomi/a, è simile a quella di una città; J., BJ, III, 82, 1 (che attinge probabilmente da Polibio), nel corso di una
digressione sull’organizzazione militare dei Romani, si sofferma sulla descrizione della costruzione dell’accampamento mili-
tare che, diviso internamente da file di tende, presenta una recinzione, simile ad un muro, nella quale sono aperte quattro porte,
una su ciascun lato, attraversate da larghe strade (platei=ai), mentre il resto dell’accampamento è diviso da strade tracciate
simmetricamente (r(umotomou=si d’eu)diaqe/twj e)i/sw to£ strato/pedon); segue il paragone dell’accampamento con una pic-
cola città.

280 D.S. XVII, 52, 2, 1-5, dove si parla dell’eu)stoxi/a e della r(umotomi/a che fu conferita alla città.
281 Str. XII, 4, 7, nel descrivere la città, ci dice che aveva un perimetro quadrato, con quattro porte ed ha una divisione delle

strade ad angolo retto (e)rrumotomhme/noj pro/j o)rqa\j gwni/aj).



e Nea Smyrne282. In tutti i contesti il cui il termine ricorre sembra esaltato il carattere di regolarità e ortogonali-
tà che contaddistingue l’impianto, di una città o di un accampamento, definito dalla maglia delle strade283.

L’unico caso che fa eccezione sull’uso di r(umotome/w è relativo proprio alla città di Atene: ci viene riferi-
to, infatti, che questa città era “divisa male dalle strade a causa dell’antichità del suo impianto”284; tale affer-
mazione, stando alle definizioni dei lessicografi285, sembra negare l’esistenza nella città di una r(umotomi/a286.

L’aspetto urbanistico di Atene, del resto, colpì significativamente, tra la fine del II e gli inizi del III sec.
d.C., anche Filostrato che, nel descrivere la città di Taxila, in India, dice che è divisa da vie strette (stenopoi)
alla stessa maniera irregolare di Atene287.

Sulla base delle attestazioni sopra citate si potrebbe ipotizzare, senza tuttavia poterlo affermare con cer-
tezza, che la tri/th r(u/mh nella città di Atene potesse trovarsi in un’area di nuova o recente pianificazione, in
una zona, cioè, che poteva essere stata oggetto di una generale riorganizzazione dell’impianto viario in
un’epoca chiaramente anteriore all’attestazione della tri/th r(u/mh nella nostra fonte di fine IV-III sec. a.C.

1.2.5. - L’amphodon (24) (e la rhume)

Oltre a r(u/mh abbiamo testimonianza di un altro termine piuttosto raro che, strettamente connesso con la
viabilità, viene considerato un lemma dal significato ambiguo: a)/mfodon288. Tale termine è impiegato, proprio
come r(u/mh, in rapporto a centri di nuova fondazione di età ellenistica. L’a)/mfodon, che prendeva spesso il
nome da una divinità, si mostra spesso in stretta relazione fisica con la plateia, della quale sembra costituire
una diramazione, mentre è incerta la sua relazione con la r(u/mh che, assimilabile ad uno stenopos, potrebbe
rappresentare una diramazione dell’a)/mfodon. Non è chiara, tuttavia, la relazione fisica tra questi due ele-
menti e non sappiamo se vi fosse tra loro un rapporto gerarchico.

Come la r(u/mh, anche l’a)/mfodon ricorre in contesti di carattere militare o in opere letterarie che affron-
tano il problema dell’organizzazione della difesa della città289. Filone di Bisanzio, ad esempio, raccomanda-
va di coronare di merloni e di rifornire di armi e munizioni le case poste presso le mura e quelle situate ai
margini degli spazi liberi in modo che esse definissero una sorta di seconda cinta fortificata: queste case,
pertanto, risultavano attraversate da strade, chiamate amphoda, all’estremità delle quali si consigliava di co-
struire delle porte290.

Sulla base di altre attestazioni, tuttavia, il termine a)/mfodon sembra indicare il quartiere perché il lemma è
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282 Str. XIV, 1, 37, riferisce che la r(umotomi/a della fondazione Antigonide è eccezionalmente buona con strade pavimentate
in pietra sulle quali si affacciano portici e botteghe su due livelli.

283 Cf. Poll. IX, 38, che cita ancora un passo di Philippid.,Lakia/dai, fr. 14 (Kock): o)rqw=j ge th\n r(u/mhn o(doiporh/kamen.
284 Heraclid.Peri\ po/lewn, I, 1, 3-4 (72, 4 Pfister): kakw=j e)rrumotomhme/nh dia\ th\n a)rxaio/thta; quest’affermazione

sulla divisione delle strade di Atene viene ulteriormente amplificata se confrontata con la descrizione che lo stesso autore fa di
Tebe che invece è kainw=j e)rrumotomhme/nh (ibidem, I, 12, 5-6 = 78, 17-18 Pfister), espressione che evidentemente va riferita
al fatto che il suo impianto non è altrettanto antico, perché la città fu ricostruita, secondo nuovi e moderni criteri urbanistici, do-
po essere stata rasa al suolo alla fine del IV sec. a.C.

285 Hsch., s.v. JRumotomei=tai! ei)j o)rqo\n ko/ptetai. Suid., s.v. JRumotomei=tai! ei)j o)rqo\n diako/ptetai. Suid., s.v. 
JRumotomi/aij eu)qu/thsi.
286 Le definifizioni di Eraclide Critico riportate alla n. 284, pertanto, tradiscono in modo evidente l’influenza esercitata dalle

speculazioni teoriche sull’idea di città e quindi sui modelli ideali di città che tanta parte hanno avuto nelle teorizzazioni filoso-
fiche del V e IV sec. a.C.: basti citare per tutti Aristotele che contrappone nettamente il kata\ to\n a)rxai=on tro/pon delle vec-
chie città greche, al modo ‘nuovo’ che viene definito kata\ to\n new/teron kai\ i(ppoda/meion tro/pon, evidentemente tipico
delle città e degli spazi di nuova pianificazione, come il Pireo e le fondazioni coloniali in genere (Arist. Pol. 1330b, 21; cf.:
GRECO 1997a, 644 ss.; in relazione ai passi di Eraclide Critico, si v. in part.: SHIPLEY 2005, 361).

287 Philostr. VA., II, 23.
288Ar. Th., fr. 342 (Kock); Poll. IX, 35-36.
289 Sull’a)/mfodon: MARTIN 1956, 204; ROBERT 1980, 152-154; FEISSEL 1985, 95-96.
290 Ph., C, 93, 12-23. Cf.: GARLAND 1974, 310 (30).
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utilizzato in contesti che suggeriscono l’idea di uno spazio più ampio rispetto ad un percorso stradale291. È sta-
to ipotizzato, pertanto, che l’a)/mfodon, insieme alla r(u/mh ed alla lau/ra292, fossero rappresentativi di una re-
altà che comprendeva sia il concetto di strada che quello di quartiere o di isolato definito dalla strada medesi-
ma293. Una spia sembrerebbe venire da alcune testimonianze, che, a partire dal IV sec. a.C., segnalano la pre-
senza di personaggi che, in alcune città, soprattutto dell’Asia Minore, svolgevano la funzione di platea/rxai
e a)mfoda/rxai294. Alcuni r(uma/rxai e laura/rxoi, inoltre, sono attestati rispettivamente in contesti di tipo
militare e in ambito coloniale siceliota295.

I tre termini, a)/mfodon, r(u/mh e lau/ra, quindi, designavano una particolare tipologia di strade che aveva
la peculiarità di presentarsi talmente strutturata con la porzione dello spazio da esse definito da costituire con
essa un unico concetto; il fatto che i contesti in cui ricorrono tali attestazioni risultano strettamente connessi
ad insediamenti coloniali e fondazioni di età ellenistica, sembra costituire un indizio a favore dell’ipotesi che
esse esprimessero una realtà sentita come urbanisticamente nuova.

La ricorrenza di questi lemmi nel lessico di carattere militare, inoltre, permette anche di dedurre che, a
partire almeno dall’età ellenistica, gli accorgimenti di tipo difensivo che erano adottati nella progettazione
dello spazio e nell’organizzazione civica delle nuove fondazioni erano strettamente correlati all’assetto della
viabilità296. Il problema dell’organizzazione della difesa della città, soprattutto per quanto attiene alle realtà di
nuova e recente pianificazione, è, del resto, un argomento che affiora sovente nelle speculazioni teoriche sulla
città ideale297.

Restano da spiegare l’a)/mfodon (e la r(u/mh) in una città come Atene nel V sec. a.C. L’attestazione
dell’a)/mfodon è contenuta in un frammento di Aristofane, di cui peraltro ignoriamo i particolari del contesto,
per cui non è scontato che il termine sia stato utilizzato dal commediografo per esprimere in senso stretto una
realtà esistente ad Atene nei termini che si è provato a descrivere; il termine potrebbe essere stato utilizzato,
ad esempio, per designare in modo generico una strada o un quartiere della città.

Alla luce di quanto sopra esposto, tuttavia, sarebbe suggestivo poter pensare che sia l’a)/mfodon che la

291 Cf. le attestazioni, relative soprattutto alle città del bacino orientale del Mediterraneo, in: ROBERT 1980, 152-157; FEISSEL
1985, 95-96.

292 Per la lau/ra, cf.: Hsch. s.v. lau/ra! r(u/mh, di’ h(=j o( lao\j ei)se/rxetai. Suid. s.v. lau/ra! dhmo/sioj stenwpo/j, a)/mfo-
doj, r(u/mh! di’ h(=j oi( lao\i r)e/ousin. EM 557, 46, s.v.Lau=ra!  (H platei=a r(u/mh! oi(=on, h)=n o(do\j e)j lau/rhn. Para\ to\
li/an e)/xein au)=ran! h)\ di' h(=j o( lao\j r(ei= ei)j th\n o(do/n. Lau/raj, ta\j o(dou\j, h)\ ta\ a)/mfoda, h)\ ta\j platei/aj r(u/maj, h)\
para\ to\ di’ au)tw=n to\n lao\n r)ou/ein, toute/stin o(rma=n. Per le attestazioni della lau/ra in alcune fondazioni coloniali del-
la Sicilia, come Camarina e Tauromenion, in epoca ellenistica, si v.: MANGANARO 1964, 59; CORDANO 1984, 37; MANGANARO

1989, 192-193, 215; per le attestazioni della lau/ra ad Alessandria d’Egitto, cf.: FRASER 1972, 237 ss.
293 GARLAND 1973, 20-21; cf.: GARLAND 1974, 382, 384, dove si paragona la r(u/mh all’a)/mfodon ed alla lau/ra in quanto ba-

se territoriale per il raggruppamento dei cittadini mobilitati per la difesa della città.
294 Per i platea/rxai, cf.: ROBERT 1980, 151-159. Per gli a)mfoda/rxai, cf.: SEGXIII, 521, ll. 53-54, 56-57, 76, 94 (da Perga-

mos); si v. inoltre: Ph., C, 93, 8-9; MANGANARO 1964, 59, n. 31; GARLAND 1973, 22; GARLAND 1974, 384.
295 Sul r(uma/rxhj cf.: Aen. Tact. III, 4-5, in cui Enea Tattico spiega come organizzare una buona difesa della città, ed esprime

la necessità di nominare, già in tempo di pace, un r(uma/rxhj, un uomo capace di diventare il punto di riferimento di una r(u/mh:
in questo caso il termine r(u/mh sembra indicare un distretto o un quartiere, più che una singola strada. Sui laura/rxoi di Tauro-
menion, cf.: MANGANARO 1964, 58-59, che li paragona agli a)mfoda/rxai e ai triaka/darxoi attestati ad Akrai (cf.: IG XIV,
209).

296 Cf.: GARLAND 1974, 382, che interpreta la l’a)/mfodon e la r(u/mh come una via, o una serie di vie, che costituivano un quar-
tiere, il cui accesso era controllato tramite porte.

297 Cf.: Pl. Lg., VI, 778b-779b, dove si parla della divisione della città e del problema delle mura; si v., in part.: ibidem, VI
779b, in cui si spiega come le abitazioni private debbano essere strutturate in modo da costituire un unico muro difensivo e de-
vono essere disposte lungo le strade in modo uniforme e con le stesse dimensioni; gli abitanti sono i responsabili della difesa del
proprio lotto che non deve essere alterato per non modificare la struttura difensiva della città; le mura della città, quindi, devono
essere anche quelle delle case stesse che sono allineate lungo alcune strade-plateiai in modo da costituire un unico muro conti-
nuo. Da ciò si deduce che l’accesso ai blocchi, dei quartieri e/o degli isolati, doveva avvenire tramite strade-stenopoi i cui ac-
cessi potevano essere sbarrati con porte, come ipotizza Garland quando parla dell’amphodon (cf. n. prec.). Sull’organizzazione
della difesa della città, cf. anche: Arist., Pol., VII (H), 11, 1330b-1331a.



r(u/mh possano aver avuto una relazione con la pianificazione del Pireo e con la progettazione dell’urbanista
Ippodamo. Le ricerche che sono state condotte sull’attività di Ippodamo al Pireo298 e a Thurii299, opera dello
stesso architetto, hanno permesso di rilevare che alla base della progettazione vi era una ricerca quasi mania-
cale di un rapporto armonico tra le parti300 e che tale simmetria era attenta ad riprodurre uno schema che pre-
vedeva un frazionamento degli spazi che era realizzato, probabilmente, mediante l’impiego di tre livelli diffe-
renti di strade301: all’interno delle grandi ‘zone’, definite dalle plateiai, infatti, è stata rilevata l’esistenza di
moduli di base rappresentati dal quartiere e dall’isolato di abitazioni, a loro volta determinati dalla disposi-
zione delle case302; in queste ultime unità andrebbero forse riconosciute le ripartizioni definite dall’a)/mfodon
e dalla r(u/mh.

Va rilevato, infine, che numerose città pianificate dopo il V sec. a.C., come Camarina, Alessandria e le
fondazioni dell’impero seleucide del Mediterraneo Orientale, attesterebbero l’influenza esercitata dal princi-
pi ippodamei perché risultano divise in ‘quartieri’ che erano stati ottenuti frazionando i grandi blocchi, defini-
ti dalle plateiai, mediante strade minori che vengono convenzionalmente definite dagli studiosi stenopoi e
ambitus303; ambitus, tuttavia, è un termine latino, ed è probabile che designi una realtà che non può essere as-
similata né alla rhume né all’amphodon.

1.2.6. - Le strade dirette al Pireo (37)-(41)

In relazione alle strade che conducevano dall’asty al Pireo, possediamo almeno cinque attestazioni ono-
mastiche riferibili a diversi percorsi. Nel caso delle strade per il Pireo, quindi, pur conoscendo precisamente
sia il loro luogo di partenza che quello di destinazione, si pone il problema dell’identificazione tra il tracciato
attestato nella fonte e quello rilevato o indiziato sul terreno: anche dal punto di vista archeologico, infatti, è
nota più di una strada che dalla città conduceva al principale porto cittadino304.

Dalle fonti sappiamo che tra le strade dirette al Pireo vi era una ‘generica’ platei=a (37). Il passo di Plu-
tarco in cui è contenuta questa informazione ci permette di identificare quest’ultimo percorso con l’asse [49]
che usciva dalla porta del Pireo perché tale strada, lungo la quale si disponeva un sepolcreto, viene indicata
come quella che usciva dalla porta presso la quale si trovava l’heroon di Chalkodon (da identificarsi, forse,
come l’originario eroe eponimo della porta) e che ora, precisa Plutarco, si chiama (porta) del Pireo305.

Sebbene nella fonte letteraria non sia indicata la direzione della strada, sappiamo che anche l’hodos dia
Koiles (39)306 era diretta al Pireo perché conosciamo il suo tracciato: la strada, infatti, è stata identificata con
l’asse che attraversava l’omonimo demo e che giungeva al porto tramite il percorso che correva attraverso le
Lunghe Mura [38].
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298 Cf.: EICKSTEDT 1991. Per una sintesi aggiornata delle evidenze, con bibl. prec., si v. ora: STEINHAUER 2007.
299 GRECO 1997c; CARANDO 1999; GRECO 1999b.
300 GRECO 1999b, 421-423.
301 SHIPLEY 2005, 366, 375.
302 Sulla disposizione delle abitazioni, cf.: Arist., Pol., 1330b, 21-32, che la definisce la più attraente se realizzata secondo i

nuovi creteri ippodamei, anche se per esigenze difensive sarebbe meglio avere un sistema misto, con le case disposte secondo il
sistema che i contadini definiscono ‘dei filari di viti’ (systades). Cf.: GRECO 1999b, 424-428; SHYPLEY 2005, 359-361; GRECO

2007, 355.
303 Cf.: SHIPLEY 2005, 380-381. Sulla triade stradale ippodamea, che risulterebbe composta da plateiai, stenopoi e ambitus, si

v.: ibidem, 375.
304 Tra le strade urbane che uscivano dalle porte almeno quattro, nel tratto extraurbano, rappresentavano arterie dirette al Pi-

reo: [38] [51] [49] [60].
305 Plu. Thes. 27, 3. Per l’ubicazione della porta del Pireo, si v. anche: Plu. Sull., 14, 1-5, in cui l’Heptachalkon viene ubicato

nella zona compresa tra la porta del Pireo e la porta Sacra (per il quartiere dell’Heptachalkon, si v. infra, 125-126; sulla porta
del Pireo, si v. infra, 122, n. bibl.

306 Hdt. VI, 103.
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Più problematica, invece, è l’identificazione dell’a(macito/j (38), un nome col quale Senofonte definisce
uno degli assi che collegavano l’asty col Pireo307. È stato supposto che l’a(macito\j potesse corrispondere alla
o(do\j dia\ Ko/ilhj perché quest’ultima strada era dotata di caratteristiche tali che la rendevano idonea so-
prattutto al transito dei carri308. Tucidide, inoltre, fa riferimento, evidentemente, proprio alla o(do\j dia\
Ko/ilhj quando, parlando della costruzione delle mura del Pireo, accenna ad una strada sulla quale i carri si
muovevano in doppia direzione trasportando le pietre per la sua messa in opera309.

Non può essere scartata, tuttavia, la possibilità che il percorso dell’a(macito/j sia da identificarsi con una
delle altre strade note che erano dirette al Pireo, come l’asse ‘Ninfe-Pnice’ [48]310 o la strada che usciva dalle
Demiai pylai [51]311: le evidenti tracce di carriaggi che sono state rinvenute lungo queste ultime provano, in-
fatti, che la pendenza di tali percorsi non rappresentava un limite per il transito del traffico su ruote312.

Secondo Stroud, tuttavia, il percorso della ‘carrozzabile per il Pireo’ dovrebbe essere identificato con l’as-
se che usciva dalla porta del Pireo [49], perché questa strada, pur non rappresentando il tragitto più breve, co-
stituiva probabilmente la via più agevole di collegamento tra la città ed il porto313. Tale percorso, tuttavia, con-
fluiva, evidentemente, in un’asse maggiore, [50] o [60], che attraversava il suburbio nord-occidentale della
città da nord-est a sud-ovest e conduceva al Pireo correndo all’esterno del braccio settentrionale delle Lunghe
Mura; quest’ultima strada dovrebbe corrispondere alla via che fu percorsa da Pausania nel dirigersi dal porto
verso la città e infine accedervi dalla porta del Dipylon314.

Abbiamo testimonianza, inoltre, di un’altra strada che metteva in collegamento la città col Pireo, l’hodos
Astia (40)315. Il testo epigrafico in cui questa via è menzionata ci informa solo del fatto che essa passava sotto
Munichia; è probabile, tuttavia, che tale asse rappresentasse una delle principali arterie suburbane che mette-
vano in collegamento l’asty sia con il Pireo che con il Falero316: in base all’indicazione topografica contenuta
nell’iscrizione, che fa riferimento al passaggio della strada sottoMunichia, sarebbe possibile identificare il
percorso con l’asse che passava tra il braccio meridionale delle Lunghe Mura ed il Muro Falerico317. L’o(do\j
a)sti/a viene menzionata altre due volte in un documento di confisca ateniese in cui la strada viene indicata
come la linea di confine di alcune proprietà da requisire318: il testo epigrafico, tuttavia, è molto lacunoso e le
poche linee leggibili dell’iscrizione trattano di espropri da effettuare a Lemno; non è accertato, quindi, che
queste ultime attestazioni dell’o(do\j a)sti/a possano riferirsi ad Atene ed all’Attica319.

Tra le strade che dovevavo trovarsi nell’area compresa tra la città ed il Pireo bisogna ricordare le vie men-
zionate negli horoi del Pireo IG I3 1111 e 1113: in tali testi sono citate, rispettivamente, una strada diretta al-
l’asty ed un’altra che doveva arrivare fino a Munichia.

307 X., HG, II, 4, 11.
308 Cf. infra, strada [38], 99 ss.
309 Cf.: Th. I. 93, 5: du/o ga\r a(/macai e)nanti/ai a)llh/laij tou\j li/qouj e)ph=gon.
310 LALONDE 2006b, fig. 1.
311 Pl. R. IV, 439E.
312 Cf.: MARTIN 1956, 208, che considera come in una città antica, ed in particolare ad Atene, pendenze del 10-15 % fossero

normali, mentre oggi il limite è del 7%.
313 STROUD 1998, 104 ss., e in part. 106, fig. 7. A supporto di questa ipotesi di può sottolineare che dall’esame delle fonti sem-

bra emergere chiaramente che era soprattutto la larghezza della carreggiata che rappresentava il requisito fondamentale per la
carrozzabilità della strada (per quest’aspetto, cf. supra, 15, n. 30 ).

314 Paus. I, 2, 2.
315 AgoraXIX, P26, ll. 466-467: h( o(do\j h( a)sti/a.
316 Per l’impiego del termine a)/stu nelle iscrizioni attiche per definire lo spazio della città incluso nel circuito murario in rap-

porto alle località situate immediatamente all’esterno, tra cui anche il Pireo, si v.: LONIS 1983, 96-100.
317 Per il problema dell’andamento del Muro Falerico si v. infra, 99, n. 560; 100, n. 566; 201, n. 1010.
318 Agora XIX, P4, ll. 12 e 42.
319 Per l’esistenza, oltre che di una hodos Astia, anche di una hodos Astike che doveva trovarsi nel territorio dell’Attica, si v.:

supra, 18; cf. infra, TABELLA (43).



Su un horos ateniese, infine, ricorre, forse, una generica via per il porto (o(do= te=j pro\j to\j lime/naj)
(41)320, ma la restituzione del testo epigrafico, che è molto lacunoso, non è certa321.

1.3. - Gli incroci stradali e i trivi (tri/odoi) (44) - (48)

Oltre ai ‘nomi’ delle strade, dalle fonti letterarie ricaviamo anche altre importanti informazioni sull’orga-
nizzazione della viabilità della città: alcune notizie, ad esempio, sono riferibili a particolari forme di monu-
mentalizzazione che caratterizzavano i principali incroci stradali e, in particolare, i trivi (tri/odoi)322.

Questi ultimi erano posti, solitamente, sotto la protezione di Hermes o di Hekate i cui culti (deipnofori/a,
o)cuqu/mia, kaqa/rsia, a)potro/paia) rivelano strette connessioni con i concetti di liminalità e transizione,
caratteristiche che, evidentemente, venivano considerate come peculiarità insite in questo genere di spazi323.
Presso i trivi, inoltre, venivano espletati, sotto la tutela di Hermes, i rituali purificatori ed apotropaici che si
celebravano durante le Pompaia, festività in onore di Zeus Meilichios o Alexikakos324.

Agli incroci stradali di Atene si trovavano alcune celebri Erme a più teste: tra esse era famosa l’Erma Tri-
kephalos (44) che, eretta da Patrokleides (o Prokleide o Eukleide), amante di Ipparco, si trovava presso un
crocevia nel demo di Ankyle, a breve distanza dalla JEsti/a o(do/j (32)325. Un’Erma Tetrakephalos (45), inve-
ce, era situata all’intersezione tra tre strade (triodos) nella zona del Kerameikos326; quest’ultimo monumento
doveva trovarsi in un’area distinta dalla zona cd. delle ‘Erme’ che occupava, presso l’angolo nord-ovest
dell’agora, lo spazio compreso tra la stoa Basileios, la stoa delle Erme e la Poikile327. È forte la tentazione,
pertanto, di poter istituire una relazione tra l’incrocio presso cui si trovava la Tetrakephalos e l’attuale plateia
Hag. Asomaton nella quale l’omonima chiesa si trova presso un incrocio stradale moderno: non si possiede
alcun riscontro archeologico, tuttavia, in grado di avvalorare quest’ipotesi328.
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320 IG I3 1110. Cf.: OIKONOMIDES 1971, 22-25.
321 Cf. infra: TABELLA (41), 62, n. 399, in cui sono riportate due proposte di integrazione diverse.
322 Sui trivi di Atene, definiti dalle fonti Tri/odoi, cf.: Hsch. s.v Trike/faloj (tetrake/faloj) JErmh=j; St. Byz. s.v.

Tri/odoj. Si v. anche l’attestazione delle tri/odoi in un frammento di un comico anonimo: e)n tai=j [trio/]doij soi
[pro]sgelw=[s’] au)lhtri/dej (cf.: Agora III, 223).

323 Sugli Hermaia posti agli incroci stradali, cf.: CASSON 1974, 71. Sugli Hekataia, cf.: KRAUSS 1960. Sui rituali espletati agli
incroci stradali, presso i santuari di Hekate ed Hermes, cf.: JOHNSTON 1999. La stretta connessione tra il culto di Hekate e la via-
bilità emerge anche nel regolamento viario di Thasos in cui viene stabilito che se gli epistatai, addetti al cura delle strade, non
provvederanno a riscuotere le ammende inflitte a chi infrange determinate prescrizioni, essi saranno condannati a versare il
doppio della quota ad Artemide-Hekate (cf.: DUCHÊNE 1992, ll. 48-49).

324 Eust., ad Od.XXII, 481.
325 Harp., s.v. trike/faloj o JErmh=j; Hsch. s.v Trike/faloj (tetrake/faloj) JErmh=j, che ci informa del fatto che il mo-

numento era stato oggetto di motteggi nel Triphales di Aristofane; Phot. s.v. Trike/faloj (tetrake/faloj) JErmh=j; Suid.
s.v. trike/faloj; EM, s.v. trike/faloj. Sulla JEsti/a o(do/j, cf. supra, 22, nn. 104-107, e infra, strada [5], 77-78. L’Erma tri-
kephalos si trova forse riprodotta in una scena dipinta su uno skyphos del ‘Pittore di Nikosthenes’ in cui un’erma campeggia al
centro di una rappresentazione che illustra una danza armata (cf.: POURSAT 1968, 555-559, fig. 1, il quale, però, ritiene possa
trattarsi dell’Erma Tetrakephalos della quale, tuttavia, ignoriamo la precisa cronologia; cf. n. seguente).

326 Sull’Erma Tetrakephalos, cf. le attestazioni di Esichio e Fozio in n. prec. Si v., inoltre, Eust. ad Iliad. XXIV, 334, che ci in-
forma del fatto che si trattava di un’opera di Telesarchides come provava l’iscrizione incisa su una delle superfici del monumen-
to ( JErmh= tetrake/fale, kalo\n Telesarxi/dou e)/rgon, pa/nq’ o(ra/aj). Le fonti, pertanto, sono concordi nel ritenere che
l’Erma Tetrakephalos si trovasse ad un incrocio nel Kerameikos (cf.: Agora III, n° 314-316); essa, tuttavia, non va confusa con
il monumento con tre Erme che fu eretto nell’agora in onore di Cimone, dopo la vittoria riportata contro i persiani ad Eion (Plu.,
Cim., 7, 6): quest’ultimo, forse, è riprodotto su una pelike del Pittore di Pan (cf.: HARRISON 1965, 111, tav. 65, a).

327 Cf.: Agora III, nn° 301-313; HARRISON 1965, 107-110.
328 Sulle Erme dell’agora in generale, si v.: HARRISON 1965, 109-176; per le sculture attribuibili ad Erme che sono state rinve-

nute nell’angolo nord-occidentale della piazza, presso la stoa cd. Poikile e presso l’imbocco della strada diretta dall’agora al
Kolonos Hippios [65], cf.: DI CESARE 2002; AR 48, 2001-2002, 4-5.
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Alcune zone della città o del suburbio, invece, dovevano il proprio nome al fatto di trovarsi presso un cro-
cevia nelle vicinanze del quale sorgeva un Hekateion. È documentata, ad esempio, una località chiamata
Tri/gla (47) situata presso un trivio329: essa prendeva il nome da un santuario dedicato ad Hekate Triglanthi-
na, epiteto che viene considerato un esplicito riferimento alla peculiare funzione della dea di essere la protet-
trice dei trivi330. La presenza di un trivio dava il nome, inoltre, ad un luogo che era situato a breve distanza dal
Liceo, nel suburbio nord-orientale della città, come prova l’attestazione della Triodos del Lykeion (46): è pro-
babile che anche tale incrocio fosse posto sotto la protezione di Hekate331. L’iconografia di Hekate triplice,
ampiamente attestata ad Atene da esemplari di epoca tardo-ellenistica e romana provenienti dagli scavi nel-
l’agora332, viene considerata un’invenzione attica attribuita ad Alkamenes il quale, secondo Pausania, sarebbe
stato il primo a ritrarre la dea in questa forma333.

1.3.1. - La località Su/mbolon (48)

Ad Atene vi era una località che era chiamata Su/mbolon (48) e che doveva il proprio nome, forse, pro-
prio al fatto di trovarsi presso un incrocio. Tale spazio si trovava non lontano dalla strada h( tw=n kibwto-
poiw=n (5), rispetto alla quale era raggiungibile imboccando una via in salita, e dalla strada h( tw=n e(rmo-
glu/fwn (6) che, a sua volta, era situata para\ ta\ dikasth/ria334.

È stato supposto che il luogo Su/mbolon fosse ubicato in prossimità di uno slargo o spiazzo335 e potesse cor-
rispondere, sulla base dell’analogia di significato col termine sumbolh/ in greco moderno, con una zona della
città posta presso un incrocio336. Il termine sumbolh/, infatti, è impiegato anche nel greco antico con l’accezio-
ne di designazione generica per indicare l’incrocio stradale, mentre su/mbolon, più genericamente, potrebbe
indicare il luogo d’incontro337. Si segnala, al riguardo, la scoperta di una lastra con iscritto SUMBOLO che, rinve-
nuta presso un antico crocevia, potrebbe confermare quest’ipotesi338.

Per quanto attiene alla località ateniese chiamata Su/mbolon, Young ne aveva proposto un’identificazione
con l’attuale plateia Thiseio perché anche anticamente vi si trovava uno spiazzo definito da un’intersezione di
strade: in tale crocevia, infatti, confluivano la via del Pireo [49], quella di Melite [43], l’asse della via dei
Marmorari [47], che Young propone di identificare con la strada h( tw=n e(rmoglu/fwn, ed il suo prolunga-
mento lungo Otryneon [48]339. Si è pensato, inoltre, di identificare siffatto slargo con l’area in cui sostavano i
kolwne/tai, i salariati di Atene, che aspettavano di essere assunti o pagati in una zona che era situata a poca

329Ath. VII, 325 d (126, 27-29 Kaibel); Eust. ad Iliad. XX, 71; Hsch. s.v. Tri/gla.
330Ath. VII, 325 a (126, 6 Kaibel), definisce JEka/th triodi/tij, delle tre strade, e tri/glhnoj, dei tre occhi.
331 Cf.: St. Byz. s.v. Tri/odoj: to/poj trei=j o(dou\j e)/xwn, a)po\ trio/dou Lukhi/doj, a)p’au)tou= triodi/thj, w(j topi/thj

xwri/thj, kai£ qhluko£n triodi=tij: ou(/to ga\r h( JEka/th.
332 HARRISON 1965, 86-107.
333 Paus. II, 30, 2. Cf. : KRAUSS 1960, 84-112. Per i piccoli sacelli rinvenuti presso gli incroci stradali di Atene, che sono stati

interpretati in molti casi come pertinenti ad Hekataia, si v. infra, 206-208. Tra essi, si v. in part. l’Hekateion del Kerameikos in:
BRUECKNER 1909, 45, figg. 19-20, in cui è visibile la base con il taglio triangolare per l’inserzione della Hekate triplice. Una
connessione tra Diktynna/Hekate e gli incroci stradali è stata evidenziata anche a Creta in epoca romana (cf.: TZIFOPOULOS

2004, 103-104).
334 Plu. Mor., 580 d-e (de gen. Socr., 10).
335 JUDEICH 1931, 178.
336 YOUNG 1951 b, 151, n. 36.
337 Per l’impiego di sumbolh/ per indicare l’incrocio stradale, cf.: X. HGVII, 1, 29; per indicare la convergenza di strade, cf.

anche S., OT 901: sumba/llousin o(doi/. Le parole su/mboloj e su/mbolon che, come sumbolh/, derivano da sumba/llw, sono
usate per indicare genericamente l’incontro (A. Supp. 502).

338 Il frammento della lastra è stato rinvenuto all’incrocio tra Erechtheiou e Rovertou Galli, in prossimità di un antico crocevia
in cui confluivano la strada per la porta Sud [37] e la via per la porta di Vourvachi [36] (ArchDelt 20, 1965, 72-74, fig. 21): sulla
pietra, conservata per un’altezza massima di cm 11, era presente un’epigrafe scritta con caratteri molto irregolari (l’altezza delle
lettere oscilla tra 0,11 e 0,022) di cui la parola symbolo è l’unica superstite.

339 YOUNG 1951 b, 151. Non è favorevole a questa identificazione BOEGEHOLD 1995, 98.



distanza dal Kolonos Agoraios e che le fonti letterarie mettono in stretta relazione con l’Eurysakeion340. L’ubi-
cazione di quest’ultimo santuario è indiziata, sulla base delle fonti e del rinvenimento di alcune iscrizioni,
proprio alle pendici sud-occidentali del Kolonos Agoraios e a sud-ovest del tempio di Efesto341.

Il termine su/mbolon, tuttavia, in greco antico indicava soprattutto un segno di riconoscimento e, in parti-
colare, segnalava un oggetto che, diviso in due parti completamente riaccostabili, esprimeva un rapporto ob-
bligazionale tra due contraenti342. Con questo nome veniva designata anche la tessera d’ospitalità concessa
agli stranieri che chiedevano asilo nella città343, da cui, forse, derivava la definizione di alcune forme di accor-
di interstatali noti come symbolai344. Tali informazioni consentirebbero di avvalorare l’ipotesi che la località
chiamata Su/mbolon fosse connessa con un luogo d’incontro frequentato da meteci e stranieri che andavano
ad infoltire il gruppo dei salariati che sostava, in cerca di occupazione, presso l’Eurysakeion, un santuario che
può aver avuto una stretta connessione con le richieste di diritto d’asilo345.

Va segnalato, infine, che il termine su/mbolon, nella terminologia tecnico-giuridica, designava anche il
gettone che veniva dato ai giudici ad Atene all’ingresso in tribunale346, nonché quello distribuito ai cittadini
alle riunioni dell’Ecclesia ed all’ingresso del teatro347; la posizione della località ateniese, che era raggiungibi-
le tramite una strada che attraversava la zona dei tribunali, non permette di escludere che il nome Su/mbolon
derivasse proprio dal fatto che tale luogo era situato presso l’ingresso ai dikasth/ria, dove venivano distri-
buite e ritirate le tessere date ai giudici348.

1.4. - I miliari e le iscrizioni di tipo affine (49) - (53)

Oltre agli horoi veri e propri, possediamo un diverso tipo di documenti epigrafici che contengono indica-
zioni sulle strade e sull’organizzazione della viabilità: esso risulta costituito dalle iscrizioni che informano
sulle distanze tra punti.
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340 Sui kolwne/tai e sul luogo in cui essi sostavano, cf.: Harp., s.v. kolwne/taj.
341 Sull’Eurysakeion, cf.: Paus. I, 35, 3. Per l’ubicazione dell’Eurysakeion nel demo di Melite, sul Kolonos Agoraios, presso

l’Hephaisteion, si v.: Harp., s.v. Eu)rusa/keion; per le altre attestazioni relative all’Eurysakeion che fanno propendere per una
sua localizzazione alle pendici sud-occidentali del Kolonos Agoraios, cf.: Agora III, nn° 246-255; Agora XIV, 40-41. Per la col-
locazione del Kolonos Agoraios nel demo di Melite, si v.: Schol. Ar. Av. 997 (FGrHist III B, 135, n° 328; III B Notes-Addenda,
401-403; Fr. 122, 241, n° 375), dove viene spiegato che nelle vicinanze della collina della Pnice c’è un luogo chiamato Kolonos
che attualmente fa parte del demo di Melite; per i limiti del demo di Melite, si v. ora: LALONDE 2006a.

342 GAUTHIER 1972, 65 ss.
343Ar. Av.,1210 ss, in part. 1214-1215 (ma si v. anche ibidem, v. 1213, dove forse proprio il su/mbolon è chiamato sfragi\j

tw=n pelargw=n); inoltre, Aen. Tact. X, 8. Cf.: GAUTHIER 1972, 76-85.
344 GAUTHIER 1972, 85-104; CATALDI 1983.
345 Eurisace, infatti, era l’eroe salaminio figlio di Aiace e fratello di Fileo (eponimo dei Filaidi e dell’omonimo demo) a cui gli

ateniesi avevano concesso la cittadinanza perché avrebbe assegnato l’isola di Salamina ad Atene (Plu. Sol., 10, 2; una diversa
tradizione è tramandata da Paus. I, 35, 2, secondo il quale è Fileo, considerato figlio e non fratello di Eurisace, che consegna
l’isola agli ateniesi in cambio della cittadinanza). Per tutte le fonti connesse con l’Eurysakeion, cf.: Agora III, 90-93, nn° 246-
255. Per le procedure giuridiche connesse con i diritti degli stranieri nelle poleis greche, ed in part. ad Atene, si v.: GAUTHIER

1972, in part. 209 ss.; 247 ss.; 285 ss.
346Arist. Ath. 65, 2. Per le altre fonti che attestano questa pratica ad Atene, cf.: BOEGEHOLD 1995, 238-239, nn° 343-351.
347 GAUTHIER 1972, 73-76.
348 Per le attestazioni letterarie relative alla presenza di una zona della città in cui vi erano ta\ dikasth/ria, un’espresione che

forse è riferibile ad un edificio con più corti che era noto convenzionalente con questo nome, cf.: Agora III, 147-149; BOEGE-
HOLD 1995, 186-187, nn° 171-175 (Ardetto); ibidem, 206-208. Per i siti in cui è attestata la presenza di tribunali ad Atene, BOE-
GEHOLD 1995; per le strutture ateniesi che, per peculiari caratteristiche planimetriche e architettoniche, possono essere interpre-
tate come tribunali, si v.: ibidem, 11-16, 43-50. Per la zona nord-orientale dell’agora di Atene in cui è stata identificata la pre-
senza di edifici pertinenti a diverse fasi che sono stati interpretati come tribunali, si v.: BOEGEHOLD 1995, 99-113. In base a
quanto apprendiamo dalle fonti, tuttavia, i tribunali di Atene dovevano essere circa una ventina (Paus. I, 28, 5-8; Poll. VIII, 117-
123; cf.: BOEGEHOLD 1995, 91-98).
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Potrebbe rientrare in questa categoria l’iscrizione del IV sec. a.C. (1) che, incisa nella roccia presso il san-
tuario di Afrodite ed Eros, marcava il percorso del Peripatos [1] che si snoda intorno alle pendici dell’Acro-
poli: in tale testo viene indicato che la lunghezza del tragitto è di 5 stadi e 18 piedi, pari a m 975 (fig. 5)349. La
funzione della pietra, tuttavia, era quella di demarcare i margini del percorso che faceva da spartiacque tra la
zona sacra ai piedi dell’Acropoli e quella adibita ad uso privato posta immediatamente a valle della strada:
ciò permetterebbe di considerare questa iscrizione ancora assimilabile agli horoi veri e propri.

Non è propriamente un horos, invece, ma una sorta di vero e proprio miliario, l’iscrizione in versi, del 400 a.C.
ca., che è incisa sull’altare dei Dodici Dei e che ci informa del fatto che la distanza del porto dall’altare stesso è di
45 stadi (49)350. L’altare, che fu eretto nell’agora nel 522/21 a.C. da Pisistrato il Giovane figlio di Ippia e nipote del
tiranno omonimo, durante il suo arcontato351, era, come deduciamo da un passo di Erodoto (che indica l’edificio
come il punto da cui era possibile calcolare la distanza per Olimpia352) e, forse, da un frammento di Pindaro353, la

349 IG II2 2639 (per l’iscrizione, cf. infra: TABELLA, (1)). Per la precisa ubicazione dell’iscrizione alle pendici settentrionali
dell’Acropoli, presso la rampa micenea ed il santuario di Afrodite ed Eros, cf.: TRAVLOS 1971, 229, figg. 293-294.

350 IG I3 1092bis (IG II2 2640): [h( po/lij] e)/st<h>s[e/m me b]rot[oi=j] mnhmei=on a)lhqe/j [pa=sin] shmai/ne[n m]<e>/t[ron]
o(doipori/aj: [- - - t]o\ metaxsu\ qew=m pro\j dw/deka bwmo/n [e(\c kai\ t]essara/kont’ e)g lime/noj sta/dioi.

351 Th. VI, 54, 6; cf.: ARNUSH 1995.
352 Hdt. II, 7, 1-2.
353 Pi., fr. 75 (Snell), lo definisce l’o)mfalo£j a)/steoj; non viene escluso, tuttavia, che Pindaro possa aver fatto riferimento al-

l’altare della Pietà situato nell’archaia agora (SCHNURR 1995a; SCHMALZ 2006, n. 6); per l’esegesi del frammento di Pindaro e
le proposte di identificazione del monumento, si veda LAVECCHIA 2000, 257-258, in cui sono contenuti i principali riferimenti
bibliografici sull’argomento. È possibile, tuttavia, anche un’altra ipotesi, e cioè che Pindaro si riferisse all’altare di Apollo Pizio
nella valle dell’Ilisso, che fu dedicato lo stesso anno dell’altare dei Dodici Dei dallo stesso personaggio, Pisistrato figlio di Ippia
e nipote di Pisistrato, durante il suo arcontato (cf.: Th. VI, 54, 6. Per questa ipotesi. si v. infra, 51-52, nn. 366-370).

Fig. 5 - Iscrizione del Peripatos (IG II2 2639)



pietra miliare centrale in base alla quale gli Ateniesi calcolavano le distanze nella città e nel circondario354. È stato
supposto, pertanto, che l’altare stesso, e in genere lo spazio dell’agora del Kerameikos, abbiano potuto rappresen-
tare il punto, o la zona della città, da cui si irradiavano le strade che delimitavano i demi urbani355. In base alla di-
stribuzione dei rinvenimenti, del resto, risulta chiaro che la zona immediatamente adiacente all’agora rappresen-
tava un’area in cui convergevano molte importanti strade356.

È possibile, inoltre, che la sistemazione dell’altare dei Dodici Dei fosse stata un’operazione correlata ad
una serie di interventi che incisero sull’organizzazione della viabilità nella città e nel territorio: alcune notizie
trasmesse dalle fonti letterarie, infatti, ci informano di un’iniziativa di Ipparco che avrebbe provveduto alla
regolamentazione della rete viaria tra Atene e l’Attica mediante la collocazione di una serie di erme lungo
ciascuna delle principali strade che attraversavano la chora, ed esattamente a metà del tragitto tra la città ed il
demo357. Platone ricorda, in particolare, un’erma posta lungo la ‘via Stiriaca’diretta da Atene all’omonimo de-
mo di Stiria (34)358 che era situato presso un importante porto (Porto Rafti-Koroni) da cui partivano le navi di-
rette a Delo359. Uno di questi esemplari arcaici, databile tra il 520 ed il 502 a.C., è stato rinvenuto nel territorio
di Koropi360: l’esametro iscritto su uno dei lati, con Hermes che afferma di trovarsi al centro tra la città ed il
demo di Kephale361, conferma quanto trasmesso dalle fonti362.

Tali cippi arcaici, che sono riprodotti, forse, su alcune scene vascolari coeve363, possono essere considerati
dei veri e propri miliari. È probabile, pertanto, che il provvedimento di Ipparco, insieme a quello varato da Ip-
pia in relazione alla viabilità pubblica364, facesse parte di un progetto che era finalizzato alla strutturazione di
un vero e proprio sistema stradale pubblico: quest’ultimo sarebbe stato portato a pieno compimento proprio
con la dedica dell’altare dei Dodici Dei che marcava il punto a partire dal quale venivano calcolate le distanze
dei percorsi365.

Sarebbe suggestivo, pertanto, poter correlare allo stesso sistema tardo-arcaico anche l’altro altare che fu de-
dicato lo stesso anno, nel 522/1 a.C., da parte dello stesso personaggio, Pisistrato il Giovane, al Pythion, quindi
esattamente all’altro capo della città366: in quest’altare, pertanto, si potrebbe riconoscere l’omphalos tramanda-
to da Pindaro in un frammento di ditirambo che comincia proprio con un’invocazione agli dei Olimpi che, ad
Atene, erano venerati nella valle dell’Ilisso367. Gli agoni ditirambici, forse istituiti sotto Ipparco, si celebravano
durante i Thargelia presso il tempio di Apollo Pizio368: l’altare del Pythion, che era situato nel temenos di Apol-
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354 Agora III, n° 374; Agora XIV 192-193. Un miliario assimilabile all’altare dei Dodici Dei può essere considerata la stele
rinvenuta a Thasos presso il santuario di Aliki, per la quale si v.: SALVIAT-SERVAIS 1964. Si v., inoltre, la stele dedicata al santua-
rio di Zeus ad Olimpia in cui è indicata la distanza tra Sparta e Olimpia (DITTENBERGER-PURGOLD 1896, 295-298, n° 171).

355 LANGDON 1985, 56-57; LALONDE 2006a, 106, n. 48.
356 Sugli horoi pertinenti a strade rinvenuti nell’agora, cf.: Agora XIX, 13-14.
357 Pl. Hipparch., 228 d - 229 b; Harp., s.v. JErmai=;Hesch., s.v. JIppa/rxeioj JErmh=j; Suid., s.v. JErmai=. Cf. infra, TABELLA,

(50).
358 Pl. Hipparch., 229 a.
359 Cf.: BESCHI-MUSTI 1982, 383.
360 IG I3 1023.
361 [e)]n me/soi Kefale=j te kai£ a)/steoj a)glao\j JErme=j.
362 Si v. al riguardo Pl. Hipparch., 228 d - 229 b, in cui viene precisato che tale indicazione si trovava sulla parte sinistra della

stele, mentre nella parte destra erano iscritti epigrammi contenenti moniti di Ipparco che spesso erano vere e proprie citazioni
dei vaticini dell’oracolo di Delfi; l’erma di Koropi, tuttavia, non reca alcun epigramma sul lato opposto all’iscrizione riportata
alla n. prec. Sulle erme di Ipparco, cf.: CROME 1935-36; HARRISON 1965, 112-113; PRITCHETT 1980, 160-162; ALONI 1984, 118;
WREDE 1985, 5-8; SHAPIRO 1989, 125-132; ANGIOLILLO 1997, 82-83; LOHMANN 2002, 76-77; TOMLINSON 2002, 34-35.

363Alcune di queste erme, infatti, sarebbero state riconosciute su alcune scene vascolari del Pittore di Pan, cf.: HARRISON

1965, 111, n. 27; si v., inoltre: MALAGARDIS 1985, 84-85.
364 Cf.: Arist.,Oec. II, 1347a, 4-8; LONGO 2000; sul provvedimento di Ippia, che era di natura fiscale, si v.: supra, p. 19 nn. 74-

75, e infra, 52-53, n. 378.
365 CROME 1935-36, 300-313; LOHMANN 2002, 77-78.
366 Per l’altare del Pythion, si v.: supra, 29, n. 166.
367 Per il fr. di Pindaro, si v.: supra, n. 353.
368 Cf. supra, n. 189.
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lo in prossimità di una porta della zona sud-orientale della città369, poteva quindi rappresentare anch’esso una
sorta di miliario perché costituiva il punto di partenza, o di transizione, della processione Pitaide, e rappresen-
tava quindi il luogo preciso dal quale, evidentemente, veniva calcolata la distanza tra Atene e Delfi370.

Per qunto attiene all’età romana, sono documentati una serie di miliari a forma di erma databili tra il II sec.
ed i primi anni del V sec. d.C. (51)-(53)371.

Quattro di essi sono del II sec. d.C. ed appartengono tutti alla stessa serie (51): i primi due esemplari por-
tati alla luce erano relativi alla via per Eleusi e furono messi in relazione ad un rifacimento del piano stradale
del percorso in tale epoca372. Altri due miliari appartenenti alla stessa serie sono stati scoperti in tempi più re-
centi presso Salamina373: è probabile, quindi, che i quattro cippi (51) fossero tutti pertinenti al medesimo per-
corso.

Sempre nel territorio di Eleusi, infine, sono stati scoperti altri due miliari, anch’essi a forma di erma, che
non appartengono alla stessa serie dei precedenti: essi sono stati datati con certezza, per la presenza delle tito-
lature imperiali, uno tra il III ed il IV sec. d.C. (52)374, l’altro tra il IV e gli inizi del V sec. d.C. (53)375.

I miliari rappresentano un tipo di documentazione di cui possediamo pochissime attestazioni provenienti
dalla Grecia376: essi segnavano, in genere, le strade ufficiali romane, cioè quelle servite dal cursus publicus,
dal servizio di posta, ed erano connessi a tutto il sistema di infrastrutture dislocate lungo il percorso, come le
mansiones e le mutationes 377. È lecito supporre che il miliarum aureum di Atene potesse essere rappresentato
anche in età romana dall’altare dei Dodici Dei che, infatti, doveva costituire ancora un monumento emergen-
te, ma non si può escludere che in tale epoca il calcolo delle distanze venisse fatto a partire dalla porta della
cinta muraria da cui la strada usciva dall’asty.

1.5. - Gestione, manutenzione e supervisione delle strade di Atene

Dalle testimonianze letterarie ed epigrafiche non si traggono indicazioni molto puntuali sul modo in cui
veniva gestita la cura, la manutenzione e la supervisione delle strade di Atene da parte dello Stato.

Una sorta di primo regolamento viario, che si potrebbe definire un vero e proprio condono, sarebbe stato

369 Sul problema dell’ubicazione del santuario ateniese, si v.: GRECO 2006b; sul culto di Apollo Prostaterios, “che sta davanti
alle porte”, cf. DETIENNE 2002, 163-167 (per le attestazioni del culto ad Atene, si v., in part.: ibidem, 166-167).

370 Sulla processione Pitaide si v. supra, 26-33.
371 Per l’uso di segnare le strade con regolarità come un’introduzione romana, cf.: Str. V, 3, 8; per la lex Sempronia viaria che

rese obbligatorio l’uso dei miliari lungo le strade ufficiali nel 133 a.C., cf.: Plu. C. Gracc. 7. Sui miliari in genere, si v.: CHEVAL-
LIER 1997, 61-81.

372 IG II2 5181: d j e)c a)/s[t][e]wj. IG II2 5182: z j e)c a)/stewj. Cf.: TRAVLOS 1971, 299-300, figg. 412-413.
373 SEGXLIV, 173-174.
374 IG II2 5202: in hermae pectoreAu)tokra/twr Kai=sar Diokl[h]tiano\[j] kai£ Mac<i>mian[o/j] in hermae fronte I B

[e)]c a)/st[e]wj.
375 IG II2 5204; si tratta di un’erma quadrangolare iscritta su tre lati: lato A [A]u)tokra/tori [K]ai/sari ·- - -‚ [E]u)sebei=

Eu)tuxe[i=] Sebastw=i [e)]c a)/stewj; lato B [S]e[ba]stoi=j Bal[en]tinian%= kai£ Ba/len ti vac. lato C Arcadiu[s e]t Ho-
nor[ius] sub v(iro) c(larissimo) [e]t specta(bili) proc(onsule) Eusebio. La redazione del testo C è di epoca successiva (395-402
d.C.) rispetto alle altre due di 364-367 d.C.; è probabile che l’erma si trovasse originariamente presso un incrocio stradale.

376 Per i miliari rinvenuti in Grecia, si v.: PRITCHETT 1980, 158-167; GOUNAROPOULOU-HATZOPOULOS 1985; MOTTAS-DECOURT

1997; TZIFOPOULOS 2004; BALDWIN BOWSKY - NINIOU-KINDELI 2006.
377 Sul cursus publicus, si v.: RADKE 1981; RE Suppl. XIII (1974), s.v. ‘Viae Publicae Romanae’, 1438, n° 3 (G. Radke); CAS-

SON 1974, 182-196; Der Kleine Pauly 5 (1975), 1243, s.v. ‘Viae Publicae’ (G. Radke); GUALANDI 1990, 209-210; DI PAOLA
1999, in cui è contenuta un’ampia bibliografia con i principali contributi sull’argomento (si veda in part. ibidem, 17-18, n. 32);
cf., inoltre: CORSI 2000. È stato calcolato che i punti di sosta si trovavano in genere alla distanza di ca. 12-18 miglia romane
l’uno dall’altro (cf.: PRONTERA 2003, 12-15).



varato già in età arcaica da Ippia, il quale mise in vendita le parti aggettanti degli edifici privati, compresi i
balconi e le rampe di accesso agli edifici, che insistevano sulle strade pubbliche378.

Le informazioni relative ai funzionari preposti alla cura della viabilità tratte dalla documentazione lettera-
ria ed epigrafica, trasmettono notizie tra loro discordanti: è probabile, pertanto, che le magistrature che erano
preposte a tale ufficio siano cambiate più volte nel corso del tempo. Sono noti, infatti, di volta in volta con
mansioni e funzioni diverse, almeno cinque tipi di amministratori, appartenenti a collegi differenti, ai quali
era affidata la gestione della viabilità e delle infrastrutture che vi erano connesse: agoranomoi, astynomoi e
agronomoi, hodopoioi e horistai.

Gli agoranomoi e gli astynomoi sono attestati in un’iscrizione del Pireo, del 320/19 a.C., in cui è contenu-
to un regolamento viario per la preparazione del percorso processionale per la festa in onore di Zeus Soter e
Dioniso379. L’epigrafe ci informa del fatto che, almeno al Pireo e in occasione delle pompai, erano soprattutto
gli agoranomoi ad occuparsi dell’allestimento dei percorsi processionali, incluse le riparazioni da effettuare
nell’agora e lungo le strade, e che le spese per tali lavori sarebbero gravate sui fondi da loro gestiti. Nello
stesso decreto gli astynomoi risultano come coloro che avevano l’incarico di svolgere un rigoroso servizio di
polizia e sorveglianza che consisteva, soprattutto, nell’interdire al transito, dopo le riparazioni, gli spazi ed i
percorsi che erano stati apprestati per la festa. Dall’analisi del contenuto del contesto epigrafico emergerebbe
anche che le strade non erano pavimentate380.

Gli astynomoi compaiono anche su un decreto ateniese del III sec. a.C. e figurano come magistrati addetti
alla cura della pulizia del santuario di Afrodite Pandemos in occasione della processione che si teneva in ono-
re della dea381.

Platone, nelle Leggi, nel proporre il suo modello di organizzazione civica, ci parla, tuttavia, di tre magi-
strature che dovevano essere preposte alla cura ed alla manutenzione stradale, ognuna delle quali doveva ave-
re giurisdizione su una parte del territorio della polis. Il territorio della città, e soprattutto l’agora, rientravano
nella sfera di competenza degli agoranomoi, ma erano soprattutto gli astynomoi che dovevano occuparsi del-
la supervisione degli spazi pubblici della città e del suburbio e, inoltre, della manutenzione e della pulizia del-
le strade e dei problemi connessi con la gestione delle acque pluviali; gli agronomoi, infine, dovevano svol-
gere le stesse mansioni nel resto del territorio382.

Anche Aristotele, nella Politica, parla degli astynomoi come magistrati addetti alla manutenzione e ripa-
razione di edifici e strade, e agli stessi funzionari è attribuito pure il controllo dei limiti delle proprietà. Se-
condo il filosofo, inoltre, la magistratura dell’astynomia doveva comprendere anche altri uffici con dirigenti
addetti ad alcune mansioni specifiche: i sovrintententi alle mura, i governatori delle fonti e i custodi dei porti.
Come per Platone, anche per Aristotele le stesse incombenze che nella città gravavano sugli astynomoi, nei
territori extraurbani dovevano ricadere sotto la responabilità degli agronomoi383. Quest’ultima magistratura,
tuttavia, non è altrimenti attestata ad Atene e alcuni studiosi dubitano che sia mai realmente esistita384.

Lo stesso Aristotele, del resto, nell’Athenaion Politeia descrive una realtà diversa da quella immaginata
nella Politica: i dieci astynomoi, cinque per la città e cinque per il Pireo, figurano come dei commissari inca-
ricati di svolgere esclusivamente un servizio di polizia urbana, nelle cui mansioni rientrava anche la sorve-
glianza sugli abusi edilizi commessi a danno delle strade, incluse le realizzazioni di balconi, di finestre e di
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378Arist., Oec. II, 1347a, 4-8. Cf.: LONGO 2000. Per la possibilità che Ippia abbia provveduto alla creazione di un vero e pro-
prio sistema stradale pubblico della città, si v. supra, 19, nn. 74-75; 51, n. 364.

379 IG II2 380.
380 Cf.: PRITCHETT 1980, 146, n. 6.
381 IG II2 659.
382 Pl., Lg.,VI, 763c-d. Sugli astynomoi, cf. ibidem, VI, 758a ss., 779c ss. Sugli agronomoi, cf. ibidem, VI, 760e.
383Arist., Pol., VI, 1321b, 18-30.
384 PRITCHETT 1980, 149-150.
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grondaie che incidevano sulla viabilità. Gli stessi magistrati, inoltre, avevano l’incarico di controllare l’attivi-
tà dei koprologoi che dovevano provvedere affinché l’immondizia fosse scaricata alla distanza di almeno die-
ci stadi dalle mura (1776 m ca.). Gli agoranomoi, invece, sono menzionati esclusivamene come ispettori del
mercato e di tutte le attività connesse al commercio385.

Nella stessa opera si parla di un’altra magistratura che, invece, era addetta esclusivamente alla cura della
viabilità: essa era formata da un collegio di cinque hodopoioi, eletti per sorteggio e con incarico annuale, che
dovevano occuparsi della manutenzione delle strade mediante l’impiego di schiavi pubblici (dhmo/sioi)386.
L’introduzione della magistratura degli hodopoioi ad Atene, tuttavia, è stata considerata un’istituzione recen-
te rispetto a quella degli astynomoi387. In uno scolio ad Eschine che menziona le funzioni degli hodopoioi,
questi ultimi figurano come magistrati addetti esclusivamente alla supervisione per la pulizia delle strade dal
kopros388, un incarico che in genere è attribuito ai koprologoi389.

L’iscrizione più completa sulle mansioni degli astynomoi, che probabilmente costituiva la magistratura di
più alto grado che aveva competenze in materia di viabilità, è stata rinvenuta al di fuori dell’Attica: da una
nota epigrafe pergamena essi figurano come i responsabili della costruzione e della cura delle strade, sia nella
città che nel territorio, in relazione alle quali dovevano anche svolgere un servizio di polizia e controllo da
eventuali danneggiamenti390. Agli stessi magistrati era affidato, inoltre, il compito di supervisionare una serie
di progetti edilizi che, nel documento, risultano descritti nei minimi dettagli, affinché la loro realizzazione
non avvenisse a danno delle strade e degli altri spazi pubblici; essi erano affiancati da funzionari subalterni,
chiamati amphodarchoi, ciascuno dei quali era responsabile della sorveglianza di un singolo quartiere; i pro-
prietari degli immobili prospicienti la strada versavano una tassa per l’immondizia ma ciò non li esimeva dal-
l’obbligo di una manutenzione diretta del percorso viario. Segue una lacuna nel testo che enunciava le pene
che sarebbero state inflitte ai trasgressori391.

È illuminante, infine, per la quantità e la qualità di informazioni connesse con la gestione della viabilità in
una città greca, il contenuto del testo epigrafico, datato ai primi decenni del V sec. a.C., che è stato rinvenuto
a Thasos392: in esso sono dettati i principi di regolamentazione viaria in relazione ad alcuni percorsi che corri-
spondevano alle principali arterie cittadine e i cui tragitti costituivano, evidentemente, anche una importante
via processionale. Nel documento sono enunciate una serie di interdizioni, tra cui i divieti di erigere qualsiasi
tipo di struttura nello spazio di alcune carreggiate stradali, quello di costruire canali di scolo e grondaie agget-
tanti dai balconi lungo tali percorsi, di salire sui tetti degli edifici pubblici per guardare e la proibizione alle
donne di affacciarsi e guardare fuori dalla finestra. L’ammontare dell’ammenda è specificata di volta in volta
in relazione al tipo di infrazione commessa, mentre i magistrati (archoi e epistatai) che erano preposti, cia-
scuno con competenze specifiche, a svolgere il ruolo di supervisori per l’applicazione del regolamento, erano
anche incaricati alla riscossione delle multe di cui trattenevano per se stessi la metà della cifra; essi, secondo
una prassi consueta, sarebbero stati condannati a pagare una pena pecuniaria pari al doppio della contravven-
zione se non si fossero mostrati zelanti e solleciti nell’adempimento dei propri doveri e rigorosi verso i tra-
sgressori. Una delle parti più interessanti del regolamento riguarda proprio la gestione della pulizia, dall’im-

385Arist., Ath., 50-51.
386Arist., Ath., 54, 1. Cf.: MARTIN 1956, 208.
387 PRITCHETT 1980, 147, n. 10. Sugli astynomoi, si v. RE 2. 2, 1870-1872 (OEHLER); RHODES, in DNP, 141. Sul problema delle

funzioni degli o(dopoioi/, in part., si v.: RE 8.2, 2134 (OEHLER).
388 Schol. adAeschin. III, (Ktesiph.), 25.
389 Sui koprologoi, cf.: Ar., Pax, 9. Sui koprologoi e sulle magistrature addette alla pulizia delle strade in genere, cf.: VATIN

1976. Sul problema delle competenze specifiche delle varie magistrature preposte alla gestione delle strade, in base a quanto
trasmesso dalle fonti, si v..: PRITCHETT 1980, 145-151, in part., 146-147.

390 SEGXIII, 521. Cf.: KOLBE 1902; KLAFFENBACH 1954; HELLMANN 1999, n° 2.
391 Per una traduzione e commento del testo epigrafico, cf.: MARTIN 1956, 57-66.
392 DUCHÊNE 1992; HELLMANN 1999, n° 3.



mondizia e dal kopros, di alcune vie e di determinati spazi pubblici della città: essa, infatti, era affidata agli
abitanti degli immobili prospicienti le strade e gravava sui proprietari degli stessi qualora l’edificio fosse sta-
to disabitato. Nello stesso documento, inoltre, è sancito il divieto categorico di gettare immondizia presso il
Pritaneo, in uno spazio, quindi, che doveva essere salvaguardato in modo particolare dalla sporcizia perché
non vi erano nelle vicinanze costruzioni di privati che se ne potessero assumere la cura diretta. Gli epistatai di
Thasos le cui funzioni sono paragonabili a quelle degli astynomoi ateniesi e pergameni, avevano l’incarico di
intervenire per compiere una supervisione sullo stato dell’igiene e della pulizia almeno una volta al mese.

Sulla base delle attestazioni relative alla gestione delle strade dell’Attica e delle città greche in genere (ed
in particolare da quanto documentato a Thasos) sembra emergere chiaramente che in relazione alla cura delle
strade vigeva, quindi, un’interconnessione molto stretta tra i concetti di ‘pubblico’, ‘sacro’ e ‘privato’. In par-
ticolare sembra che gran parte della manutenzione della viabilità, sia della città che del territorio, ricadesse
sotto la responsabilità diretta anche dei privati che erano chiamati a contribuire in modo determinante al bene
della collettività. Gli astynomoi, invece, e gli altri magistrati ad essi affini per funzioni, avevano l’incarico di
esercitare il controllo (ed eventualmente provvedere alla pulizia con schiavi pubblici) solo su alcune strade
(evidentemente gli assi principali ed i percorsi processionali) che, probabilmente, erano affidate alla loro su-
pervisione sulla base di un contratto393. È possibile, pertanto, che tali strade corrispondessero alle demosiai
hodoi che ricorrono nelle fonti e in alcuni documenti epigrafici394.

Tra i magistrati connessi, anche se indirettamente, alle strade e alla viabilità, infine, vanno menzionati gli
horistai che avevano autorità legale nel demarcare i limiti di proprietà sia di tipo pubblico che privato: il col-
legio, formato da cinque magistrati, aveva i compiti di sovrintendere alla divisione e distribuzione di tutte le
forme di proprietà e di determinare materialmente i confini di tutti i tipi di spazi collocando i cippi395; ricadeva
sotto la loro responsabilità anche la demarcazione con gli horoi delle vie e delle carreggiate stradali396. È pos-
sibile che solo i percorsi contrassegnati da tali segnacoli litici ricadessero sotto la responsabilità diretta dello
Stato che vi esercitava la propria sovranità tramite i magistrati che erano preposti alla loro cura, pulizia, ma-
nutenzione e controllo da eventuali abusi e danneggiamenti397.
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393 Cf.: PRITCHETT 1980, 148-149.
394 Per le demosiai hodoi, si v. supra, 18-21.
395 Cf.: Hyp., Eux., 29; Poll. IX, 9.
396 Sugli horistai e sulle attestazioni letterarie ed epigrafiche relative a questa magistratura, si v.: RITCHIE 1984, 607-618.
397 Si segnala, al riguardo, la scoperta di alcuni cippi anepigrafi che sono stati rinvenuti a Thasos posti ad intervalli quasi rego-

lari presso i muri esterni di alcuni edifici; essi, pertanto, sono stati interpretati come limiti di proprietà e ipoteticamente connessi
alla porzione di spazio stradale della cui pulizia e manutenzione era responsabile ciascun abitante o bottegaio che vi era prospi-
ciente (cf.: DUCHÊNE 1992, 47-48, nn. 31-34).
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398 Corrisponde alla strada che fu percorsa da Pausania, nel suo tratto meridionale, quando salì all’Acropoli venendo da Tripo-
don (Paus. I, 21, 4).

Strade urbane con un nome

N° Nome della
strada

Attestazione
letteraria e/o
epigrafica

Percorso /
Ubicazione

Bibliografia Id.

(1) Peripatos
Peri/patoj

IG II2 2639:
[t]ou=
peripa/to[j] /
peri/odoj /
P(e/nte)
S(ta/dia) po/dej
/ DPIII.

350-325 a.C.

Percorso anulare
che si snoda
intorno
all’Acropoli398.

JUDEICH 1931, 181-182, tav. II, 1; BRONEER 1933,
347-348, fig. 19, tav. XI; TRAVLOS 1971, 229,
293-294, 523, figg. 71 e 91; PAPACHATZIS 1974,
292, n. 1, fig. 221, n° 138; WYCHERLEY 1978,
176; DONTAS 1983, 48; RITCHIE 1984, TA92,
430-435, tavv. 79-80; LALONDE 1991, 14;
KORRES 2002, 8-12.

Per la biblio. relativa ai dati archeologici, 
si v. infra: Nota Bibliografica, strada [1].

[1]

(2) Hodos Tripodon
JOdo/j tw=n
Tripo/dwn-
Tri/podej

Ath. XII, 542 f
(60, 42 Kaibel)
Paus. I, 20, 1

Strada che
percorreva 
un tragitto
compreso tra 
il Pritaneo ed 
il santuario 
di Dioniso
Eleutereo. 

JUDEICH 1931, 183; TRAVLOS 1971, 566, 
figg. 709-710; PAPACHATZIS 1974, 289-293;
CHOREMI-SPETSIERI 1994; KALLIGAS 1994;
KAZAMIAKIS 1994; GRECO 2001; KORRES 2002, 
4-8; KAVVADIAS 2005.

Per la biblio. relativa ai dati archeologici, 
si v. infra: NOTABIBLIOGRAFICA, strada [2].

[2]

(3) Hodos Tripodon? IG II2: 2627:
o(/roj ei)so/[dou]
tri/podoj vac.?
vac.

II sec. a.C.

Da ricollegare,
forse, alla via 
dei Tripodi.

[2]?

(4) Via delle
Panatenee
JOdo/j
Panaqhnai/wn

SEG LI, 168
(inv.: Agora I
4963):
Epik?r?a/th?[j]
vacat - - - - -
I?G?ENHI - - - - -
-IAI?- - - - - - - -
P?anaqhnai/?[wn]
- - - - - - - - th=j?
o(dou=?

Seconda metà 
IV sec. a.C.

Strada che
partiva dal
Pompeion,
presso il
Dipylon,
attraversava
l’agora da nord-
ovest a sud-est
ed arrivava
all’Acropoli 
dal versante
nord-occidentale
della rocca dopo
aver incrociato 
il Peripatos.

SHEAR 1939, 207 e 223, fig. 18; VANDERPOOL

1949, 135, n. 26; Agora III, 224, n° 729; 
TRAVLOS 1971, figg. 116 K e 544; PAA6, 370, 
n° 393420.

Per la biblio. relativa ai dati archeologici, 
si v. infra: Nota Bibliografica, strada [62].

[62]
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57(5) Via dei Fabbri-
canti di Armadi
h( tw=n
kibwtopoiw=n

Plu.Mor., 580 E,
1

Sconosciuto JUDEICH 1931, 183, n. 7; GRECO 1999a, 225. ?

(6) Via dei Laboratori
degli Scultori 
di Erme
h( tw=n
e(rmoglu/fwn

Pl. Smp. 215 a-b
Plu.Mor., 580 E,
7-8

Strada situata
presso la zona
dei tribunali
(para\ ta\
dikasth/ria),
forse nella zona 
a nord-ovest
dell’agora.

JUDEICH 1931, 183, n. 7; YOUNG 1951 b, 160-167;
BOEGEHOLD 1995, 98; GRECO 1999a, 225.

?

(7) Strada per l’agora
che proviene dal
santuario di
Herakles
Alexikakos
h( o(do\j h( a)po\
tou= JHraklei/o
tou=
’Alecika/kou
ei)j a)gora\n
f/e/rousa

Agora XIX, 114,
P26, ll. 453-454
(inv.: Agora I
1749).
(IG II2 1582 +
Hesperia 5,
1936, 393-413,
n° 10, A, col. 4,
ll. 108-109).

342/1-339/8 a.C.

Strada diretta
all’agora
proveniente 
dal santuario 
di Herakles
Alexikakos. 

JUDEICH 1931, 39; WYCHERLEY 1959, 67-68;
TRAVLOS 1971, 274 ss.; WOODFORD 1971, 
218-219; WYCHERLEY 1978, 187; RITCHIE 1984,
740-741; LALONDE 2006a, 106; LALONDE 2006b,
87-93.
Per la biblio. relativa ai dati archeologici, 
si v. infra: Nota Bibliografica, strade [47] e [48].

[47]-
[48]?
[49]?

(8) Via degli Antenati
o(do\j th=j
patri/aj

Agora XIX, H33
(inv.: Agora I
3361):
o(/roj t[h=j] o(do=
th=[j] patri/a[j]

IV sec. a.C.

Sconosciuto Hesperia 10, 1941, 40-41, n° 8, fig. 8; 
RITCHIE 1984, TA90, 419-423, fig. 70, tav. 77.

?

(9) Via Sacra
attraverso la
quale la Pitaide
procede verso
Delphi

JIera\ o(do/j di’
h(=j poreu/etai h(
Puqai£j e)j Del-
fo/j.

Agora XIX, H 34
(inv.: Agora I
5476): o(/roj
i(era=j o(do= di’
h(=j poreu/etai h(
Puqai£j e)j
Delfo/j.

IV sec. a.C.

Ephor. FGrH 70
F 311;
Str. IX, 3, 12;
Schol. apud 
A. Eu., 12-14;
Aristid., Panath.,
363 (Lenz-Behr; 
308 Dindorf;
189, 13-15 Jebb).

Settore urbano
della via
processionale
Pitaide: tale
tragitto doveva
seguire un
percorso che
consentisse un
collegamento 
tra il Pythion,
nella zona 
sud-orientale
della città, 
presso l’Ilisso,
con la strada
extraurbana
diretta a Delfi.

SHEAR 1939, 212-213; PARSON 1943, 237-238,
fig. 23 a, 228; Agora III, 224, n° 730; 
RITCHIE 1984, TA91, 424-429;
DAVERIO ROCCHI 2002; NULTON 2003, 20-23;
GRECO 2006 b; OUDOT 2006.

[6]?
[58]?

(10) Strada verso ?
h( o(do\j h(
fe/rousa
ei)j to\n..

IG II2 2630 (inv.:
EM 10172): 
a)po\ th=j o(ri/aj
th=j o(dou= t[h=j
ferou/shj] ei)j
to\n vac.

228/7 a.C.

Sconosciuto.
La pietra
marcava i limiti
di una proprietà
pubblica a partire
dal margine di
una strada che
non sappiamo
dove conducesse
a causa di una
lacuna nel testo.
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(11) Stenopos Kollytos
Stenwpo/j tij
h)=n Kolluto\j

Him., Or.XXXI,
63-65, in Phot.,
Bibl. 375 B
(Bekker).

Stenopos diretto
all’agora che
attraversava il
demo di
Kollytos.

JUDEICH 1931, 169, n. 1; 176, 180, n. 1; GRECO

1999a, 225, n. 10; LALONDE 2006a, 103, n. 83.

Per la biblio. relativa ai dati archeologici, si v. infra:
NOTABIBLIOGRAFICA, strade [36], [41] e [42].

[36]-
[41]-
[42]?

(12) La Terza Strada
h( tri/th r(u/mh

Philippides
comicus,
Phileuripides, fr.
22 (Kock).
Pollux, IX, 38. 

Sconosciuto JUDEICH 1931, 183, n. 10; GRECO 1999a, 225, n.
14.

?

(13) Myrmekon hodoi
- Myrmekos
atrapos/oi
(Murmh/kwn

JOdoi/-
Mu/rmhkoj
a)trapo/j-
Mu/rmhkoj
a)trapo/i)

Ar. Th. 100:
Mu/rmhkoj
a)trapou£j
(viottoli di
formica).
Hsch. s.v.:
Murmh/kwn
JOdoi/!
’Aqh/nhsin
to/poj.
Hsch., s.v.
Mu/rmhkoj
a)trapou\j.
Phot., s.v.
Mu/rmhkoj
a)trapo/j.

Località 
nel demo di
Skambonidai,
ubicato nella
zona nord/nord-
occidentale 
della città, che
prendeva il nome
dalle stradine e
dai viottoli che
l’attraversavano.

GRECO 1999a, 225. ?

Strade urbane anonime

(14) Plateia
Platei=a

Hesperia 42,
1973, 389, n° 3,
tav. 70, b (inv.:
Agora I 7349): o(
dh=moj a)po\ tw=n
[ i)]di/wn
proso/dwn th\n
platei=[a]n
a)ne/[q]hken.

Inizi II sec. d.C.

Strada presso
l’agora che corre
tra la biblioteca
di Pantaino 
a sud e la stoa
di Attalo a nord.

SHEAR, JR. 1973, 389. [83]

(15) Demosia Plateia
Dhmosi/a
platei=a

IG II2 2628:
o(/r[oj]
dh[mosi/aj]
pla[tei/aj].

Età romana.

Strada tra 
la biblioteca 
di Pantaino 
e la stoa
di Attalo?

LALONDE 1991, 14. [83]?

(16) Strada anonima
tra l’archaia
agora e la valle
dell’Ilisso

Paus. I, 18, 4. Strada che
passava presso 
il Serapeo; 
fu percorsa da
Pausania nel
dirigersi verso la
valle dell’Ilisso

GRECO 2001, 28-29; SCHMALZ 2006, 35-39, fig. 5. [5]?

(17) Strada anonima
percorsa da
Socrate e Fedro 

Pl. Phdr., 227 c -
230 b.

Strada diretta 
ad una porta 
sud-orientale
della città. 

TRAVLOS 1971, 289. [5]?
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o(do\j

IG I3 1093:
[ho]do= ho/[r]oj.

Anteriore 
al 430 a.C. 

Il cippo è stato
rinvenuto presso
la zona orientale
del koilon del
teatro di Dioniso;
è probabile che
fosse riferibile 
ad una strada 
che correva 
nelle vicinanze.

JUDEICH 1931, 183, n. 10. [2]?

(19) Strada anonima
o(do\j

IG I3 1094:
ho/[roj] hodo=.

Anteriore 
al 430 a.C.

Sconosciuto. JUDEICH 1931, 183, n. 10. ?

(20) Strada anonima
o(do\j

IG I3 1094bis
(inv.: Agora I
7505):
ho/ro[j] hodo=

450-425 a.C. ca.

Sconosciuto.
Il cippo è stato
rinvenuto
reimpiegato nel
muro di una casa
romana a sud-
ovest dell’agora.

Agora XIX, 29, n° H32. ?

(21) Strada anonima
o(do\j

Agora XIX, H35
(inv.: Agora I
7166): [o(/ro]j?
o(dou=

Cronologia: 
III-II sec. a.C.

Sconosciuto.
Il cippo è stato
rinvenuto tra i
resti di una casa
romana alle
pendici nord-est
dell’Areopago.

?

(22) Strada anonima
Di/odoj

IG II2 2626:
[o(/]ro[j]
[d]io/do[j]??????

Posteriore 
al 430 a.C.

Sconosciuto.
Rinvenuto 
alle pendici
occidentali
dell’Acropoli,
presso
l’Amyneion.

?

(23) Stenopoi
anonimi
Stenwpo/i

Plu. Sull., 14, 5. Strade
secondarie della
città.

?

(24) Amphodon
a)/mfodon

Ar. Th., fr. 342
(Kock); Poll. IX,
35-36.

Amphodon
anonimo.

?

Strade suburbane

(25) Dromos
Dro/moj

IG I3 507
(565 a.C. ca.?).

IG I3 508
(562-558 a.C.
ca.?).

IG I3 509
(550 a.C. ca.?)

Him.Or., III, 12.

Strada che usciva
dalla porta 
del Dipylon 
e che era diretta
all’Accademia.
Il tratto urbano
del percorso,
noto anche 
come via delle
Panatenee (4),
arrivava fino
all’Acropoli
passando 
per l’agora.

JUDEICH 1931, 184, n. 3; Agora III, n° 1; 
GRECO 1999a, 224.
Per le attestazioni epigrafiche, cf.: RAUBITSCHEK

1949, 350-358, nn° 326-328; GALLAVOTTI 1976;
KYLE 1993, 26-27.
Per l’ipotesi che il dromos arcaico si trovasse 
alle pendici meridionali dell’Acropoli:
RAUBITSCHEK 1992.

Per la biblio. relativa ai dati archeologici, 
si v.: infra, strada [62].

[62]
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(26) Percorso per
l’Accademia
h( ’Akadhmi/ande
ka/qodoj

Philostr. VS, II,
22.

Strada che usciva
dal Dipylon
e che era diretta
all’Accademia.

[62]

(27) Dromos dal Liceo
e)k Lukei/ou
dro/moj

X.HG II, 4, 27
X.Hipparch. III,
6, 5.

Strada, o parte
della strada, che
usciva dalle porte
di Diochares.

JUDEICH 1931, 184, n. 3; TRAVLOS 1971, 345 
(che però ritiene che si tratti di una pista, una
sorta di pre-stadio); WYCHERLEY 1978, 226, 228;
KYLE 1993, 81; GRECO 1999a, 224.

[78],
[81]?

(28) Dromos
verso Agrai (?)
dro/moj pro\j 
)/Agraj (?)

IG II2 2119, ll.
126-127: to\n
pro\j  )/Agraj
dro/mon.

180/1-191/2 d.C.

Strada suburbana
diretta ad Agrai
(?).

JUDEICH 1931, tav. I; TRAVLOS 1970, 7; BCH 94
(1970), 889, fig. 12; TRAVLOS 1971, 340 figg.
219, 220, 379 (pista); FOLLET 1976, 318 ss.;
WYCHERLEY 1978, 229, n. 35; BILLOT 1992, 140-
141; KYLE 1993, 86; PRIVITERA 2002, 58, n. 59.

?

(29) Leophoros per
Eleusi
h( ’Eleusina/de
Lewfo/roj

Philostr. VS, II,
20, 3.

Via per Eleusi. [58]

(30) Hiera hodos
JIera\ o(do/j

IG I3 1096:
ho/roj te=j o(do=
·h?[ie]r?a=?j‚
(in rasura)
(430 a.C. ca.).

IG II2 673, 
ll. 18-19: th=j
i(era=j [o(dou=…]
(278/7 a.C.)

Paus. I, 36, 3.
Harp. s.v. ‘Iera\
o(do/j.

Via Sacra 
lungo la quale 
si snodava la
processione che,
dall’Eleusinion
urbano, 
era diretta 
al santuario 
di Demetra 
ad Eleusi.

JUDEICH 1931, 186-187; TRAVLOS 1971, 299;
DAVERIO ROCCHI 2002, 151, n. 14; SIEWERT 1999,
7.

[58]?

(31) Via per Eleusi
h( o(do\j h(
’Eleusina/de

IG I3 1095:
[h]o/[roj] [t]e=j
o(do= te=j
’Eleusi=na/de
(Anteriore al 
430 a.C. ca.).

IG I3 1096:
ho/roj te=j o(do=
te=j
’Eleusi=na/de
(430-420 a.C.
ca.).

IG II2 2624:
ho/roj th=j
o(do[u=] th=j
’Eleusi=na/de
(IV sec. a.C.).

IG II2 673, 
ll. 23-24: th\n
’Eleu[s][ina=de
o(do/n?]
(278/7 a.C.)

Via per Eleusi. JUDEICH 1931, 186-187; TRAVLOS 1971, 299;
DAVERIO ROCCHI 2002, 151, n. 14; 
SIEWERT 1999, 7.

[58]
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JEsti/a o(do/j 

Harp., s.v.
trike/faloj o(
JErmh=j;
Suid. s.v.
trike/faloj.

Strada che
attraversava il
demo di Ankyle,
nel suburbio 
sud-orientale
della città.

JUDEICH 1931, 188, n. 5. TSIFOPOULOS 1992-1998,
257-258.

[5]?

(33) Via degli Stranieri
o ‘via esterna’
Cenikh\ o(do/j 

Plu. Thes. 19, 9. Strada per il
Falero (?). 

JUDEICH 1931, 186. [11]?

(34) Steiriake hodos?
Steiriakh\ o(do/j

Pl.Hipparch.,
229 a. 

Strada diretta al
demo di Stiria,
presso Porto
Rafti. 

(35) Strada che
correva
all’esterno della
cinta urbana,
intorno 
al perimetro 
delle mura.
JH o(do\j h( e)/cw
tei/xouj u(p’
au)to\ to\ tei=xoj.

Pl. Ly., 203 a.

’Ec
’Akadhmei/aj
eu)qu\ Lukei/ou
th\n e)/cw
tei/xouj u(p’
au)to\ to\
tei=xoj.

Strada suburbana
che correva
lungo il tracciato
esterno delle
mura (cd.
peripheriaki
hodos); 
fu percorsa 
da Socrate, 
nel dialogo di
Platone, perché
la riteneva 
la via rapida 
di collegamento
tra l’Accademia
ed il Liceo.

KNIGGE 1991, 76-77, figg. 67-68.

Per la biblio. relativa ai dati archeologici, 
si v.: infra, strada [97].

[97]

(36) Vicolo dell’oro
Xrusou=j
stenwpo/j

Alciphr. III, 5, 1
(Schepers); IV,
14, 7 (Schepers).

Vicolo nel
suburbio nord-
occidentale 
della città.

JUDEICH 1931, 186, n. 3. ?

Strade dirette dalla città al Pireo

(37) Plateia
Platei=a

Plu. Thes. 27, 3 Strada che 
usciva dalla
porta del Pireo.

JUDEICH 1931, 184, n. 4; GRECO 1999a, 225. [49]?

(38) Hamaxitòs per il
Pireo
JAmacito\j ei)j
to\n Peirai=a.

X.HG II, 4, 11. Via carrozzabile
tra Atene 
ed il Pireo

JUDEICH 1931, 139-40, 186.
STROUD 1998, 104 ss.

[38]?
[51]?
[49]?

(39) Hodos dia Koiles
JOdo\j dia\
Ko/ilhj

Hdt. VI, 103. Strada che
attraversava il
demo di Koile. 

JUDEICH 1931, 174, 180, 186; 
THOMPSON - SCRANTON 1943, 312-316, fig. 27;
TRAVLOS 1971, 169; LAUTER 1982.

[38]

(40) Hodos Astia
h( o(do\j h( a)sti/a

Agora XIX, P26,
ll. 466-467.

Strada presso
Munichia che
probabilmente
collegava il Pireo
con Atene. 

?
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399 I testi riportati di questa iscrizione, molto lacunosa, incisa su horos rinvenuto alle pendici settentrionali dell’Acropoli, sono
basati sulle restituzioni proposte rispettivamente dalla Hill e da Oikonomides: la prima integrazione del testo è stata effettuata
sulla base di un’iscrizione incisa su un horos rinvenuto al Pireo (IG I3 1109), di cui quello ateniese, sebbene non appartenga alla
stessa serie, costituirebbe un duplicato (HILL 1932); in questo caso non è stato escluso che la collocazione originaria della pietra
fosse al Pireo, e marcasse, forse in quest’area, i margini di una strada che a sua volta definiva il limite di uno spazio pubblico
che si estendeva fino al porto (HILL 1932); se si accetta la proposta di integrazione di Oikonomides, invece, va considerata la
possibilità che la strada menzionata sia da identificarsi con una delle strade dirette dalla città al Pireo (cf.: OIKONOMIDES 1971,
che propende per un’identificazione con la via del Pireo [49]).

(41) Via per il porto (?)
o(do= pro\j to\j
lime/naj (?)

IG I3 1110 (SEG
X, 380): [a)po\
te=s][de t]e=j
[ho]d?[o=] t[o\
p]ro\j t[o=]
lime/n?[o]j pa=n
[d]emo/s[io/]n?
e)?s[ti].

IG I3 1110
(OIKONOMIDES

1971): [ho/roj]
e[ i)]m[i\] [ho]d?[o=]
t[e=j] p]ro\j
t[o\j] lime/n?[a]j
pa=n
[d]emo/s[io/]n?
e)?s[ti].

Metà del V sec.
a.C. ca.

Via per il
Pireo399?

L’horos è stato
rinvenuto alle
pendici orientali
dell’Acropoli,
reimpiegato in
una casa nella
zona meridionale
di hodos
Stratonos, ad
ovest della chiesa
di Hag. Nikolaos;
esso marca come
limiti della
proprietà
pubblica tutta la
zona compresa
tra una strada
anonima, presso
la quale era
collocato il
cippo, ed il porto.

HILL 1932; OIKONOMIDES 1971 22-25; 
RITCHIE 1984, TA77, 383-386; 
GARLAND 1987, 144-145, 225, n° 13.

[38]?
[51]-
[52]?
[49]?

Strade dirette dalla città al Sounion

(42) Hamaxike Hodos
h( o(do\j h(
a(macikh/

Agora XIX, P5,
ll. 55-56.

Strada che
attraversava 
la regione
mineraria 
di Thorikos 
e del Laurion.

Cf.: LOHMANN 2002, 87, n. 47, figg. 29 a-b. [36]?

(43) Astike Hodos
’Astikh\ o(do/j

Agora XIX, P10,
l. 24: h( o(do\j h(
a)stikh\ Bh/saze
fe/rousa; Agora
XIX, P26, col. IV,
l. 283: o(do\j
a)stikh/.

Strada che attra-
versava la zona
mineraria co-
stiera dell’Attica
passando 
per Besa e
Anaphlystos.

Cf.: LOHMANN 2002, 87, nn. 45-46, fig. 29 a.

Incroci stradali

(44) Erma Trikephalos
Trike/faloj o( 

JErmh=j

Hsch. s.v
Trike/faloj
(tetrake/faloj)
JErmh=j.
Harp., s.v.
trike/faloj o(
JErmh=j.
EM, s.v.
trike/faloj.
Suid. s.v.
trike/faloj.

Erma a tre teste
situata ad un
incrocio 
nel suburbio 
sud-orientale
della città, 
presso l’Hestia
hodos (32).

TSIFOPOULOS 1992-98, 257-258. ?
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Tetrakephalos
Tetrake/faloj
JErmh=j

Hsch. s.v
Trike/faloj
(tetrake/faloj)
JErmh=j.
Phot. s.v.
Trike/faloj
(tetrake/faloj)
JErmh=j.
Eust. ad Iliad.
XXIV, 334. 

Erma a quattro
teste situata
presso un
incrocio tra 
tre strade nel
Kerameikos.

Agora III, 108, nn° 314-316; ibidem, 223. ?

(46) Triodos 
del Lykeion
Tri/odoj Lukhi/j

St. Byz. s.v.
Tri/odoj: a)po\
Trio/dou
Lukhi/doj

Località 
nel suburbio
nord-orientale
della città che
prendeva il nome
da un trivio
situato presso 
il Liceo. 

JUDEICH 1931, 188, n. 2. ?

(47) Trigla
Tri/gla

Ath. VII, 325 d
(126, 27-29
Kaibel); 
Eust. ad Iliad.
XX, 71;
Hsch. s.v.
Tri/gla

Località situata
presso un trivio
che prendeva 
il nome da 
un santuario
dedicato 
ad Hekate
Triglanthina.

?

(48) Symbolon
Su/mbolon

Plu.Mor., 580 D,
8

Località ad
Atene che
doveva forse il
proprio nome al
fatto di trovarsi
presso un
incrocio.

JUDEICH 1931, 178. YOUNG 1951 b, 151, n. 36. ?

I miliari e le iscrizioni di tipo affine

(49) Altare dei 
Dodici Dei
Bwmo/j tw=n
dw/deka qew=n

IG I3 1092bis: 
[h( po/lij]
e)/st<h>s[e/m me
b]rot[oi=j]
mnhmei=on
a)lhqe/j [pa=sin]
shmai/ne[n
m]<e>/t[ron]
o(doipori/aj: 
[- - - t]o£
metaxsu\ qew=m
pro\j dw/deka
bwmo/n [e(\c kai\
t]essara/kont’
e)g lime/noj
sta/dioi.
(440-430 a.C.)

Hdt. II, 7, 1-2.
Th. VI, 54, 6.
Pi., fr. 75 (Snell).

Altare nell’agora
del Kerameikos
che fungeva da
pietra miliare
centrale per il
calcolo delle
distanze.
L’iscrizione
rinvenuta presso
il monumento 
ci informa che 
la distanza del
porto dall’altare
dei Dodici Dei 
è di 45 stadi.
Erodoto, invece,
riferisce che
l’altare era il
punto da cui 
era possibile
calcolare 
la distranza 
tra Atene 
ed Olimpia.

Agora III, n° 374; AgoraXIV, 192-193;
WYCHERLEY 1978, 33, 64; 
LANGDON 1985, 56-57; LALONDE 1991, 14; 
ALONI 2000; LALONDE 2006a, 106, n. 48.
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(50) Erme di Ipparco
JIppa/rxeioi 
JErmai=

IG I3 1023: [e)]n me/soi
Kefale=j te kai£
a)/steoj a)glao\j
JErme=j.
(525-514 a.C. ca.?).

Pl.Hipparch., 
228 b - 229 a;
Harp., s.v.
JErmai=.
Hsch., s.v
JIppa/rxeioj
JErmh=j.
Suid., s.v.
JErmai=.

L’epigrafe IG I3 1023
è incisa sulla
superficie di un’Erma
arcaica che, rinvenuta
nel territorio 
di Koropi, recava
l’esametro su uno 
dei lati. Sulla base
delle informazioni
trasmesse dalle fonti
letterarie, l’esemplare
è assimilabile alle
Erme che furono
collocate, per
iniziativa di Ipparco,
lungo le principali
strade che
attraversavano il
territorio dell’Attica,
ed esattamente a metà
strada tra la città 
ed il demo.

CROME 1935-36;
HARRISON 1965, 112-113; 
PRITCHETT 1980, 160-162; 
SHAPIRO 1989, 125-132; 
ANGIOLILLO 1997, 82-83; 
TOMLINSON 2002, 34-35.

(51) Serie di miliari
attribuiti 
al percorso 
della via 
per Eleusi. 

IG II2 5181: D / e)c
a)/s[t][e]wj.
IG II2 5182: Z / e)c
a)/stewj.
SEGXLIV, 173: e)c
a)/stewj | D
SEGXLIV, 174: e)c
a)/ste|wj | D

I/II sec. d.C.

Miliari, riferibili tutti
ad una stessa serie,
che sono stati 
attribuiti al percorso
tra Atene ed Eleusi.

Per IG II2 5181-1582, si v.: TRAVLOS

1971, 299-300, figg. 412-413.
[58]

(52) Miliario lungo 
il percorso della
via per Eleusi

IG II2 5202: in hermae
pectoreAu)tokra/twr
Kai=sar
Diokl[h]tiano\[j]
kai£ Mac<i>mian[o/j]
in hermae fronte I /B /
[e)]c a)/st[e]wj.

285-305 d.C.

Miliario rinvenuto
presso Eleusi.

[58]

(53) Miliario lungo 
il percorso della
via per Eleusi

IG II2 5204:
lato A [A]u)tokra/tori
[K]ai/sari ·- - -‚
[E]u)sebei= Eu)tuxe[i=]
Sebastw=i [e)]c
a)/stewj
lato B [S]e[ba]stoi=j
Bal[en]tinian%= kai£
Ba/len ti vac. 
(364-367 d.C.)

lato C
Arcadiu[s e]t
Honor[ius] sub v(iro)
c(larissimo) [e]t
specta(bili)
proc(onsule) Eusebio.
(395-408 d.C.)

Erma quadrangolare
iscritta su tre lati,
posta forse ad un
incroco stradale.
Rinvenuta presso
Dafni, lungo la via 
per Eleusi.

[58]



2.1. - Il Peripatos - [1]

Il Peripatos [1] rappresenta il relitto di un antichissimo percorso che, sin da epoca protostorica, si snodava
con un andamento anulare intorno all’Acropoli. Una serie di salite e percorsi tagliati nella roccia, risalenti al-
meno all’età micenea, si diramano dal suo asse sia verso l’Acropoli che verso le basse pendici della rocca400.

Un’iscrizione del IV sec. a.C. (1) incisa su un blocco situato alle pendici settentrionali dell’Acropoli, in
prossimità della rampa micenea ancora visibile ad est del santuario di Afrodite ed Eros, ne indica la lunghezza
(fig. 5)401.

Il settore della strada che attraversava le pendici meridionali fu percorso da Pausania quando salì al-
l’Acropoli venendo da Tripodon [2]402: dal Periegeta, pertanto, apprendiamo che lungo tale tratto si trovavano
alcune ‘sepolture eccellenti’, verosimilmente degli heroa, come le tombe di Talos e di Ippolito403. Si segnala,
al riguardo, che una tomba di epoca subneolitica o mesoelledica è stata rinvenuta proprio lungo le pendici
meridionali, nello spazio compreso tra la rocca a nord ed il percorso della strada a sud404.

Relativamente all’età protostorica è stato ipotizzato che il percorso corresse all’esterno delle fortifica-
zioni dell’Acropoli di epoca micenea e si snodasse lungo la cinta muraria conosciuta come ‘Pelargikon bas-
so’405.

In età storica il Peripatosmantenne un ruolo peculiare nell’assetto della viabilità cittadina in quanto la sua
funzione distintiva era quella di demarcare uno spazio con caratteristiche specifiche: oltre a rappresentare la
strada principale in cui confluivano una serie di vie che collegavano il resto della città con l’Acropoli, infatti,
l’asse viario consentiva l’accesso a tutti i santuari situati a mezza costa lungo le pendici dell’Acropoli, i quali
erano prospicienti tale strada o raggiungibili tramite i percorsi che si dipartivano da essa406. Il Peripatos, quindi,
rappresentava soprattutto una sorta di cerniera tra l’area sacra, che si sviluppava immediatamente ai piedi della
rocca, e lo spazio adiacente, posto a valle, che era adibito, invece, ad uso privato.
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400 Per i percorsi che partono dal Peripatos e si inerpicano verso le ripide pendici settentrionali dell’Acropoli, cf.: BRONEER

1933, 415-417; BRONEER 1935, 109-125.
401 TRAVLOS 1971, 229, fig. 293. Cf. supra, 50, n. 349.
402 Paus. I, 21, 4. Cf. supra: TABELLA, (2).
403 Cf. n. prec.; inoltre: Paus. I, 22, 1.
404 SKIAS 1902.
405 Sul cd. ‘Pelargikon basso’, che ricorre in Th. II, 17, 1-2 in contrapposizione al muro ‘Pelargico’ dell’Acropoli (per il quale,

cf.: Hdt. V, 64, 2; Paus. I, 28, 3), si v.: BÉRARD 1951; OIKONOMIDES 1964, 14 ss.; BESCHI 1967-68a, 389 ss.; TRAVLOS 1971, 52,
55; WYCHERLEY 1978, 7; DINSMOOR, JR. 1980, 17; NENCI 1982; HURWIT 1999, 83, fig. 48; VALDÉS 2002, 95-96.

406 Tra questi ultimi vi è il ripido percorso, coi gradini tagliati nella roccia, che conduceva al santuario di Afrodite ed Eros alle
pendici settentrionali dell’Acropoli (cf.: BRONEER 1932, 34, 37, 40, figg. 2 e 8) e, forse, ad un’altra area sacra distinta dalla pre-
cedente (BRONEER 1938). Poco più ad ovest si nota la rampa che conduceva ai santuari di Apollo Hypoakraios e Pan (TRAVLOS

1971, 91, 417; NULTON 2003). Alle pendici est vi era l’accesso, dal Peripatos, al santuario di Aglauro (DONTAS 1983) e, proce-
dendo verso ovest, lungo il versante meridionale, la strada costeggiva l’Asklepieion e quindi i santuari di Themis e Iside (BESCHI

1967-68b, 511 ss.).
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Korres ritiene che il percorso del Peripatos si sia costituito come vera e propria strada attraverso un pro-
cesso graduale e soltanto i restauri e le modifiche apportate da Cimone alle mura dell’Acropoli, intorno al 466
a.C., avrebbero contribuito in modo decisivo a determinare l’andamento di gran parte del tracciato che oggi è
conservato407. La fisionomia del cammino che attualmente conosciamo, inoltre, secondo lo studioso sarebbe
stata acquisita in seguito ad una serie di interventi edilizi di epoca ancora successiva: essi avrebbero alterato
profondamente non solo l’andamento della strada, ma tutta l’originaria configurazione della zona che si svi-
luppava alle pendici meridionali dell’Acropoli408.

Il tragitto anulare del Peripatos, infatti, avrebbe subito il primo cambiamento drastico intorno al 333 a.C.,
a causa dell’ampliamento del teatro di Dioniso: il tratto situato presso il koilon fu deviato e inglobato nell’edi-
ficio in modo da fungere anche da diazoma che separava il resto della cavea dall’epitheatron. Contempora-
neamente fu realizzata una rampa per raccordare l’estremità occidentale di questo tratto del tragitto con la ter-
razza sottostante che era stata occupata dal santuario di Asclepio: tale scala, tuttavia, non coincide perfetta-
mente con il segmento del Peripatos che passava in questo settore perché il percorso di quest’ultimo, che era
notevolmente più largo (ca. m 7), correva leggermente più a nord; una parte residua è conservata dietro la
rampa attuale e per quasi tutta la lunghezza dell’Asklepieion. Nello spazio ristretto compreso tra l’Asklepie-
ion e la summa cavea del teatro fu conservata una piccola salita a gradini che permetteva la confluenza nel
Peripatos di una strada secondaria perpendicolare che in origine aveva un andamento nord-sud [18]: que-
st’ultimo percorso, infatti, era stato drasticamente modificato rispetto al suo originario andamento in seguito
agli ampliamenti sia della cavea del teatro che del peribolo del santuario di Dioniso Eleutereo409.

La costruzione della stoa di Eumene, intorno al 170 a.C., incise in misura minore sull’andamento del Pe-
ripatos, ma ne provocò una notevole riduzione della larghezza, mentre fu regolarizzato, ma non drastica-
mente modificato, l’andamento curvo del tratto della strada che correva presso il margine settentrionale del
portico410.

La costruzione dell’Odeion di Erode Attico nel II sec. d.C., infine, cancellò definitivamente una parte del
percorso che fu sostituito con la stradina ad andamento arcuato che corre all’esterno del settore orientale del
muro perimetrale della cavea411.

Nota bibliografica

JUDEICH 1931, 181-182, tav. II, 1; BRONEER 1933, 347-349, fig. 19, tav. XI; BRONEER 1935, 109-125; BRONEER 1938, 166-

168; PARSON 1943, 210; TRAVLOS 1971, 54, 228-229, 523, 562, figg. 71 n° 98, 91 n° 138, 293-294; KORRES 2002, 8-12.

2.2. - Hodos Tripodon - [2]

La via dei Tripodi, il cui nome antico ci è tramandato dalle fonti letterarie (2), costituiva uno dei principali
assi urbani in quanto il suo percorso doveva trovarsi in stretta connessione con gli edifici che sorgevano
nell’archaia agora: Pausania, infatti, descrive lo spazio attraversato da tale strada come la zona della città oc-
cupata dal Pritaneo, dai santuari degli Anakes e di Aglauro e dal Theseion412. Ad essi dovevano essere contigui
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407 KORRES 2002, 9. Per l’attribuzione a Cimone del muro dell’Acropoli, si v.: Paus. I, 28, 3.
408 Per la configurazione originaria di questo quartiere della città, si v. infra, 89-92.
409 KORRES 2002, 10.
410 KORRES 2002, 11. Travlos, invece, restituiva un andamento rettilineo del Peripatos nel tratto che corre immediatamente a

nord del portico (cf. n. seguente).
411 KORRES 2002, 8-12. Per le precedenti ricostruzioni dell’andamento del Peripatos, si v.: JUDEICH 1931, 181-182, tav. II, 1;

TRAVLOS 1971, 523, figg. 71 e 91.
412 Paus. I, 17, 1-2; 18, 1-3; 20, 1.



il Boukoleion413, il Basileion414 e, forse, anche l’Epilykeion, sede del polemarco; nessuno di questi edifici, tut-
tavia, a parte il santuario di Aglauro (fig. 6, n° 1), è stato fino ad oggi identificato con certezza415.

La strada prendeva il nome dai monumenti coregici posti lungo la sua carreggiata tra i quali trovava posto
anche il famoso ‘Satiro’di cui andava orgoglioso Prassitele416. Il suo percorso terminava proprio davanti al pro-
pylon del santuario di Dioniso Eleutereo, alle pendici meridionali dell’Acropoli, il cui culto fu fondato proba-
bilmente da Pisistrato417. L’asse, pertanto, doveva corrispondere anche ad una importante via cerimoniale per-
ché la pompe delle Grandi Dionisie, almeno nell’ultimo tratto, doveva snodarsi proprio lungo il suo percorso418.
Dalle indagini archeologiche è emerso che hodos Tripodon rappresentava una delle arterie più ampie che attra-
versavano l’area cittadina poiché, sebbene la carreggiata si aggirasse intorno ai 6-7 m, la strada occupava com-
plessivamente una superficie che, inclusa la fascia di monumenti coregici, raggiungeva i 15 m ca. di larghezza.

2.2.1. - La ricostruzione del percorso

Di Tripodon attualmente conosciamo bene il settore della strada che è stato messo in luce presso plateia Ly-
sikratous e che risulta costeggiato da monumenti coregici: questi ultimi si dispongono lungo un centinaio di
metri presso il margine occidentale delle vie moderne Tripodon e Selley e, tra essi, l’emergenza più significati-
va è rappresentata dal monumento di Lysikrates (fig. 6, n° 5) 419.

È noto, tuttavia, anche il tratto terminale del percorso che arrivava al propylon del santuario di Dioniso Eleu-
tereo, la cui ultima fase è datata ad età licurghea (fig. 8)420: è proprio in questa area che si addensa la serie più nu-
merosa dei monumenti coregici che risultano concentrati soprattutto nella zona compresa tra l’accesso al santua-
rio e l’Odeion di Pericle421. La scoperta di basi di monumenti coregici lungo il percorso delle moderne Tripodon-
Shelley e lungo il tratto finale della strada, presso l’ingresso al santuario di Dioniso Eleutereo, permette di ipotiz-
zare che il segmento del percorso che si sviluppava a sud di plateia Lysikratous corresse nell’isolato compreso tra
Vyronos, Epimenidou, Thrasyllou e Vakchou: è probabile, pertanto, che tutto l’asse stradale, fino al propylon del
temenos di Dioniso, fosse caratterizzato dai monumenti disposti lungo la parte occidentale della carreggiata422.
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413 Sull’ubicazione del Boukoleion, presso il Pritaneo, AB I, S. 499, (I, 19 Bekker);Arist. Ath. 3, 5.
414 Per l’ubicazione del Basileion, Arist. Ath. 3, 5; Poll. VIII, 111; IX, 44.
415 Per l’ubicazione dell’archaia agora in questa zona della città, resa possibile grazie alla scoperta in situ di una stele, della

metà del III sec. a.C. ca., in cui era contenuto un decreto onorifico per la sacerdotessa Timocrite del santuario di Aglauro (Paus.
I, 18, 2), si v.: DONTAS 1983; ROBERTSON 1998. Si v. inoltre, KAVVADIAS 2005, 194-195, in cui è contenuta una tabella con la sin-
tesi delle proposte avanzate sulla localizzazione dell’archaia agora, le ipotesi di attribuzione del Pritaneo, e la relativa biblio-
grafia. Una recente proposta di ubicazione del Pritaneo è in SCHMALZ 2006. Per la localizzazione degli altri edifici pubblici che
gravitavano in questo spazio, si v. infra, 71-72, in part. n. 439.

416 Paus. I, 20, 1; Ath. XIII, 591b (59, 31-42 Kaibel).
417 TRAVLOS 1971, 537, fig. 677. Sul problema dell’introduzione del culto di Dioniso Eleutereo ad Atene da parte di Pisistrato,

si v.: SHAPIRO 1989, 85-87; ANGIOLILLO 1997, 72-73.
418 WILSON 2000, 97.
419 JUDEICH 1931, 183; TRAVLOS 1971, 566, figg. 709-710; basi di monumenti coregici, inoltre, sono state rinvenute dal n° 16

di Tripodon, non lontano dalla chiesa di Hag. Nikolaos Ragkavas, fino al n° 34 della stessa strada, presso l’incrocio con Thespi-
dos (CHOREMI-SPETSIERI 1994). Più a sud, all’angolo tra Tripodon 34 e Thespidos, è stata scoperta un’altra base di un monu-
mento coregico del IV sec. a.C. che era pertinente ad un monumento ancora visibile nel 1875 (CHOREMI-SPETSIERI 1994, 34, fig.
3; KAVVADIAS 2005, 179, fig. 6).

420 Le fondazioni del propylon, a forma di P, sono emerse nel 1999 nel corso dei lavori di pulizia del sito archeologico (KAV-
VADIAS 2005, 188, n. 37): queste ultime risalgono, nella loro definizione attuale, all’ultimo quarto del IV sec. a.C. L’esistenza di
un propylon più antico, di V sec. a.C., è attestata nell’orazione di Andokides, de Misteriis (And. II, 1, 38), in cui si parla degli
episodi connessi con la mutilazione delle Erme nel 415 a.C. alla vigilia della spedizione in Sicilia: il testimone Diokleides assi-
stè dal propylon, in una notte di luna piena, al passaggio dei cospiratori dall’Odeion di Pericle all’orchestra del teatro di Dioni-
so, dove essi si disposero a formare un piccolo cerchio prima di mettere in atto il loro piano; non è scontato, pertanto, che il pro-
pylon più antico si trovasse esattamente nello stesso punto di quello del IV sec. a.C. (cf.: KALLIGAS 1994, 27).

421 KORRES 1980, fig. 1.
422 KALLIGAS 1994; KAZAMIAKIS 1994. All’angolo tra Epimenidou e Thrasyllou si segnala il rinvenimento di una testa in mar-

mo femminile che è stata attribuita ad Afrodite o Artemide (ArchDelt 38, 1983, 14, tav. 16 d-e).
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Fig. 7 - Sezione della via dei Tripodi [2] presso plateia Lysikratous, nel tratto compreso 
tra il monumento di Lysikrates ad ovest e la stoa di IV sec. a.C. ad est

Fig. 6 - Le emergenze monumentali scoperte presso plateia Lysikratous
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Fig. 8 - Le strade presso il teatro ed il santuario di Dioniso Eleutereo
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È stato ipotizzato, tuttavia, che la strada, originariamente, non si arrestasse al propylon del santuario di Dio-
niso ma proseguisse lungo le pendici meridionali dell’Acropoli fino a raccordarsi all’asse [27]: un segmento di
tale percorso, cioè il prolungamento della via dei Tripodi verso ovest, sarebbe stato inglobato nello spazio rac-
chiuso dal nuovo peribolos del santuario di Dioniso il quale, risalente nella forma attuale alla seconda metà del
IV sec. a.C., ampliò, forse, un temenos più antico che verso sud era costeggiato da tale strada423.

Più labili, invece, risultano i tentativi di definire l’andamento di Tripodon sull’altro versante, quello rivol-
to verso settentrione, dove i segni certi della prosecuzione dell’antico asse, attestati dalla serie dei monumenti
coregici o dalle basi degli stessi, si arrestano in corrispondenza del numero civico 16 dell’attuale strada424,
quindi pochi metri prima dello slargo moderno situato ad est della chiesa di Hag. Nikolaos Ragkavas.

Travlos, pertanto, aveva supposto che l’antica Tripodon continuasse lungo l’asse dell’attuale Prytaneiou
(il cui imbocco si trova a nord della chiesa di Hag. Nikolaos Rangavas; fig. 6, n° 2) e che la strada, successiva-
mente, si biforcasse all’altezza dell’incrocio moderno tra Alimperti, Tholou e Thrasyvoulou (presso il luogo
in cui oggi sorge la chiesa della Panaghia Chrysokastriotissa) e si immettesse, quindi, nella via delle Panate-
nee [62] in corrispondenza dell’Eleusinion, attraverso i due bracci, [90] e [86], che delimitano rispettivamen-
te a nord e a sud quest’ultimo santuario425.

A questa proposta di ricostruzione dell’antico percorso si è affiancata un’ipotesi più recente formulata da
Korres il quale sostiene, invece, che la strada avesse il suo sbocco nell’agora del Kerameikos: egli suppone,
infatti, che esistesse un raccordo tra il settore attualmente conosciuto dell’antica Tripodon e la strada est-
ovest [83] che, intercettata ad est dell’Orologio di Andronico, proseguiva, probabilmente, lungo l’asse della
moderna Kyrristou. Lo studioso ha dimostrato che quest’ultima via è la prosecuzione orientale della strada,
cd. Plateia hodos, che corre tra la biblioteca di Pantaino e la stoa di Attalo426: le acute osservazioni condotte
nell’agora Romana hanno messo in evidenza che un segmento di tale percorso attraversava, originariamente,
lo spazio che fu occupato da tale edificio. Quest’ultimo, infatti, fu costruito in modo da inglobare un tratto
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423 KORRES 2002, 6, fig. 1. La possibilità che l’asse di Tripodon proseguisse lungo le pendici sud dell’Acropoli potrebbe essere
provata dal monumento coregico di Nicia che, difatti, si trova più ad ovest rispetto al percorso di Tripodon [2] e allineato lungo
la strada [27]; tale monumento, tuttavia, presentava la fronte rivolta non verso quest’ultimo asse ma verso una via secondaria
che correva perpendicolarmente al Peripatos e a Tripodon [19]: un’analoga sistemazione dei monumenti coregici è stata riscon-
trata anche alle pendici est dove almeno due edifici simili a quello di Nicia sono stati rinvenuti lungo il percorso secondario [3]
che correva tra il Peripatos e Tripodon. Cf. infra, 76.

424 KAVVADIAS 2005, 172, fig. 3.
425 TRAVLOS 1971, 167. Cf.: CHOREMI-SPETSIERI 1994; SCHNURR 1995b, 147; MILLER 1998, 11-12, fig. 2; SPETSIERI-CHOREMI

2001, 6, fig. 2; KAVVADIAS 2005, 172. Le strade antiche che correvano a nord e a sud dell’Eleusinion sono state intercettate, nel
corso degli scavi condotti dalla Scuola Archeologica Americana, nel tratto in cui esse si immettevano nella via delle Panatenee
(si v. infra: strade [86] e [90]). La zona orientale dell’Eleusinion e lo spazio che si sviluppa immediatamente ad est di esso, tut-
tavia, non sono mai stati oggetto di indagini sistematiche. L’ipotesi dell’esistenza di un percorso anulare che correva intorno al
santuario si basa esclusivamente sulla testimonianza, piuttosto tarda, di Filostrato, il quale riferisce che la nave Panatenaica
compiva un giro intorno all’Eleusinion (Philostr. VS II, 1, 7; cf.: THOMPSON 1960, 334 ss.; MILES 1998, 2, 60, n. 1; SPETSIERI-
CHOREMI 2001, 7, n. 33). La testimonianza di Filostrato, tuttavia, è riferibile ad una cerimonia particolare voluta da Erode Attico
che si celebrò, forse, nel 144 d.C.: tale percorso, pertanto, era stato probabilmente modificato rispetto al tragitto canonico com-
piuto dalla processione panatenaica.

426 KORRES 2002, 5, 18-29. L’ipotesi di Korres, cioè che la via dei Tripodi avesse il suo sbocco nell’agora del Kerameikos o in
un’area prossima ad essa, era stata già avanzata da Travlos anche se proposta con un’altra ricostruzione del percorso ed un’altra
formulazione teorica di partenza: lo studioso, infatti, riteneva che la strada collegasse i due santuari dionisiaci, quello Eleutereo,
alle pendici meridionali dell’Acropoli, ed il Leneo: quest’ultimo, tuttavia, non è stato ancora trovato, ma è è probabile che fosse
ubicato nell’archaia agora e non, come riteneva Travlos, nell’agora del Kerameikos (TRAVLOS 1971, 566; sull’ubicazione del
Leneo, si v.: GRECO 2001, 32). Doveva esistere, tuttavia, un collegamento, più o meno diretto, che corrispondeva ad un percorso
processionale, tra la via dei Tripodi ed il Dromos che conduceva al Dipylon [62]: ogni anno, infatti, durante la processione ritua-
le connessa con le Dionisie, la statua lignea del dio Dioniso veniva trasferita dal santuario alle pendici meridionali dell’Acropo-
li a quello che sorgeva presso l’Accademia per poi compiere il tragitto opposto e celebrare così il primo ingresso del dio in città
(Paus. I, 29, 2).



dell’asse stradale, come provano sia il decentramento dei due accessi al quadriportico che il loro asse inclina-
to, elementi che tradiscono in modo inequivocabile l’adattamento di questi ultimi ad un percorso viario pree-
sistente427. È stato dedotto, pertanto, che l’asse stradale formato da [2] e da [83] dovesse costituire un elemen-
to importante e fondamentale in relazione alla viabilità dell’antica città in quanto il suo percorso fungeva da
trait d’union tra l’archaia agora e l’agora del Kerameikos428.

Sebbene non si possa escludere che la via dei Tripodi [2] si ricongiungesse alla Plateia hodos [83], biso-
gna sottolineare che soltanto il tratto dell’antico percorso compreso tra l’ingresso al santuario di Dioniso
Eleutereo a sud ed il civico n° 16 della moderna Tripodon, situato a nord del monumento di Lysikrates e a po-
chi metri prima dello slargo presso la chiesa di Hag. Nikolaos Ragkavas, risulta, al momento, caratterizzato
dai monumenti coregici lungo la carreggiata. Questo dato archeologico, unito alla testimonianza di Pausania,
che ci dice che il punto in cui la strada cominciava era situato presso il Pritaneo dell’archaia agora429, quindi
in una zona non meglio precisabile ad est dell’Acropoli, permetterebbe di ipotizzare che soltanto il settore
della strada che iniziava dal Pritaneo e terminava al propylon del santuario di Dioniso fosse caratterizzato
dalla serie dei monumenti coregici, e che, per questo motivo, solo tale segmento avesse assunto convenzio-
nalmente il nome di via dei Tripodi430.

È anche possibile, tuttavia, che la strada non seguisse un percorso completamente anulare e che essa aves-
se il proprio punto di partenza in uno spazio, su cui forse era prospiciente il Pritaneo, che era situato presso un
incrocio o uno slargo perché, ci dice Pausania, è da questo punto che la via dei Tripodi comincia431. Il tratto
della strada [83] che correva grossomodo lungo le moderne Lysiou-Kyrristou poteva rappresentare, quindi,
proprio come oggi, un percorso indipendente rispetto alla via dei Tripodi [2], tenuto conto anche del notevole
dislivello, ancora percepibile, tra le quote del calpestìo delle due strade.

2.2.2. - Le indagini della strada presso l’archaia agora

Alcuni settori della via dei Tripodi sono stati intercettati lungo il tratto del percorso che corre alle pendici
orientali dell’Acropoli.

Il margine orientale della strada è stato individuato nel corso di uno scavo condotto in plateia Lysikratous:
tale intervento permise la scoperta di alcune strutture di IV sec. a.C. che correvano parallelamente alla strada,
lungo la carreggiata orientale dell’antica Tripodon, e che sono state interpretate come pertinenti ad una stoa
aperta verso est (figg. 6, n° 7; 7)432. Presso l’angolo sud-orientale della stessa plateia, inoltre, si segnala la sco-
perta di un edificio di carattere pubblico del V sec. a.C. il quale, rimasto inedito, era stato scavato da Miliadis
nel corso degli anni ‘50 e interpretato come un complesso di case private (fig. 6, n° 8)433. Durante i recenti sca-
vi è stata rilevata la presenza, nella stessa area, di una consistente quantità di materiale votivo di V sec. a.C.
che era pertinente, evidentemente, ad un luogo di culto che doveva essere prossimo a questo spazio: tali rin-
venimenti sono stati messi in relazione all’edificio riportato alla luce da Miliadis e ne è stata proposta
un’identificazione con il Boukoleion434.

Il margine occidentale della strada, che corrisponde al limite della fascia di spazio occupata dai monu-
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427 KORRES 2002, 18 ss.
428 GRECO 2001, 28.
429 Paus. I, 20, 1.
430 GRECO 2001, 29.
431 La serie dei monumenti coregici si arresta, verso ovest, in corrispondenza della piccola plateia presso la chiesa di Hag. Ni-

kolaos Ragkavas, che fu edificata, probabilmente, sopra o presso i resti di un edificio antico (cf.: LIPPOLIS 1995, 57, figg. 13-15,
che ipotizza in questo spazio la sede dell’Anakeion).

432 KORRES-SKILARDI 1989, 11.
433 TRAVLOS 1971, 566-567, fig. 710, n. 10; cf.: SCHMALZ 2006, 62-63, nn. 97 e 104, fig. 6 n° 2; fig. 26: 5th-c. building.
434 SCHMALZ 2006, 64-65, n. 105.



menti coregici, sembra sia stato individuato, invece, grossomodo in corrispondenza del percorso dell’attuale
hodos Rangavas: nel corso degli scavi condotti tra i nn° 20 e 32 di Tripodon, infatti, sono emersi i resti perti-
nenti ad un muro di analemma che correva pochi metri ad est di hodos Ragkava e che seguiva un andamento
quasi parallelo alla strada moderna e, quindi, anche all’antica Tripodon (fig. 6, n° 3)435. Il potente muro era
probabilmente pertinente, più che a un terrazzamento, ad un grande edificio pubblico che non sembra possa
risalire ad un’epoca anteriore all’età tardo-classica o agli inizi dell’età ellenistica436. Non si può escludere, tut-
tavia, che la struttura sia stata soltanto oggetto di una ristrutturazione in tale epoca come riscontrato negli edi-
fici che gravitano nell’area poco distante del teatro e del santuario di Dioniso Eleutereo.

Alcune strutture che correvano parallelamente a Tripodon, inoltre, sono state scoperte anche più a sud,
nella zona compresa tra le moderne Thespidos, Epimenidou e plateia Lysikratous: in questa area sono stati in-
dividuati resti che sembrano pertinenti ad un altro grande edificio pubblico che, fondato in epoca tardo-arcai-
ca o nel primo periodo classico, rimase in uso fino all’età romana (fig. 6, n° 4)437; si segnala, infine, il rinveni-
mento, avvenuto nel 1983 sempre presso plateia Lysikratous, di una stele contenente l’elenco di nove arconti
ateniesi del II sec.d.C.438.

Le scoperte condotte in quest’area della città, quindi, non solo permettono di confermare che lo spazio at-
traversato da Tripodon doveva essere occupato da numerosi edifici pubblici, ma consentono anche di dedurre
che in esso sia da riconoscere la più antica agora la quale doveva estendersi, verso ovest, fino al Peripatos
[1]: presso quest’ultima strada, infatti, si trovava l’importante punto di riferimento topografico per l’ubica-
zione dell’archaia agora rappresentato dal santuario di Aglauro (fig. 6, n° 1), sotto il quale sappiamo che
c’era l’Anakeion e, vicino a quest’ultimo, il Pritaneo439.

Va segnalato, tuttavia, che gli scavi condotti sino ad oggi presso l’antica Tripodon non hanno permesso di
rilevare segni della materializzazione della strada risalenti ad un’epoca anteriore al IV sec. a.C.: tale cronolo-
gia, che si era basata sulla datazione dei monumenti coregici, sarebbe stata confermata anche dai dati strati-
grafici individuati nella sede stradale440.

Nel corso di queste ultime indagini, tuttavia, è emerso un altro dato molto significativo, e cioè che la costru-
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435 Il muro di analemma è stato riportato alla luce per una lunghezza complessiva di 25 m, e doveva essere alto almeno tra i 4 e
i 6 m (ArchDelt 44, 1989, 18-19, fig. 2, Tripodon 28; CHOREMI-SPETSIERI 1994, 34-35, figg. 4-6; KALLIGAS 1994, 28, n. 15; KAV-
VADIAS 2005, 185-188, figg. 16-17).

436 KAVVADIAS 2005, 186.
437 Korres parla di una stoa stretta di VI sec. a.C., che sembra rappresentare un portico pertinente ad un edificio che si svilup-

pava su due livelli e che occupava due terrazze contigue (ArchDelt 37, 1982, 9-10; KORRES 1981, fig. 1; KORRES 1983, 10-13,
fig. 2; AR 1989-90, 5): la costruzione, di cui è stato messo in luce il margine sud-orientale, occupava probabilmente lo spazio
compreso tra la via dei Tripodi ad est ed il Peripatos ad ovest, come sembrano provare alcuni avanzi di strutture in hodos Strato-
nos che, ripetutamente segnalate nel XIX sec., sono state recentemente attribuite all’edificio di hodos Thespidos (SCHMALZ

2006, 41-42, figg. 6-8; per i resti di hodos Stratonos, si veda in part. ibidem 42, nn. 33-34, fig. 6, n° 5).
438 VASILAROU 1986.
439 Paus. I, 18, 1-3. Per quanto attiene alle proposte di attribuzione degli edifici eminenti che si trovavano nell’archaia agora,

va citata la suggestiva ipotesi di Kalligas che ha proposto di identificare il Pritaneo con l’Odeion di Pericle (KALLIGAS 1994,
30). Gran parte degli studiosi, tuttavia, ritiene che gli edifici pubblici si trovassero un po’ più a nord, cioè nell’area che gravita
presso l’attuale plateia Lysikratous: secondo Lippolis, ad esempio, proprio le strutture di hodos Thespidos (cf. supra, n. 437)
rappresenterebbero il limite sud-orientale dell’edificio che lui identifica come Pritaneo (LIPPOLIS 1995, 57-59, in part. 58, n.
53); le stesse strutture per Schmalz sarebbero pertinenti, invece, all’Anakeion (SCHMALZ 2006, 36), mentre il Pritaneo viene ri-
conosciuto nell’edificio che occupava l’attuale piazza di Hag. Aikaterini di cui è emersa una fase arcaica nel corso di recenti
scavi di salvataggio (SCHMALZ 2006, 45 ss., in part. 51-61): i resti visibili presso la chiesa, risalenti alla fase edilizia di epoca ro-
mana (per un riesame dei resti architettonici cf.: SCHMALZ 2006, 51-56), erano stati precedentemente interpretati da Travlos co-
me relativi ad un edificio termale (TRAVLOS 1971, 181, fig. 221), mentre da Lippolis come pertinenti al Serapeion (LIPPOLIS

1995). Ciriaco d’Ancona, tuttavia, aveva supposto in questo stesso luogo l’esistenza di un ginnasio, mentre K. Pittakis vi identi-
ficava il Theseion (per le testimonianze di Ciriaco e Pittakis, cf.: SCHMALZ 2006, 47-50, nn. 57-58, 63).

440 Per i dati di scavo, si v.: NOTA BIBLIOGRAFICA in fondo al paragrafo; la cronologia della strada, che risalirebbe ad un’epoca
non anteriore al IV sec. a.C., sembrerebbe confermata dalle indagini che furono condotte, nel 2000, lungo i margini occidentali
della carreggiata moderna, al n° 32 di Tripodon (KAVVADIAS 2005, 180).



zione dei monumenti coregici, che occupano solo il lato occidentale della carreggiata stradale che è risultato
ampio tra i 4 e i 7 metri, non sembra sia avvenuta a danno di edifici preesistenti: se questa circostanza fosse ac-
certata, significherebbe che, originariamente, almeno una parte dello spazio attraversato dalla via dei Tripodi
era vuoto, libero e sgombro da edifici. È stato calcolato, inoltre, che tale asse, che nei livelli antichi era caratte-
rizzato da una forte pendenza che in alcuni punti era del 20%441, raggiungeva una larghezza ragguardevole ri-
spetto ai parametri cittadini in quanto occupava complessivamente una fascia di spazio ampia ben 15 metri442.

Sulla base degli elementi sin qui esaminati, Korres ha formulato una sua interpretazione sulla sistemazio-
ne originaria dell’area attraversata da Tripodon: secondo lo studioso la superficie occupata dalla strada dove-
va essere stata destinata già prima del IV sec. a.C. ad uso pubblico perché egli valuta l’impossibilità di realiz-
zare un programma unitario di espropri per la costruzione dei monumenti coregici che, difatti, risalgono ad
epoche diverse. Korres, pertanto, riprendendo una vecchia ipotesi di Travlos443, ritiene che l’ampiezza incon-
sueta di Tripodon andrebbe spiegata col fatto che tale spazio corrispondeva al tracciato lungo il quale si sno-
dava la fortificazione pre-temistoclea; dopo la sua distruzione, il luogo in cui essa sorgeva sarebbe divenuto
suolo pubblico e sarebbe rimasto ‘vuoto’ fino al IV sec. a.C.: in tale epoca, infine, tale spazio, che era già sta-
to destinato ad uso collettivo, sarebbe stato utilizzato per accogliere le opere erette in onore dei coreghi444.

Sulla base degli stessi dati, invece, Greco ritiene, più verosimilmente, che la via dei Tripodi potrebbe cor-
rispondere ad una plateia, cioè ad un’ampia strada che, anche in età arcaica, attraversava l’archaia agora445:
questa circostanza spiegherebbe perché lo spazio occupato dalla sua carreggiata era vuoto anche prima del IV
sec. a.C., epoca in cui la strada si costituisce come percorso monumentale446. Lo studioso, pertanto, immagina
che la più antica agora avesse mantenuto nel corso dei secoli un aspetto ‘arcaico’ che le era conferito proprio
dalla situazione urbanistica determinata dalle strade che, come il percorso definito da Tripodon, passavano
tra gli edifici pubblici ed i monumenti447.

La scoperta delle strutture del IV sec. a.C. che sono state rinvenute lungo il margine orientale della carreg-
giata di Tripodon, e che sono state interpretate come pertinenti ad una stoa aperta verso est (figg. 6, n° 7; 7)448,
sembrano confermare l’ipotesi dell’esistenza di un originario spazio vuoto in corrispondenza di plateia Lysi-
kratous in cui, anche anticamente, confluivano una serie di strade449. Tale slargo, che era delimitato ad ovest
dal percorso di via dei Tripodi e dalle sue diramazioni secondarie, [3] e [4], era invece aperto ad est verso la
zona dell’Ilisso e vi si trovavano alcuni edifici pubblici e santuari (fig. 6, nn° 8-10)450.

È probabile, quindi, che solo nel IV sec. a.C., forse in concomitanza con l’attuazione del vasto programma
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441 CHOREMI-SPETSIERI 1994, 32-33.
442 Sebbene la larghezza della carreggiata fosse di m 6-7 (ArchDelt 44, 1989, 18; AR 50, 2003-2004, 2), Korres ha stabilito che

l’ampiezza del percorso era di m 15 considerando anche tutta la fascia occupata dei monumenti coregici (KORRES 2002, 4-6). Va
sottolineato che gran parte delle altre strade urbane non superavano i m 4 ad eccezione della Plateia hodos [83], ampia intorno
ai m 9, e delle strade dirette alle porte della cinta urbana che si aggiravano in media tra i m 5 e i m 7; tra queste ultime si distin-
gue il Dromos/via delle Panatenee [62] la cui larghezza, che oscilla tra i m 10 e 29, risulta nettamente al di sopra dei parametri
relativi delle strade cittadine.

443 TRAVLOS 1960, 40.
444 KORRES 2002, 6-8. Per le ipotesi formulate in precedenza sull’andamento delle fortificazioni pre-temistoclee, cf.: JUDEICH

1931, 120-124; TRAVLOS 1971, 33 ss., fig. 14, tav. II. Cf. infra, 211-214.
445 Per la definizione di plateia, si v. supra, 14.
446 GRECO 2001, 30-31. Sul problema delle mura arcaiche e sull’improbabilità che il loro tracciato fosse stato ricalcato dal per-

corso di Tripodon, si v. in part.: GRECO 2001, 30; GRECO 2005. Cf.: infra, 213-214, n. 1102.
447 Per le strade secondarie di Tripodon che attraversavano le pendici orientali dell’Acropoli costeggiando gli edifici pubblici

scoperti nell’area, si v. infra, strade [3] e [4].
448 KORRES-SKILARDI 1989, 11. Cf. supra, 71, n. 432.
449 GRECO 2001, 30; SCHMALZ 2006, 62 ss., fig. 26. Sulla la situazione urbanistica di questa area, si v. infra, 214-216.
450 Per l’edificio all’angolo sud-occidentale di plateia Lysikratous, cf. supra, nn. 433-434; per l’edificio che sorgeva presso la

chiesa di Hag. Aikaterini, si v. ora: SCHMALZ 2006; cf. supra, n. 439.



edilizio licurgheo, l’area dell’antica agora sia stata oggetto di una definizione spaziale mediante la realizza-
zione di edifici, come le stoai, che delimitarono, forse, una piazza vera e propria aperta verso sud-est, mentre
i monumenti coregici trovarono posto ai margini della plateia che attraversava tale spazio451.

In conclusione possiamo affermare che la via dei Tripodi costituiva un antico percorso che doveva attra-
versare, piuttosto che delimitare, l’archaia agora: avanzi di edifici pubblici, infatti, sono stati rinvenuti sia ad
ovest che ad est del suo asse; è plausibile, tuttavia, che soltanto nel IV sec. a.C. sia stata creata una vera e pro-
pria strada monumentale che assunse convenzionalmente il nome di Tripodon452.

In base al resoconto di Pausania sappiamo dell’esistenza di un altro asse urbano che aveva il suo imbocco
presso Tripodon e che, forse, rappresentava una diramazione della stessa via dei Tripodi (16)453: tale strada, che
il Periegeta percorre per raggiungere la valle dell’Ilisso, partiva da una zona non distante dall’Anakeion e dal
Pritaneo e poi passava presso il Serapeion, un edificio che è stato provvisoriamente identificato presso il luogo
in cui sorge la chiesa di Hag. Aikaterini454. Un’antica strada, che potrebbe corrispondere al tragitto compiuto da
Pausania, doveva passare proprio davanti a tale chiesa e correre, grossomodo, in corrispondenza della moderna
hodos Lysikratous: tale percorso sembra costituire il prolungamento della strada molto antica che attualmente
passa attraverso l’arco di Adriano [5]455. In base ad alcuni elementi quest’ultimo asse potrebbe essere verosi-
milmente identificato con l’Hestia hodos tramandata dalle fonti letterarie (32)456.

Nota bibliografica

Per i monumenti coregici lungo la carreggiata: AZ XXXII, 1875, 162; PHILADELPHEUS 1921; WELTER 1922; JUDEICH 1931,

183; TRAVLOS 1971, 566-568; KORRES 1980; KORRES 1981; KORRES 1983; ArchDelt 38, 1983, 14 (hodos Selley); ArchDelt 44

(1989), 18-19, fig. 2; CHOREMI-SPETSIERI 1994; ALEMDAR 2000; KAVVADIAS 2005, 179, fig. 6.

Per gli scavi condotti nella sede stradale: PHILADELPHEUS 1921; KORRES 1980; KORRES 1981, 5-7, fig. 1; KORRES-SKILARDI

1982; KORRES 1983; BCH 107, 1983, 750; BCH 111, 1987, II, 525; ArchDelt 44 (1989), 18-19, fig. 2; AR 1989-90, 5; BCH 114,

1990, II, 706; AR 1995-96, 4; AR 1996-97, 8; KAVVADIAS 2005, 180.

Per le considerazioni sul percorso dell’antica strada: SCHNURR 1995b; GRECO 2001; KORRES 2002.

Per una sintesi sul problema dell’ubicazione dell’archaia agora in relazione a Tripodon, si v.: KAVVADIAS 2005, 194-195,

con bibl.; cf. ora: SCHMALZ 2006.

2.3. - Le strade secondarie tra il Peripatos e hodos Tripodon - [3]-[4]

Alle pendici orientali dell’Acropoli è documentata l’esistenza di almeno due stradine che procedevano
con un andamento perpendicolare a Tripodon [2] ed al Peripatos [1] e mettevano in comunicazione questi
due importanti assi viari.

L’imbocco di una di esse (strada [4]) è noto da tempo ed è ben visibile lungo Tripodon, nello spazio imme-
diatamente a nord del monumento di Lysikrates457.

L’altra stradina [3], invece, è stata recentemente scoperta dall’Eforia un po’ più a nord di plateia Lisykra-
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451 Per il radicale rimodellamento dell’area ascrivibile ad età licurghea, si v.: SCHMALZ 2006, 65-67.
452 L’avvio, nella stessa epoca, di un analogo processo di monumetalizzazione è stato ipotizzato in relazione al tratto della

strada [27] che corre ad ovest del peribolo del santuario di Dioniso (per questa ipotesi si v.: infra, 94, n. 543; 218, nn. 1132-
1133. Cf.: MERCURI 2004).

453 Paus. I, 18, 4. Cf.: GRECO 2001, 28-29.
454 LIPPOLIS 1995, 60-63; contra SCHMALZ 2006, che ritiene che nello stesso spazio si trovasse il Pritaneo.
455 TRAVLOS 1971, 289-290, figg. 379-380.
456 Per le attestazioni letterarie relative all’Hestia hodos, cf.: supra, 22, n. 104; per la proposta della sua identificazione con la

strada [5], si v. infra, 77-78.
457 PHILADELPHEUS 1921; WILSON 2000, 219-226.
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Fig. 9 - Planimetria dello scavo condotto al n° 32 di Tripodon: oltre alla carreggiata dell’antica ‘via dei 
Tripodi’ [2] è visibile un tratto dell’antica strada [3] con le fondazioni degli edifici che le erano prospicienti
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tous: durante lo scavo condotto nel 2000 al n° 32 dell’attuale via dei Tripodi fu scoperto il ciglio della carreg-
giata antica di hodos Tripodon [2] ed una strada secondaria che presentava l’accesso dalla via dei Tripodi tra-
mite una rampa di 3 gradini (fig. 9). Tale pecorso, che è stato messo in luce per una lunghezza di m 15, cioè
per tutta l’estensione dell’isolato fino ad hodos Ragkava, presentava un andamento nord-est/sud-ovest ed
un’ampiezza di m 3,75. Presso l’imbocco del percorso [3] da Tripodon sono stati scoperti due edifici della fi-
ne del IV sec. a.C. che erano prospicienti la strada [3] ed erano posti simmetricamente uno a nord e l’altro a
sud del suo asse458: sebbene portati alla luce solo parzialmente, tali strutture sembrano presentare le caratteri-
stiche tipiche dei monumenti coregici e, se l’attribuzione fosse corretta, si tratterebbe dei primi esemplari che
non sono stati rinvenuti lungo la via dei Tripodi se si escludono, chiaramente, il monumento di Trasillo e
quello di Nicia alle pendici meridionali dell’Acropoli.

La strada, nel tratto occidentale, costeggiava il margine meridionale di un grosso muro di analemma perti-
nente ad un edificio pubblico459, poi proseguiva ancora verso ovest passando perpendicolarmente sotto il li-
vello di hodos Rangavas e, probabilmente, arrivava a raccordarsi al Peripatos [1] tramite una rampa a gradi-
ni: lo spazio tra le due strade, infatti, è caratterizzato da una forte pendenza e da un dislivello che in alcuni
punti diventa un vero e proprio salto di quota460.

Nota bibliografica

Per la strada [3]: KAVVADIAS 2005, 180 ss.

Per la strada [4] che corre a nord del monumento di Lysikrates: PHILADELPHEUS 1921.

2.4. - Strada tra l’archaia agora e l’Olympieion (Hestia Hodos?) [5]

Questo percorso molto antico, che passava attraverso l’arco di Adriano, rappresentava uno degli assi più
importanti della città in quanto permetteva un collegamento diretto tra l’archaia agora e la zona settentriona-
le della valle dell’Ilisso da cui partivano le strade suburbane dirette all’Imetto ed alla Mesogaia.

L’antichità della via è testimoniata, oltre che dai numerosi rinvenimenti del Medio e Tardo Elladico, anche
dal denso sepolcreto di epoca geometrica scoperto lungo il tratto del percorso che doveva correre presso le
fondazioni del tempio arcaico di Zeus Olympios: queste ultime sono state rinvenute a breve distanza dal per-
corso viario che, a partire dal V, e poi per tutto il IV sec. a.C., fu fiancheggiato da abitazioni461. Tale segmento
della carreggiata, che attraversava la porta della cinta temistoclea situata nella zona a nord del tempio462, sa-
rebbe stata parzialmente obliterata dal plateau dell’Olympieion adrianeo la cui realizzazione comportò una ri-
definizione del tracciato stradale in prossimità del temenos463.

L’asse della moderna hodos Lysikratous, pertanto, sembra rappresentare proprio il prolungamento occi-
dentale dell’antica strada che passava attraverso l’arco di Adriano. Sebbene nessun settore del tratto stradale
che doveva correre in corrispondenza di Lysikratous sia individuato mediante uno scavo, va segnalato che,
nel corso delle indagini condotte dal Servizio Archeologico Greco tra la fine del XIX e gli inizi del XX seco-
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458 KAVVADIAS 2005, 180 ss., figg. 7-15.
459 Per il muro di analemma, cf. n. prec.; si v., inoltre, supra: hodos Tripodon [2], 72, nn. 345-346.
460 L’esistenza di strade secondarie a gradini dirette verso il Peripatos, del resto, è stata rilevata anche da Korres presso le pen-

dici meridionali, come la strada che corre ad ovest della stoa di Eumene, per la quale si v.: infra, strada [23].
461 Per lo scavo condotto presso il tratto del percorso che correva nell’area dell’Olympieion, si v.: TRAVLOS 1949.
462 Tale porta era stata identificata da Travlos come la porta Hippades che, tuttavia, ora è stata riconosciuta nel varco aperto a

nord del Dipylon in corrispondenza dell’asse [65] diretto al Kolonos Hippios (cf.: ALABE 1987).
463 Sul recinto adrianeo, che ampliò lo spazio occupato dal tempio precedente, si v.: TÖLLE-KASTENBEIN 1994b, 171-172.



lo, si rinvennnero i resti di almeno due edifici che dovevano essere prospicienti la carreggiata (fig. 6, n° 10)464.
L’importanza della direttrice [5], inoltre, è provata dal fatto che l’arco stesso è stato concepito in modo da

essere perfettamente in asse con la strada e non con il muro di cinta e neanche con l’Olympieion465.
Proprio in prossimità dell’arco di Adriano, la strada [5] doveva incrociare sia la cd. via Sud-Orientale [14]

che la strada per il Falero [11] o una sua biforcazione [12]: in base alla ricostruzione dei percorsi viari, infatti,
sembra che il monumento adrianeo sia stato eretto presso uno snodo in cui convergevano gli assi stradali più
importanti della zona sud-orientale della città; questi ultimi, in corrispondenza dell’incrocio presso l’Arco,
dovevano confluire nella direttrice unica [5] che imboccava la porta466.

Siamo in possesso, inoltre, di una serie di indizi che sembrano offrire valide prove a favore dell’ipotesi
che proprio l’asse stradale  [5] possa essere identificato con un tratto dell’antica JEsti/a o(do/j (32) tramanda-
ta dalle fonti letterarie467: da queste ultime apprendiamo che tale strada aveva inizio presso l’Erma Trikepha-
los (44), un monumento arcaico eretto presso un crocevia468, e che il suo percorso attraversava l’area suburba-
na del demo di Ankyle469, ubicato nella zona orientale della città, presso la valle dell’Ilisso, a nord-est dell’Ar-
detto, verso l’Imetto e non lontano da Agryle470.

L’Hestia hodos, tuttavia, non doveva corrispondere ad un percorso completamente suburbano ed è plausi-
bile che, varcate le mura tramite una porta situata nella zona sud-orientale della cinta, proseguisse all’interno
dell’asty: secondo una fenomenologia ampiamente attestata, infatti, la strada doveva prendere il nome dal te-
menos verso cui essa era diretta471; il culto di Hestia, pertanto, aveva la sua unica sede presso il Pritaneo dove
si trovava l’inestinguibile ed inamovibile fiamma della dea472.

Sebbene il Pritaneo non sia stato ancora identificato con certezza, la sua ubicazione è da ricercare nella cd.
archaia agora, quindi nell’area che gravita tra l’attuale plateia Lysikratous e la via dei Tripodi [2]473: tale edifi-
cio doveva essere prospiciente ad uno spazio in cui confluivano una serie di strade importanti poiché il santua-
rio di Hestia doveva rappresentare il fulcro di molte importanti processioni e celebrazioni cittadine474.
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464 Oltre alle strutture pertinenti all’edificio di plateia Hag. Aikaterinis (KERAMOPOULOS 1911; SCHMALZ 2006, 51-56), i resti
di un altro edificio di epoca arcaica e classica furono scoperti lungo il margine settentrionale della carreggiata, nello spazio
compreso tra plateia Lysikratous e l’‘arco di Adriano’; per le brevi notizie relative a questo scavo, che fu condotto nel 1888, si
v.: DÖRPFELD 1889, 414; cf.: SCHMALZ 2006, 50, n. 70, fig. 6 n° 7, fig. 22 n° 4. Si segnala, infine, un intervento, effettuato negli
anni ’70 al n° 7 di hodos Lysikratous, che ha permesso di individuare alcune strutture antiche di difficile e incerta attribuzione
cronologica (ArchDelt 28, 1973, 34).

465 TRAVLOS 1971, 289-290, figg. 379-380; ADAMS 1989, 14.
466 Sulla possibilità che l’‘arco di Adriano’, oltre a marcare un punto di passaggio importante, si trovasse presso un incrocio

stradale per analogia con altri archi onorari romani, cf.: ADAM 1989, 14, n. 26. Sulla funzione dell’arco onorario romano in rela-
zione ai programmi urbanistici e per la sua stretta connessione con la viabilità e con la monumentalizzazione di importanti per-
corsi o incroci stradali, cf.: DEMARIA 1988, 158-160.

467 Per le fonti letterarie relative all’ JEsti/a o(do/j, cf.: supra, 22, nn. 104-107, TABELLA (32).
468 Sull’Erma Trikephalos, cf. supra, 22, n. 104; 47, n. 325.
469 Per la collocazione dell’Erma Trikephalos nel demo di Ankyle, cf.: Harp., s.v. trike/faloj o( (Ermh=j; Hsch. s.v

Trike/faloj (tetrake/faloj) (Ermh=j. Per la posizione del demo in un’area suburbana, cf.: Alciphr. III, 7, 1 (Schepers): to\
proa/steion th=j )Agku/lhj.

470 La relazione topografica tra il demo di Ankyle e quello di Agryle si deduce da IG II2 2776, A, col. II, ll. 57-59. Per l’ubica-
zione di Agryle, cf.: Harp. s.v.   )Ardhtto/j, che colloca il demo nell’area dell’Ardetto e dello stadio. La localizzazione di entram-
bi i demi, tuttavia, non è certa (TRAILL 1986, 127). In base dell’attestazione di Arpocrazione (s.v. trike/faloj), è stata supposta
anche l’esistenza di un demo chiamato Hestiaia alle pendici settentrionali dell’Imetto (TRAILL 1975, 39). Judeich, pertanto, col-
locava l’Hestia hodos nella zona meridionale di Atene, nella valle dell’Ilisso, presso le cd. porte Itonie (qui porta di Iosif ton
Rogon, tav. f.t.): cf.: JUDEICH 1931, 188, n. 5.

471 Per il fenomeno dell’eponimia delle strade dalla divinità titolare del santuario verso cui esse erano dirette o costeggiavano,
si v.: supra, 22-23, n. 108.

472 Cf.: Paus. I, 18, 3; Suid. s.v. Prutanei=on.
473 Paus. I, 18,3; I, 20, 1. Per le ipotesi sull’ubicazione del Pritaneo, cf.: KALLIGAS 1994, 30; LIPPOLIS 1995, 57 ss.; SCHMALZ

2006. Si veda, inoltre, supra, la ‘via dei Tripodi’ [2], 72, n. 439.
474Arist. Pol., 1322b, 26-29; SCHNURR 1995b, 148; PARKER 1996, 26, 170; WILSON 2000, 97.



Presso l’attuale plateia Lysikratous, inoltre, è stata scoperta una dedica votiva ad Hestia475 ed una base sulla
quale è stata ricostruita la presenza di una torcia votiva476: tali rinvenimenti sembrano offrire ulteriori elementi a
conferma della presenza del luogo di culto della dea in tale spazio. Va segnalato, infine, che sempre in plateia
Lysikratous, presso il luogo in cui sorgeva la cd. ‘Lanterna di Diogene’, nel XIX sec. era stata edificata la chie-
setta di Hag. Kyra Kandili la cui immagine di culto fu elaborata, probabilmente, in seguito ad una contamina-
zione con l’iconografia di Hestia: quest’ultima è conservata in un rilievo votivo proveniente dallo scavo delle
strutture messe in luce sotto la chiesa di Hag. Aikaterini477. L’ipotesi dell’identificazione del percorso dell’antica
Hestia hodos con l’attuale hodos Lysikratous sembrerebbe definitivamente avvalorata da alcune notizie anti-
quarie le quali riferiscono che, nel XVII sec., tale direttrice era conosciuta proprio col nome di Hestia hodos478.

L’antica strada [5] potrebbe verosimilmente corrispondere al tragitto (16) che fu percorso da Pausania nel
dirigersi dall’archaia agora alla valle dell’Ilisso479: tale asse, che aveva il proprio imbocco da Tripodon [2] e
dalla zona occupata dal Pritaneo e dall’Anakeion, si dirigeva all’Olympieion passando presso il Serapeion,
monumento quest’ultimo che è stato identificato presso la chiesa di Hag. Aikaterini480.

Travlos, infine, ha riconosciuto nell’asse viario [5] la strada (17) che, in un noto dialogo di Platone, fu per-
corsa da Socrate e Fedro per dirigersi, fuori le mura, al luogo ameno posto alle rive dell’Ilisso, presso il san-
tuario di Acheloo, Pan e le Ninfe481; quest’ultimo luogo di culto sarebbe stato localizzato, sulla base del rinve-
nimento di un rilievo, presso l’Ardetto, nella zona dello stadio482.

Nota bibliografica

TRAVLOS 1949; THREPSIADIS-TRAVLOS 1961-62; TRAVLOS 1971, 289-293.

2.5. - Strada della valle dell’Ilisso [6]

Della strada [6] è noto solo un segmento che fu messo in luce nel corso degli scavi condotti a sud del-
l’Olympieion, presso un tratto delle mura valeriane483; non è noto, invece, quale fosse l’antico percorso della
cinta temistoclea che, in corrispondenza di questa zona, dovevano presentare una porta aperta sull’Ilisso484.
Tale spazio è risultato occupato da un sepolcreto di epoca sub-micenea e protogeometrica; la frequentazione
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475 IG II2 3185; cf.: SCHMALZ 2006, 71-73, fig. 30.
476 IG II2 2877.
477 KERAMOPOULOS 1911, 261, fig. 8. Per il riesame del rilievo e l’ipotesi della contaminazione iconografica, cf.: SCHMALZ

2006, 54, n. 78.
478 La notizia, trasmessa da Guillet de Saint Georges, è riportata in: SCHMALZ 2006, 47, n. 56. Per le interessanti notizie di to-

pografia storica relative alla zona che gravita intorno a plateia Lysikratous, e per l’esame delle evidenze archeologiche ed epi-
grafiche connesse con questa area, si v.: SCHMALZ 2006.

479 Paus. I, 18, 4. Cf.: GRECO 2001, 28-29.
480 LIPPOLIS 1995, 60-63; contra SCHMALZ 2006, che ritiene che in tale spazio si trovasse il Pritaneo.
481 Pl. Phdr., 230 b.
482 Cf.: TRAVLOS 1971, 289; contra RODENWALDT 1912, che riteneva il luogo posto più a sud, nel distretto di Agrai, dove è sta-

to trovato un rilievo rupestre di Pan presso la chiesa di Hag. Photini (cf.: TRAVLOS 1971, figg. 386-387); il luogo in cui si trova-
vano Socrate e Fedro, tuttavia, doveva forse trovarsi un po’più a nord di Agrai; si v., al riguardo, Pl. Phdr., 229 a-c, in cui Socra-
te spiega a Fedro che l’altare di Borea, che era stato eretto nel luogo in cui aveva rapito Orizia, si trovava due o tre stadi più
avanti rispetto al posto in cui stavano sostando e, precisamente, presso il punto in cui si attraversa il fiume per raggiungere il
tempio di Agrai: è possibile che tale spazio si trovasse presso il tratto suburbano della strada [6]. Sulla scena descritta da Platone
nel Fedro, cf.: WYCHERLEY 1963c.

483 THREPSIADIS-TRAVLOS 1961-62.
484 TRAVLOS 1971, 100-101, 160-163, 168-169, 290-293, 335-337. Travlos, che riteneva che il circuito temistocleo ricalcasse

l’andamento delle mura valeriane, identificava questa porta della cinta muraria con le porte Diomee che, tuttavia, dovevano tro-
varsi più a sud (BILLOT 1992, 124-129, nn. 23-24; per l’ubicazione del demo di Diomeia presso il Cinosarge, si v. infra, n. 579);
Robertson, invece, ritiene che qui si trovassero le porte Itonie (cf.: ROBERTSON 2005, 50).



dell’area, con installazioni anche di carattere non funerario, si è rivelata molto intensa dal tardo-elladico e
poi, senza soluzione di continuità, fino all’età bizantina.

L’asse [6], orientato in senso nord-ovest/sud-est, è stato messo in luce solo nei livelli bizantini; secondo Tra-
vlos, tuttavia, una parte del suo antico percorso fu obliterata dal plateau dell’Olympieion adrianeo. Se l’antichi-
tà di tale strada fosse confermata, essa doveva corrispondere ad una importante via processionale perché dalle
fonti sappiamo che lo spazio a sud-est dell’asty era occupato dagli importanti santuari della città più antica485.
La situazione monumentale dell’area a sud dell’Olympieion, che è caratterizzata dalla presenza di numerosi
luoghi di culto che insistono proprio nello spazio attraversato dall’asse viario, non è stata, tuttavia, mai chiarita
del tutto perché gli scavi condotti da Travlos e Threpsiadis negli anni ’60 sono rimasti praticamente inediti.

Il tratto suburbano del percorso sembra molto antico: esso era prossimo al guado del fiume che permette-
va di raggiungere Agrai. Il primo segmento urbano, invece, attraversava un’area che risulta compresa tra due
recinti sacri posti a nord e sud dell’asse: essi erano costituiti, rispettivamente, dall’Olympieion e dal santuario
identificato da Travlos come Delphinion486. La prosecuzione di tale percorso all’interno della città non è ben
nota e anche l’ipotesi ricostruttiva mostra incertezze: nella restituzione di Travlos la strada raggiungeva l’ar-
chaia agora e rappresentava una direttrice che collegava due santuari strettamente connessi con l’efebia, e
cioè l’Aglaurion ad ovest487 ed il santuario di Artemide Agrotera ad est488.

Dalle fonti deduciamo che anche il Pythion, con il suo altare, erano ubicati nel settore della città posto a
sud dell’Olympieion, in prossimità delle mura489: è probabile che tali edifici si trovassero in stretta contiguità
con la strada [6] o con un percorso che doveva passare a breve distanza da esso. Sulla base di alcuni indizi,
pertanto, è stata avanzata l’ipotesi che nell’area attraversata dal percorso [6] dovesse trovarsi il primo seg-
mento della ‘via sacra Pitaide’ (9), l’importante via processionale che partiva dal Pythion, attraversava tutta
l’area urbana fino alla Hiera pyle, procedeva lungo la Hiera hodos fino ad Eleusi e da qui proseguiva fino a
Delfi passando per la Focide e la Beozia490.

Per quanto attiene all’ubicazione del tempio di Apollo Pizio nella valle dell’Ilisso, è ancora dibattuta la
questione dell’identificazione di tale luogo di culto e soprattutto, non è chiara la posizione del santuario in re-
lazione alla cinta muraria: non sappiamo, cioè, se il temenos si trovasse immediatamente all’interno o al-
l’esterno del circuito491. In questa sede è stato rilevato che, oltre all’edificio identificato come Delphinion, vi è
un altro tempio presso le mura che, attribuito da Travlos a Kronos e Rhea, potrebbe corrispondere al Py-
thion492. Sulla base di questa ipotesi, non può essere escluso che il percorso che attraversava questa zona della
città continuasse fino al santuario di Dioniso: nell’area del teatro, infatti, è stato scoperto un’omphalos che
potrebbe essere connesso proprio con il tragitto della ‘via sacra Pitaide’493.

Nota bibliografica

THREPSIADIS-TRAVLOS 1961-62; TRAVLOS 1971, 289-293.
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485 Th. II, 15, 3; cf.: Paus. I, 18, 7; 19, 1-6.
486 L’identificazione si basa sulla vicinanza di tale tempio con quella che Travlos riteneva la corte del Delphinion; cf.: TRA-

VLOS 1971, 100-103, 335-339; contra: ROBERTSON 2005, 52-55, fig. 3, che nello stesso tempio riconosce il Pythion. Cf.: WY-
CHERLEY 1963a, 166-167; WYCHERLEY 1978, 168. Sul problema dell’ubicazione del Pythion, si v. supra, 28-30.

487 Sull’Aglaurion, DONTAS 1983.
488 Per l’identificazione di tale santuario con il tempietto ionico dell’Ilisso, si v. ora: BESCHI 2003. Contra: ROBERTSON 2005,

49, che riconosce nello stesso edificio il Palladion.
489 Cf.: Str. IX, 2, 11; Paus. I, 19, 1.
490 Per le fonti letterarie e gli indizi sul tragitto compiuto dalla Pitaide si v. supra, 26-33.
491 Tra i coloro che collocano il tempio fuori le mura, si v.: JUDEICH 1931, 386; TRAVLOS 1971, 100-103; sostengono che il Py-

thion sia da identificarsi nelle fondazioni del tempio visibili a sud dell’Olympieion: TRAVLOS 1960, 45-46; ROBERTSON 2005,
50-55. Per il problema relativo alla posizione del santuario rispetto alle mura, si v.: GRECO 2006b.

492 Cf.: TRAVLOS 1971, 292-293, n° 159. Per questa ipotesi di attribuzione, si v. supra, 29-30, nn. 174-175.
493 Per tale rinvenimento, si v. supra, 31, n. 188.



2.6 Strada tra l’archaia agora e la porta di Iosif ton Rogon 8 [7] [8]

Il percorso che metteva in collegamento l’area dell’archaia agora e di plateia Lysikratous con la zona in
cui è indiziata la presenza della porta di Iosif ton Rogon era composto da due segmenti viari, [7] e [8]494.

Il tratto più settentrionale (strada [7]) fu individuato, nel 1953, nell’isolato compreso tra Dion. Areopagi-
tou, Makri, Tziraion e Ath. Diakou: la strada, che in questo segmento è risultata risalire almeno al IV sec.
a.C., era percorsa da due canalizzazioni ed ampia intorno ai m 3,50; essa intersecava l’asse perpendicolare
[12] che, probabilmente, costituiva una diramazione dalla via per il Falero [11]; dallo scavo, tuttavia, è risul-
tato che alcuni vani, pertinenti ad un impianto termale di epoca tardo-romana, obliterarono l’incrocio495.

La via doveva proseguire verso sud-est lungo la strada [8] che conduceva alle porte cd. Itonie che, aperte
verso l’Ilisso, dovrebbero corrispondere al varco intercettato all’incrocio tra Iosif ton Rogon e Athan. Dia-
kou. Due segmenti di tale asse sono stati scoperti nell’isolato compreso tra Syngrou ad est, D’Anzè David a
nord, Tziraion ad ovest e Athan. Diakou a sud: la strada [8], che procedeva con un andamento nord-sud, dove-
va immettersi nell’asse est-ovest [9] prima di imboccare la porta.

Gli scavi condotti presso il percorso [8] hanno consentito di mettere in luce la successione di otto livelli
stradali, tratti della canalizzazione che correva lungo la carreggiata, ampia ca. m 4,00, ed entrambi i cordoli;
di essi, quello orientale risultava inglobato in alcune strutture di epoca tardo-romana/protobizantina che ave-
vano provocato un restringimento dell’originale ampiezza della carreggiata496.

Schmalz ritiene che l’asse stradale formato dai segmenti [7] e [8] possa corrispondere alla via che fu per-
corsa da Pausania quando, dopo aver visitato la valle dell’Ilisso ed il ginnasio del Cinosarge, tornò di nuovo
all’archaia agora e, presso il Pritaneo, imboccò la via dei Tripodi497: sulla base del resoconto del Periegeta,
tuttavia, l’ultima sosta effettuata presso la valle dell’Ilisso, prima di tornare indietro, viene compiuta allo sta-
dio in marmo eretto da Erode Attico498, ed è quindi verosimile che egli sia ritornato alle pendici sud-orientali
dell’Acropoli tramite la stessa strada [5] che era stata percorsa, con molta probabilità, all’andata499.

Nota bibliografica

Per lo scavo del tratto dell’asse [7] individuato all’incrocio con la via perpendicolare [12]: THREPSIADI 1971, 18-22, fig. 7,

tav. IB, Tziraion 4.

Per lo scavo dei settori della strada [8] che correva presso Syngrou: ArchDelt 28 (1973), 41-45, fig. 13 (Syngrou 10-D’Anzè

David-Tziraion); ArchDelt 34 (1979), 11-13, fig. 1 (Syngrou 4; Syngrou 6).

2.7. - Strada per la porta di Iosif ton Rogon 8 - [9]

La strada nord-ovest/sud-est diretta alla porta di Iosif ton Rogon è stata intercettata in corrispondenza del-
l’asse moderno di Athan. Diakou il cui tracciato ripercorre l’andamento di un antico percorso che, tuttavia,
correva un pò più a sud della carreggiata moderna.

Segmenti pertinenti a quest’asse sono stati individuati presso l’attuale Makrygianni, dove era situato l’in-
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494 Questa porta corrisponde a quella identificata da Travlos con le porte Itonie (cf.: TRAVLOS 1971, 160, fig. 219, XI).
495 THREPSIADI 1971, 18-22, fig. 7, tav. IB, Tziraion 4.
496 ArchDelt 28 (1973), 41-45, fig. 13 (Syngrou 10-D’Anzè David-Tziraion); ArchDelt 34 (1979), 11-13, fig. 1 (Syngrou 4;

Syngrou 6).
497 SCHMALZ 2006, 44, fig. 10.
498 Paus. I, 19, 6; 20, 1.
499 Sul tragitto percorso da Pausania verso l’Ilisso (Paus. I, 18, 4), si v.: GRECO 2001, 28-29. Cf. supra, TABELLA (16) e 74, nn.

453-456; 78, nn. 479-480.



crocio di tale strada con la via per il Falero [11]500: la larghezza della carreggiata presso il crocevia non supera-
va i m 3,00, ma tale misura è riferibile solo all’ultimo periodo d’uso del percorso. Un altro segmento è stato
individuato in corrispondenza dell’incrocio attuale tra le moderne Ath. Diakou e Syngrou, quindi a pochi me-
tri dall’imbocco della porta501: in questo settore la strada costeggiava, lungo il margine settentrionale, un com-
plesso residenziale di età ellenistica e romana.

Le strutture rinvenute nel corso degli anni ‘60 nell’isolato compreso tra Athan. Diakou a sud, Makrygian-
ni ad ovest e Makri ad est, e che erano state interpretate dal Travlos come pertinenti ad un edificio pubblico
identificato col tribunale del Palladion, dovrebbero essere orientate con l’asse della strada [9].

Oltre alla via per il Falero [11], la strada incrociava almeno altri due assi che attraversavano da nord a sud i
margini più orientali di questa zona della città: la prima strada [7], con andamento nord-sud, si innestava nel
percorso diretto alla porta di Iosif ton Rogon lungo il margine settentrionale della carreggiata, a breve distanza
dalla porta; la seconda strada [10], con andamento nord-est/sud-ovest, incrociava anch’essa l’asse est-ovest [9]
a breve distanza dalla porta, ma lungo il margine meridionale della carreggiata; quest’ultima strada rappresen-
tava, probabilmente, un collegamento tra le due porte di Iosif ton Rogon a nord e di Vourvachi a sud.

Nota bibliografica

Per lo scavo della strada [9] presso l’incrocio con la via per il Falero: KALLIGAS 2000, 32 ss., fig. 2 (strada IV: via per il Fale-

ro; strada V: via per porta di Iosif ton Rogon 8). Per lo scavo del settore della strada su Ath. Diakou: ArchDelt 25 (1970), 59-61,

fig. 16 (Ath. Diakou 16-18/angolo Syngrou).

Per per lo scavo del cd. Palladion: ArchDelt 21 (1966), 81-82, fig. 22 (Makri 8-12); ArchDelt 25 (1970), 58-59, fig. 15 (Ath.

Diakou 9); cf.: TRAVLOS 1971, 412-415; TRAVLOS 1974; per gli altri scavi nell’isolato compreso tra Makri e Dion Areopagitou,

interpretati come pertinenti al Palladion: ArchDelt 27 (1972), 102-104 (Dion. Areopagitou-Makri 2).

Per la porta di Iosif ton Rogon, cf.: ArchDelt 23 (1968), 55, fig. 16 (scavo 1965). Per il tratto della via periferica: ArchDelt

29 (1973-74), 87-90, fig. 4 (Iosif ton Rogon 6).

2.8. - Strada per la porta di Vourvachi - [10]

L’asse stradale [10], individuato nella zona sud-orientale della città, rappresentava una via di raccordo tra
due porte orientali: quella di Iosif ton Rogon a nord e quella di Vourvachi a sud.

La carreggiata, larga m 3, manteneva un andamento nord-est/sud-ovest quasi parallelo a quello tenuto dal-
l’attuale Syngrou ed era attraversata al centro da una canalizzazione in laterizi del IV sec. a.C. Il più antico li-
vello stradale, tuttavia, risaliva almeno agli inizi del V sec. a.C.: lo scavo condotto nella sede stradale, infatti,
ha rivelato la sovrapposizione di almeno sei battuti principali, di cui il più recente databile in età romana.

Lo scavo condotto lungo il margine occidentale della carreggiata ha permesso di rilevare l’esistenza di
uno spazio vuoto che, forse, poteva essere pertinente ad un marciapiede. Le esplorazioni condotte presso il
margine orientale, invece, hanno consentito la scoperta di almeno un edificio domestico che era prospiciente
alla strada e che risaliva ad epoca tardo-ellenistica/romana: le indagini in profondità eseguite sotto i livelli ar-
cheologici pertinenti a quest’ultimo edificio, tuttavia, hanno permesso di scoprire che esso aveva utilizzato
come fondazioni il cordolo che precedentemente delimitava l’asse viario su questo versante. Nello spazio
adiacente a tale margine, inoltre, non è emersa la presenza di strutture ascrivibili ad epoca anteriore alla casa
tardo-ellenistica ma soltanto le tracce di una frequentazione risalente ad età geometrica. Tali indizi non per-
mettono di escludere che la fascia di spazio compresa tra le due porte e attraversata dalla strada [10] fosse sta-
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500 KALLIGAS 2000, 32 ss., fig. 2 (strada V).
501 ArchDelt 25 (1970), 59-61, fig. 16 (Ath. Diakou 16-18/angolo Syngrou).



ta in origine uno spazio ‘vuoto’ e, pertanto, potesse aver costituito una sorta di area pomeriale che fu occupata
dalle abitazioni soltanto a partire dal periodo tardo-ellenistico o romano.

Nota bibliografica

Per lo scavo dei settori della strada: ArchDelt 33 (1978), 15-17, fig. 3, tav. 11b (Syngrou 13-Lempesi); ArchDelt 34, 1979,

11-13, fig. 2.

Per la porta di Iosif ton Rogon, cf.: ArchDelt 23 (1968), 55, fig. 16 (scavo 1965).

Per gli scavi presso la porta di Vourvachi: ArchDelt 22 (1967), 70 (Vourvachi n° 3; Vourvachi-Karuzi); ArchDelt 23 (1968),

fig. 16; ArchDelt 24 (1969), 28-31 (Vourvachi 3), fig. 4; ibidem, 50 (Iosif ton Rogon 17), fig. 18; ArchDelt 27 (1972), 43-47

(Vourvachi 5-7-9), figg. 14-15; durante quest’ultimo scavo, condotto all’angolo tra Iosif ton rogon e Vourvachi, è emerso un

tratto delle mura che ha rivelato due fasi edilizie (di cui una post-sillana), un settore del proteichisma e del fossato, ed un seg-

mento della strada periferica [97] che correva tra le mura ed il proteichisma. Un tratto delle mura di è stato recentemente scoper-

to all’incrocio tra Vourvachi e Syngrou: ArchDelt 46 (1991), 32 (hodos Vourvachi 2-Syngrou). Un’altra porta, tuttavia, era stata

ipotizzata presso Lebesi, cioè lungo il tratto della cinta compreso tra le due porte precedenti, ma la presenza di questo varco è

indiziata soltanto da un’interruzione del fossato; cf.: ArchDelt 21 (1966), 65-68, fig. 1, nn. 1, 11; TRAVLOS 1971, 160, n° XI, fig.

219, n° XI, 435, n° XI.

2.9. - Via per il Falero - [11] [12]

La via per il Falero [11] rappresentava uno degli assi più antichi della città soprattutto durante le epoche
anteriori alla costruzione della cinta temistoclea: tale strada, infatti, era diretta al porto principale della città
prima del potenziamento del Pireo e della costruzione delle Lunghe Mura502. In questo percorso è forse da ri-
conoscere la Xenike hodos citata in un passo di Plutarco relativo alla vita di Teseo (33)503.

Un tratto della via del Falero [11] è stato messo in luce nell’area che si stende a sud del teatro e del santua-
rio di Dioniso, nella zona attualmente occupata dal quartiere Makrygianni e, più precisamente, nello spazio
compreso tra il palazzo Weiler ed il Nuovo Museo dell’Acropoli: in tale area, infatti, recentemente, sono state
condotte numerose esplorazioni in occasione della realizzazione della stazione ‘Akropoli’ della Metropolita-
na (fig. 10). Tali indagini hanno permesso di dimostrare che la via per il Falero rappresentava l’arteria princi-
pale nord-sud della zona sud-orientale della città e che in essa confluivano una serie di strade minori perpen-
dicolari al suo andamento504.

Lo scavo condotto nella sede stradale ha rivelato che l’antico asse [11] correva grossomodo in corrispon-
denza dell’attuale hodos Makrygianni: esso era largo almeno m 6/7 e presentava numerosi battuti sovrapposti
che, caratterizzati da evidenti tracce di carriaggi, hanno attestato che il periodo d’uso dell’asse viario si pro-
traeva dall’età tardo-classica fino all’epoca tardo-antica. Il percorso, tuttavia, doveva essersi costitito in un pe-
riodo anteriore: esso, infatti, è risultato attraversare un’area originariamente occupata da una densa necropoli
di epoca micenea, proto-geometrica e geometrica (XII-metà VIII sec. a.C.); a partire dal periodo tardo-geome-
trico, tuttavia, pare che lo stesso spazio sia stato destinato esclusivamente ad una funzione insediativa.

Nel corso delle recenti indagini è emerso che, presso una piccola area pavimentata, in cui era situato un
piccolo santuario degli incroci505 o una fontana506, la via per il Falero intersecava almeno altre tre strade secon-
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502 Per l’importanza del porto del Falero nelle epoche che precedono le guerre persiane, si v. supra, n. 59.
503 Cf.: supra, 17-18.
504 Cf.: ArchDelt 47 (1992), 22-23; ArchDelt 48 (1993), 31-35; ArchDelt 49 (1994), 27-36; KALLIGAS 2000, 34-35, fig. 2 (stra-

da IV); ELEFTHERATOU 2004, 285-288, fig. 1; ELEFTHERATOU 2006, 10-13.
505 KALLIGAS 2000, 32-33.
506 ELEFTHERATOU 2006, 12-13.
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Fig. 10 - Lo scavo condotto nell’oikopedo Makrygianni
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darie di epoca classica o tardo-classica, ciascuna larga ca. m 4: queste ultime erano rappresentate dalla strada
nord-ovest/sud-est [15], proveniente dall’angolo sud-est del santuario di Dioniso, dall’asse [33] ad essa per-
pendicolare e dalla strada est-ovest [9] diretta alla ‘porta di Iosif ton Rogon’.

Le esplorazioni hanno anche consentito di compiere delle verifiche sull’andamento dell’antica strada
[11]: la via per il Falero, infatti, che nel segmento più meridionale seguiva un orientamento quasi analogo a
quello dell’attuale Makrygianni, presso l’incrocio con l’antico percorso [9], compiva una visibile deviazione
verso nord-est507.

Nella restituzione del prolungamento settentrionale della via per il Falero, pertanto, è stato ipotizzato, co-
me già proposto da Travlos508, che essa si ricongiungesse all’asse nord-sud [13] che, scavato nel corso degli
anni ‘60 presso l’angolo tra Dion. Areopagitou e Vyronos, fungeva da raccordo tra la via per il Falero [11] e la
via [77] diretta alla porta di Acarne509.

Non si può escludere, tuttavia, che il percorso [13], largo soltanto m 3,60, rappresentasse soltanto una del-
le diramazioni della strada [11]: il tratto del percorso [12], individuato nell’isolato compreso tra Makri e Tzi-
raion510, presso l’incrocio con la via nord-sud [7], potrebbe rappresentare la naturale prosecuzione verso nord-
est dell’asse [11]511. Questa ricostruzione permetterebbe di ipotizzare che una diramazione della via per Fale-
ro confluisse, in prossimità del luogo in cui sorge l’‘arco di Adriano’, nell’asse [5] e da qui si dirigesse verso
la porta della cinta temistoclea individuata presso l’Olympieion.

Tale ricostruzione consente di percepire l’importanza dell’asse [11] per la viabilità urbana: mentre il seg-
mento [13], infatti, consentiva un collegamento diretto tra la via e la porta del Falero e la strada per la porta di
Acarne, il segmento [12], diretto verso nord-est, permetteva il raccordo tra altre due porte, quella per la Me-
sogaia, rinvenuta appunto presso l’Olympieion, e la porta per il Falero indiziata presso hodos Donta.

Verso sud la via per il Falero incrociava un altro importante asse della viabilità situato nella zona meridio-
nale della città, cioè la strada con andamento est-ovest [36] che correva quasi parallelamente alla moderna
hodos Chatzichristou e che era diretta alla porta orientale di Vourvachi.

La porta Halade verso cui la via del Falero era diretta, sebbene non sia stata ancora individuata con preci-
sione, è stata ipotizzata presso l’intersezione delle strade moderne Phalirou e Donta: in questa zona sono stati
intercettati alcuni settori dell’antico percorso che hanno rivelato una sovrapposizione di 11/14 battuti databili
tra l’età classica e l’età romana, resti di canalizzazioni ed il cordolo orientale della carreggiata512. Il tratto ex-
traurbano, che era diretto all’antico porto del Falero, è ricostruibile prevalentemente sulla base della distribu-
zione delle tombe, databili tra il periodo miceneo e l’epoca tardo-romana, che sono state rinvenute ai margini
della carreggiata lungo le moderne vie Singrou, Dimitrakopoulou e Phalirou513. Lungo tale percorso doveva
trovarsi un Heraion con una statua di Alkamenes che, visibile ancora al tempo di Pausania, non aveva né por-
te né tetto perché era stato distrutto da Mardonio514.
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507 KALLIGAS 2000, fig. 2 (strada IV); cf.: ELEFTHERATOU 2004, fig. 1; ELEFTHERATOU 2006, 13.
508 Cf.: TRAVLOS 1971, fig. 217.
509 Per la restituzione dell’andamento della strada [11], cf.: ELEFTHERATOU 2006, 10, 12. Per lo scavo del segmento stradale

[13] diretto a nord, scoperto all’angolo tra Dion. Areopagitou e Vyronos, cf.: BCH 1959, 574, fig. 4; THREPSIADI 1971, 23-25,
fig. 9 (Dion. Areopagitou 12-angolo Vyronos).

510 THREPSIADI 1971, 18-21, fig. 7, tav. IB.
511 Di tale percorso, tuttavia, non è possibile ricostruire con precisione l’ampiezza.
512 ArchDelt 51 (1996), 49-50 (hodos Phalirou, nn° 1-15) si v. in part.: Phalirou nn° 1-3 e 9, in cui sono emersi tratti di strada

ed il cordolo occidentale; ArchDelt 22 (1967), 117-118 (Phalirou 18); ArchDelt 21 (1966), 68-69 (Phalirou; Phalirou 20).
513 Cf.: NOTA BIBLIOGRAFICA.
514 Cf.: Paus. I, 1, 5.



Nota Bibliografica

Per il tratto di strada [11] individuato nel corso degli scavi della stazione Akropoli della Metropolitana, si v.: ArchDelt 47

(1992), 22-23; ArchDelt 48 (1993), 31-35; ArchDelt 49 (1994), 27-36; KALLIGAS 2000, 34-35, fig. 2 (strada IV).

Per una sintesi sulla viabilità del quartiere Makrygianni, cf.: ELEFTHERATOU 2004, 285-288, fig. 1. Per un riepilogo degli

scavi in questa zona si v. da ultimo: ELEFTHERATOU 2006, 10-13.

Per l’incrocio tra le strade [7] e [12] individuato nell’isolato compreso tra Makri e Tziraion: THREPSIADI 1971, 18-21, fig. 7,

tav. IB.

Per il settore della strada [13] che, individuato negli anni ‘60 nell’isolato compreso tra Dion. Aeropagitou e Vyronos, colle-

gava la via per il Falero con l’archaia agora e da qui con l’asse diretto alla porta di Acarne: BCH 1959, 574, fig. 4; THREPSIADI

1971, 23-25, fig. 9 (Dion. Areopagitou 12-angolo Vyronos). Per l’ipotesi della prosecuzione verso settentrione dell’asse strada-

le [11], si v.: TRAVLOS 1971, fig. 217. Per i settori della strada [11] intercettati, in prossimità della porta, lungo Phalirou all’in-

crocio con Donta: ArchDelt 22 (1967), 117-118 (Phalirou 18); ArchDelt 51 (1996), 49-50 (hodos Phalirou).

Per l’ubicazione della porta Halade verso cui la strada era diretta: TRAVLOS 1971, 160, n° XII, fig. 219, n° XII, 435, n° XII;

ArchDelt 51 (1996), 49-50. Per i tratti delle mura nel settore sud-orientale della città, con l’interruzione del fossato tra Phalirou

e Donta, si v.: ArchDelt 20 (1965), 86-93, fig. 31 (Singrou-Donta); per il proteichisma rinvenuto tra Phalirou e Donta: ArchDelt

23 (1968), 95-97, fig. 44 (Phalirou 8); un tratto di mura è stato individuato anche tra Misaraliotou-Veikou: ArchDelt 31 (1976),

27-29 (Veikou 14-Misaraliotou 2). Si segnala che un tratto del fossato ed un segmento del proteichisma sono emersi tra Dimi-

trakopoulou e Phalirou e sembrano segnare il margine occidentale di un ponte-strada uscente da una porta; cf.: ArchDelt 22

(1967), 73 (Dimitrakopoulou 7-Phalirou 8).

Per il tratto suburbano della strada [11] che conduceva al Falero, il cui percorso è ricostruibile sia in base al rinvenimento di

lembi di battuto e di cordoli che grazie alla scoperta delle tombe, databili tra il periodo miceneo e l’epoca tardo-romana, che

erano disposte lungo i margini della carreggiata: ArchDelt 19 (1964), 57-60 (Dimitrakopoulou 85; Dimitrakopoulou 45-Dra-

kou; Botsari 21; Meintani 12-14); ArchDelt 21 (1966), 68-69 (Phalirou; Phalirou 20), 85-88 (Dimitrakopoulou 50); ArchDelt 22

(1967), 117-118 (Phalirou 8; Phalirou 18); ArchDelt 24 (1969), 60 (Meintani); ArchDelt 25 (1970), 44-49 (Veikou 123-125-

Aglaurou), 55-58 (Dimitrakopoulou 110), 71 (Botsari 41-Dimitrakopoulou 47); ArchDelt 27 (1972), 84 (Phalirou 66); ArchDelt

28 (1973), 27 (Dimitrakopoulou 97-Meintani); ArchDelt 32 (1977), 18-20 (Drakou 19), 23-24 (hodos Markou Botsari 32-34-

Dimitrakopoulou 56); ArchDelt 33 (1978), 18-19 (hodos Botsari 37; hodos Pyrras-Syngrou); ArchDelt 34 (1979), 16-17 (hodos

Renti 8; hodos Phalirou 52-Odys. Androutsou 3; hodos Odys. Androutsou 32); ArchDelt 35 (1980), 12-13 (hodos Dimitrako-

poulou 44-46-Drakou; Dimitrakopoulou 106); ArchDelt 36 (1981), 19 (hodos G. Olympiou 17-19; hodos Dimitrakopoulou

116-Aglaurou); ArchDelt 45 (1990), 42 (Markou Botsari 43-45); ArchDelt 46 (1991), 32 (Zinni 32-Androutsou 30); ArchDelt

53 (1998), 73-75 (Markou Botsari 35).

2.10. - Strada tra l’archaia agora e la via per il Falero - [13] (fig. 11)

Un segmento stradale nord-sud, che correva perpendicolarmente alla cd. strada Meridionale [27], è stato
scoperto tra Dion. Areopagitou e Vyronos: tale percorso [13] rappresentava, più che la prosecuzione, una di-
ramazione, verso nord, del percorso della via per il Falero [11] che è stata messa in luce poco più a sud, presso
Makrygianni.

Le indagini condotte nella sede stradale del percorso [13] hanno rivelato che il suo periodo d’uso comin-
ciava nel V sec. a.C. e arrivava all’età romana. La carreggiata, che era percorsa da una canalizzazione lungo il
margine occidentale, era ampia appena m 2,95 presso l’incrocio con Dion. Areopagitou, ma si allargava fino
a m 3,50 nel tratto più settentrionale515.

Il luogo in cui viene ipotizzato lo sbocco della strada, nell’attuale plateia Lysikratous, corrisponde alla zo-
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515 BCH 83, 1959, 574, fig. 4; THREPSIADI 1971, 23-25, fig. 9 (Dion. Areopagitou 12-angolo Vyronos).



na della città in cui è indiziata la presenza dell’archaia agora: presso tale confluenza si rinvennero strutture di
epoca classica che, probabilmente, erano pertinenti ad un edificio pubblico (fig. 6, n° 8)516.

Nota Bibliografica

Per il segmento stradale individuato all’incrocio tra Vyronos e Dion Areopagitou, si v.: BCH 83, 1959, 574, fig. 4; ArchDelt

24, 1969, 32 (Vyronos 27); l’asse viario viene indicato come una strada diretta alle porte Itonie che, all’epoca, erano identificate

con la porta del Falero. Si v., inoltre: THREPSIADI 1971, 23-25, fig. 9 (Dion. Areopagitou 12-angolo Vyronos).

2.11. - ‘Strada Sud-Orientale’ del teatro di Dioniso - [14]

L’importante strada urbana [14], che correva alle pendici meridionali dell’Acropoli, era ampia tra i 4 e i 5
metri e seguiva un percorso piuttosto irregolare: il tratto occidentale, con andamento nord-ovest/sud-est, co-
steggiava ad ovest la cavea del teatro e il peribolo del santuario di Dioniso; il segmento più orientale, invece,
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516 TRAVLOS 1971, 566-567, fig. 710, n. 10; SCHMALZ 2006, 62-63, nn. 97 e 104, fig. 6 n° 2; fig. 26: 5th-c. building. Cf. supra,
71, nn. 433-434

Fig. 11 - Il segmento della strada [13] individuato presso hodos Vyronos
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correva in senso est-ovest in corrispondenza del margine meridionale dello stesso recinto sacro e poi prose-
guiva, con lo stesso andamento, verso est in direzione della porta dell’Olympieion (fig. 8).

Il tratto occidentale del percorso, che procedeva lungo il margine ovest del santuario ed il muro di analem-
ma del teatro, si immetteva nel Peripatos [1], in corrispondenza dell’Asklepieion, tramite la rampa che corre-
va presso il margine occidentale della cavea. Tale segmento stradale, tuttavia, fu realizzato in seguito all’am-
pliamento del teatro di Dioniso e, forse, dopo la creazione del nuovo peribolo del santuario: secondo quanto
ipotizza Korres, infatti, la modifica di tali edifici, nella seconda metà del IV sec. a.C., avrebbe comportato la
soppressione di due stenopoi preesistenti; uno di essi, [17], è ricalcato per un breve tratto dalla nuova strada
[14] nel punto in cui essa costeggia a nord-ovest il peribolo del santuario517.

Presso l’angolo sud-est del santuario di Dioniso, il percorso [14] incrociava almeno altri due assi viari in
corrispondenza di un piccolo santuario in poros risalente ad epoca tardo-arcaica che, probabilmente dedicato
ad Hekate, era posto proprio nel punto in cui si saldavano tre vie: oltre alla strada Sud-Orientale [14], infatti,
in tale spazio confluivano la strada Est [15], con andamento nord-ovest/sud-est, e la strada [16], con anda-
mento nord-est/sud-ovest, presso la quale, in epoca bizantina, sorse la chiesetta di Hag. Paraskevì518.

Il segmento orientale della strada Sud-Orientale [14], invece, dopo l’incrocio con l’asse perpendicolare
nord-sud [13]519, procedeva verso est per dirigersi alla porta della cinta temistoclea individuata presso l’Olym-
pieion: è probabile, tuttavia, che il suo percorso, nel tratto terminale, si immettesse nella strada [5] presso un
incrocio situato a breve distanza l’‘arco di Adriano’520.

È possibile, infine, che l’asse viario est-ovest [14] proseguisse anche verso occidente e corresse, a pochi
metri di distanza verso nord, in corrispondenza dell’asse della moderna Dion. Areopagitou fino all’incrocio
alle pendici orientali della collina delle Muse.

Nota bibliografica

Per il settore della strada [14] che corre presso il santuario di Dioniso, si veda: KORRES 1980, fig. 1; KALLIGAS 1994; KALLI-

GAS 1994-95, 41.

Per l’incrocio tra le strade [14] [15] [16] presso il cd. santuario di Hekate e la chiesa di Hag. Paraskevi: KALLIGAS 1963, 16-

17, tav. 10 g; KALLIGAS 1995, 6.

Per gli stenopoi [18] e [17] soppressi in seguito alla creazione del peribolo del santuario di Dioniso e del muro di analemma

del teatro, si v.: KORRES 2002, fig. 1.

Per le puntualizzazioni cronologiche dei monumenti che gravitano nell’area del santuario di Dioniso: KALLIGAS 1963; KOR-

RES 1980; KALLIGAS 1994.

2.12. - ‘Strada Est’ del santuario di Dioniso - [15]

La strada [15], che procede con andamento nord-ovest/sud-est, ha inizio presso la parodos orientale del
teatro di Dioniso e termina a sud presso l’incrocio con la via per il Falero [11].

Il percorso era formato da due segmenti che si saldavano a sud-est del santuario di Dioniso: il primo breve
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517 Per gli stenopoi che furono soppressi in seguito alla graduale monumentalizzazione delle pendici meridionali, si v. infra,
89-92; sullo stenopos [17] in particolare, cf.: 90.

518 KALLIGAS 1963, 16-17, tav. 10 g; KALLIGAS 1995, 6. Sugli Hekateia posti agli incroci stradali, si v. supra, 47-48, e infra,
206-208.

519 BCH 1959, 574, fig. 4; THREPSIADI 1971, 23-25, fig. 9 (Dion. Areopagitou 12-angolo Vyronos).
520 Per la possibilità che l’‘arco di Adriano’ corrispondesse allo spazio situato in prossimità di un incrocio, si v. supra, 77, n.

466.



tratto correva lungo il margine orientale del peribolo, costeggiava ad est il recinto del santuario e, presso il
propylon dello stesso, incrociava la parte terminale di via dei Tripodi [2]; tale segmento terminava a sud in
corrispondenza del crocevia, in cui confluiva anche la strada Sud-Orientale [14], che era situato presso un
piccolo sacello dedicato, forse, ad Hekate. Lungo la carreggiata orientale di questo setto stradale, presso l’in-
crocio con la via dei Tripodi, sono ancora visibili le basi di almeno sei monumenti coregici che vi erano pro-
spicienti (fig. 8)521.

Il secondo segmento, più meridionale, aveva inizio presso l’incrocio a sud-est del santuario di Dioniso do-
ve è risultato che l’asse [15] diretto a sud si biforcava in due bracci, uno con andamento nord-est/sud-ovest
[16], l’altro con andamento nord-ovest/sud-est: solo quest’ultimo, tuttavia, rappresenta la prosecuzione del
tratto di strada [15] che corre ad est del temenos di Dioniso. Vari settori di tale segmento dell’asse viario [15]
sono stati messi in luce nella zona che si sviluppa a sud di Dionysiou-Aeropagitou, nell’area compresa tra il
palazzo Weiler, la stazione ‘Akropoli’ della Metropolitana ed il Nuovo Museo dell’Acropoli.

Lo scavo condotto presso il palazzo Weiler ha permesso di rilevare che tale strada, in epoca classica, rag-
giungeva una larghezza di m 5,50; l’ampiezza di tale asse, tuttavia, si ridusse, in questo settore, a soli m 3,50
ca., a causa degli edifici di epoca romana e tardo-romana che occuparono parte della carreggiata.

Nel corso degli scavi recenti, condotti nell’oikopedo Makrygianni per realizzare la stazione della nuova li-
nea della metropolitana e il Nuovo Museo dell’Acropoli, è emerso, presso la strada, un piccolo edificio ret-
tangolare in poros, di cui sono state rinvenute solo le fondazioni, che è stato interpretato come una fontana o
come un piccolo santuario posto ad un incrocio stradale: in corrispondenza di tale edificio è risultato che la
strada [15] incrociava la via per il Falero [11], la strada perpendicolare [33] e, inoltre, l’asse est-ovest [9] di-
retto alla porta di Iosif ton Rogon (fig. 10).

Lo scavo condotto nella sede stradale presso il Nuovo Museo ha permesso di scoprire una conduttura in
tubi fittili che seguiva il corso della strada e che era alloggiata in un canale tagliato nella roccia. Tale appresta-
mento era probabilmente connesso con il sistema di drenaggio che convogliava l’acqua piovana dal koilon e
dall’orchestra del teatro di Dioniso: nell’area del teatro, infatti, è stata rinvenuta una conduttura fittile che at-
traversava la stoa posta ai margini settentrionali del santuario di Dioniso, percorreva trasversalmente lo spa-
zio del temenos, fino al propylon, e si immetteva in una canalizzazione che, correndo parallelamente alla stra-
da [15], doveva raggiungere l’Ilisso (fig. 8).

La sequenza stratigrafica individuata nella sede stradale ha permesso di stabilire che, pur con vari rifaci-
menti, l’asse continuò a funzionare almeno dall’età classica fino all’età bizantina.

Nota bibliografica

Per l’incrocio tra le strade [14] [15] e [16] che è stato individuato a sud-est del peribolo del santuario di Dioniso, presso il

santuario di Hekate e la chiesetta bizantina di Hag. Paraskevi: KALLIGAS 1963; KALLIGAS 1995.

Per il tratto di strada [15] individuato presso il palazzo Weiler: ArchDelt 41 (1986), 11-15, fig. 1; ArchDelt 45 (1990), 18.

Per il tratto della strada [15]messo in luce all’incrocio con la via per il Falero [11] nel corso dei lavori per la realizzazione

della stazione ‘Akropoli’della Metropolitana, e per la stratigrafia rilevata nella sede stradale: KALLIGAS 2000, 32-35, fig. 1 (stra-

da I); cf.: ELEFTHERATOU 2006, 12-13, (hodos Metro I). Sugli scavi condotti a Makrygianni prima del 1996, si v: KALLIGAS

1994-95, 41, n. 88.
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521 Cf.: KORRES 1980, fig. 1. È possibile che, in seguito all’ampliamento del teatro di Dioniso, il breve segmento settentrionale
della strada, che doveva correre tra il precedente edificio teatrale e l’Odeion di Pericle, sia stato inglobato nel nuovo edificio
teatrale: intorno alla fine del IV sec. a.C., infatti, l’ampliamento della cavea determinò alcuni cambiamenti nella sistemazione
originaria della zona a sud-est dell’Acropoli che incisero anche sull’assetto della viabilità (cf.: KORRES 2002, fig. 1). Per la sop-
pressione dei segmenti settentrionali delle strade nord-sud che correvano, alle pendici meridionali dell’Acropoli, a sud del Peri-
patos, si v. infra, 89-92.



2.13. - Strada di Makrygianni [16]

La strada [16] partiva a nord dall’intersezione situata presso il santuario di Hekate, all’angolo sud-orienta-
le del santuario di Dioniso, dove oggi sopravvivono i ruderi della chiesetta di Hag. Paraskevì: in questo punto
era situato l’incrocio tra la strada [16], l’asse [15] e la via Sud-Orientale [14].

Un lungo segmento di tale percorso, che procedeva verso meridione con un andamento nord-est/sud-
ovest, è stato scoperto nella zona posta ad ovest del palazzo Weiler (fig. 10): lo scavo ha rivelato che l’asse
viario era largo ca. m 5 e fu in uso dal periodo tardo-classico all’età protobizantina.

Tale strada attraversava un’area occupata da un denso quartiere insediativo che risultava definito da una
fitto reticolo di strade che si innestavano nel percorso [16] e procedevano in senso est-ovest522.

Nota bibliografica

Per l’incrocio tra le strade [14] [15] e [16] rinvenuto presso il cd. santuario di Hekate e la chiesetta bizantina di Hag. Para-

skevi: KALLIGAS 1963; KALLIGAS 1995. Per lo scavo condotto tra il palazzo Weiler ed il Nuovo Museo dell’Acropoli: KALLIGAS

1990; ELEFTHERATOU 2006, 12-13 (hodos NMA-II).

2.14. - Strade alle pendici meridionali dell’Acropoli - [17]-[26] (fig. 64)

Gli studi condotti da M. Korres lungo le pendici meridionali dell’Acropoli hanno permesso di ricostruire
il tracciato di una serie di assi che correvano perpendicolarmente all’andamento del Peripatos [1]: quest’ulti-
ma strada, infatti, separava nettamente la zona a ridosso delle pendici dell'Acropoli, occupata da santuari ed
edifici pubblici, da quella posta immediatamente a valle che, invece, era adibita ad una funzione insediativa.

Nella zona compresa tra il Peripatos a nord, il santuario ed il teatro di Dioniso ad est, l’Odeion di Erode
Attico a ovest  e l’asse est-ovest [27] a sud, sono stati raccolti gli indizi che hanno permesso di ricostruire
l'esistenza di almeno nove percorsi, [17] - [26], che attraversavano tutte le pendici meridionali, da nord a sud,
prima che tale area fosse interessata dal processo di monumentalizzazione. Questi assi viari, che collegavano
la città bassa con l’Acropoli, si immettevano a nord nel Peripatos tramite rampe di scale che consentivano di
superare il dislivello causato dal declivio e dalla forte pendenza del versante e proseguivano verso sud fino al-
l’incrocio con la strada est-ovest [36] o, forse, fino al muro meridionale della cinta temistoclea.

Le osservazioni di M. Korres hanno permesso di registrare gli interventi che, nel corso del tempo, da un
lato alterarono l’originario andamento del Peripatos, dall’altro determinarono la scomparsa dei segmenti set-
tentrionali pertinenti proprio alla serie di strade che attraversavano il quartiere residenziale posto alle pendici
meridionali della rocca523.

Tale indagine ha permesso di instituire strette relazioni tra la rete viaria preesistente e i monumenti che at-
tualmente sono visibili alle pendici meridionali dell’Acropoli (nuovo teatro e santuario di Dioniso, stoa di
Eumene ed Odeion di Erode Attico). È stato dedotto, infatti, che l’acquisizione dello spazio per la costruzione
degli edifici pubblici, che occupano la fascia di spazio compresa tra il Peripatos a nord e il percorso [27] a
sud, fu graduale e che la realizzazione di ciascun monumento comportò la progressiva cancellazione del bloc-
co di interi isolati fino ai loro margini definiti dalle strade nord-sud [17]-[26].Queste ultime sono risultate di-
sposte ad intervalli grossomodo regolari in quanto la distanza tra esse oscillava tra i 30 ed i 40 metri. In man-
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522 Strade [29]-[33].
523 Per le modifiche subite dal Peripatos si v. supra, strada [1], 66.



canza di dati stratigrafici, è stato ipotizzato che tale impianto stradale fosse stato pianificato in un’epoca im-
mediatamente successiva all’invasione persiana524.

2.14.1. - Strada presso il santuario di Dioniso [17]

L’asse [17] corrisponde al segmento della strada che delimita ad ovest il peribolo del santuario di Dioniso:
è possibile che un breve tratto settentrionale di tale percorso fosse stato inglobato nella cavea del teatro. Tale
strada, tuttavia, continuò a funzionare anche se il suo andamento, intorno alla fine del IV sec. a.C., fu adattato
al nuovo muro occidentale di analemma della cavea del teatro525.

2.14.2. - Strada [18]

La strada [18], come tutti gli altri stenopoi nord-sud delle pendici meridionali, era dotata, presso il suo
segmento settentrionale, di una rampa che permetteva di superare il dislivello nel punto in cui essa si immet-
teva nel Peripatos [1]. L’incrocio con quest’ultimo asse doveva trovarsi in corrispondenza del margine orien-
tale dell’Asklepieion, nello spazio compreso tra quest’ultimo santuario e la parte superiore della summa ca-
vea del teatro526. Tale tratto, tuttavia, fu soppresso, probabilmente, già all’epoca dell’ampliamento della cavea
del teatro.

È probabile che fosse pertinente al prolungamento meridionale della stessa via un segmento individuato a
sud di Dionysiou Areopagitou, nell’isolato definito da Mitsaion ad est e Zitrou a sud: di tale percorso, largo m
4, è stato messo in luce un tratto lungo m 24,50 che ha rivelato, nel proprio spessore, soltanto tre livelli strada-
li sovrapposti tutti di epoca romana527.

Un ulteriore segmento di questo asse verso sud è stato intercettato presso l’hotel Philippos528: in questo
spazio è stato scoperto anche un piccolo slargo che, forse, caratterizzava un incrocio.

2.14.3. - Strada presso il monumento coregico di Nicia [19]

Una chiara spia, che prova l’esistenza di una strada in corripondenza dell’asse [19], è data dalla posizione e
dall’orientamento del monumento coregico di Nicia: quest’ultimo, infatti, doveva essere prospiciente ad una stra-
da nord-sud che passava ad ovest del monumento e, quindi, davanti alla sua fronte529 (fig. 8). Un’analoga disposi-
zione di monumenti coregici, che sono risultati posti lungo una strada diretta al Peripatos, è stata rilevata anche
alle pendici orientali dell’Acropoli: lungo il percorso [3], che ha il suo imbocco da Tripodon [2], sono state rinve-
nute due basi di edifici simili che erano prospicienti all’asse viario [3] perpendicolare al Peripatos [1]530 (fig. 9).

La strada nord-sud [19] doveva innestarsi nel Peripatos in corrispondenza della ripida rampa che corre
lungo il margine orientale della stoa di Eumene la quale fu conservata anche dopo la realizzazione del porti-
co. Pochi metri più a sud, inoltre, è ancora visibile una salita a gradini che corre in corrispondenza dell’asse
della strada, presso l’incrocio con la cd. ‘strada Meridionale’ [27].

90

La documentazione archeologica

524 KORRES 2002, 12-17, fig. 1.
525 Per il nuovo andamento assunto dal segmento della strada che corre presso il santuario di Dioniso, si v. supra, strada Sud-

Orientale [14].
526 KORRES 2002, 10, fig. 1 (asse tratteggiato ad est del monumento coregico di Nicia).
527 Per il tratto di strada individuato tra le moderne Zitrou e Mitsaion, si v.: ArchDelt 28 (1973), 37 (Mitsaion 5-7/Zitrou), fig.

8; ArchDelt 29 (1973-74), 43 (Mitsaion 4-Zitrou).
528 ArchDelt 21 (1966), 84-85, fig. 24 (Mitsaion-Zitrou).
529 KORRES 2002, fig. 1 (asse tratteggiato); cf.: MERCURI 2004, 69, n. 56, fig. 5, che, riprendendo un’ipotesi di Dinsmoor, rico-

struisce l’esistenza di un piazzale che sarebbe stato realizzato davanti alla fronte dell’edificio intorno alla fine del IV sec. a.C.
530 Cf. supra, 76, n. 458, fig. 9.



2.14.4. - Strade presso la stoa di Eumene [20] - [22]

Gli studi di Korres hanno provato che per la realizzazione della stoa di Eumene furono soppressi i seg-

menti settentrionali di almeno tre stenopoi preesistenti, [20][21][22], e furono distrutti tutti gli edifici che si

trovavano in tale spazio.

Un recente riesame dei rinvenimenti che furono effettuati, tra gli anni ‘50 e ‘60, presso la stoa, nello spa-

zio compreso tra il Peripatos [1] a nord e la cd. ‘strada Meridionale’ [27] a sud, ha permesso di confermare

l’ipotesi formulata da Korres sulla originaria funzione insediativa che caratterizzava tutta questa area prima

della realizzazione del portico. Da alcuni indizi, tuttavia, è stato dedotto che il quartiere abitativo che occupa-

va tale spazio aveva subìto una brusca interruzione tra la fine del IV sec. a.C. e gli inizi del III sec. a.C., in

un’epoca, quindi, molto anteriore alla realizzazione della stoa di Eumene531.

Alla luce di tali dati risulta altamente probabile che le trasformazioni che interessarono l’area delle pendi-

ci meridionali occupate dalla stoa, le quali erano state messe in relazione ad Eumene ed ascritte al II sec. a.C.,

debbano in realtà risalire ad un periodo precedente, collocabile tra la fine del IV e gli inizi del III sec. a.C. Ta-

le epoca, pertanto, sembra corrispondere al momento in cui gran parte della zona posta tra le pendici orientali

e meridionali dell’Acropoli diviene oggetto di particolari interventi che, da attribuire forse all’attuazione del

programma edilizio licurgheo, miravano a sottrarre parte dello spazio al regime di proprietà privata per desti-

narlo ad uso pubblico.

Il prolungamento meridionale dell’asse [20] è stato rinvenuto nell’isolato compreso tra Dionysiou Areo-

pagitou a nord e Kallisperi a sud: tale strada, ampia ca. m 4, era percorsa da una canalizzazione che correva al

centro della carreggiata e passava tra due edifici domestici. Di tale percorso sono stati messi in luce soltanto

livelli di epoca romana: è possibile, tuttavia, che l’asse possa risalire ad epoca più antica, come sembrano pro-

vare i numerosi rifacimenti dei cordoli e l’incrocio con una strada est-ovest [29] di epoca classica532.

Alcune strutture domestiche pertinenti a varie fasi cronologiche (dal periodo arcaico all’età tardo-antica)

sono state rinvenute, a sud di Dionysiou Arepagitou, nello spazio che doveva corrispondere all’isolato com-

preso tra gli assi [22] a ovest e [21] a est533. Il prolungamento sud dell’asse [21] doveva essere diretto verso la

postierla meridionale situata ad est della cd. ‘Porta Sud’, nello spazio compreso tra quest’ultima e la porta per

il Falero534.

2.14.5. - Strade presso l’Odeion di Erode Attico [23] - [26]

Con la costruzione dell’Odeion di Erode Attico fu abolito il segmento settentrionale di almeno tre strade,

[23], [25] e [26], che correvano da nord a sud alle pendici meridionali dell’Acropoli e che erano rimaste in uso

fino al II sec. d.C. L’esistenza di tali percorsi in epoca precedente alla realizzazione del teatro è provata dagli

avanzi strutturali pertinenti ad alcuni edifici che si trovavano a nord e a sud dell’Odeion di Erode Attico.

La strada nord-sud [23] correva in corrispondenza del punto in cui attualmente la stoa di Eumene si con-

giunge all’Odeion535. In seguito alla realizzazione del portico di Eumene, che comportò la soppressione di al-
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531 MERCURI 2004, 65-72.
532 Cf.: ArchDelt 48 (1993), 35-37, fig. 1 (Dionysiou Areopagitou 35/Kallisperi 16).
533 Prakt 1955, 46; ArchDelt 23 (1968), 63-65, n. 42, fig. 22 (Kallisperi); BROUSKARI 2002, 59-89.
534 Per questo tratto delle mura, compreso tra la cd. ‘Porta Sud’ e la ‘porta del Falero’, si v.: Prakt 1955, 36-52; ArchDelt 22

(1967), 106 (Parthenonos 12); ArchDelt 44 (1989), 27, fig. 2; ArchDelt 45 (1990), 33-37, con bibl. prec. alle nn. 3-4, 8-11,14-
20; ArchDelt 47 (1992), 26-27, fig. 4.

535 KORRES 2002, 12-13, fig. 1. Cf.: MERCURI 2004, figg. 3-4.



meno tre stenopoi536, il segmento settentrionale di tale strada subì delle modifiche e fu trasformato in un pas-
saggio che correva ad ovest del portico e permetteva l’accesso al Peripatos [1] dalle pendici meridionali. Tale
segmento della strada [23], tuttavia, proseguiva ancora verso nord, dopo aver incociato il Peripatos, e costeg-
giava una serie di edifici pubblici di epoca classica di cui sono ancora visibili le fondazioni in blocchi di are-
naria presso l’Odeion di Erode Attico.

Il segmento stradale [23] che delimitava ad ovest la stoa di Eumene fu eliminato in seguito alla realizza-
zione dell’Odeion: tale intervento consentì di ottenere un completo ed imponente allacciamento strutturale
tra il nuovo edificio ed il portico. Il prolungamento meridionale della stessa strada, invece, doveva correre ai
margini orientali della casa romana portata alla luce a sud di Dionysiou-Areopagitou, nell’isolato delimitato
ad ovest dall’attuale Propylaion e ad est da hodos Erechtheiou537.

Il tratto settentrionale dello stenopos [25] passava, originariamente, proprio al centro dello spazio occupa-
to dall’edificio teatrale: verso sud esso costeggiava, lungo il margine occidentale, il peribolo del santuario
della Ninfa, il cui accesso era prospiciente su tale strada538. Il prolungamento della strada [25] verso nord, in-
vece, corrisponde all’asse che corre dei piedi del bastione di Athena Nike [24]: tale segmento stradale ricalca
il tracciato di una strada antichissima che, risalente almeno ad epoca micenea, conduceva all’Acropoli pas-
sando tra i santuari di Ge Kourotrophos e Demetra Chloe ad est ed il santuario di Afrodite Pandemos e di Pei-
tho ad ovest539.

La strada [26], invece, correva presso il limite occidentale dell’Odeion540. È verisimile che, dopo la costru-
zione dell’edificio teatrale, il suo percorso abbia subìto una modifica rispetto all’originario andamento che fu
adattato al margine occidentale del nuovo edificio.

Nota bibliografica

Per la ricostruzione del reticolo di strade nord-sud alle pendici meridionali, e per la soppressione dei segmenti viari che cor-

revano presso il Peripatos, si v.: KORRES 2002, 12-17, fig. 1.

Per il tratto di strada [18] individuato tra le moderne Zitrou e Mitsaion, si v.: ArchDelt 21 (1966), 84-85, fig. 24 (Mitsaion-

Zitrou); ArchDelt 28 (1973), 37 (Mitsaion 5-7/Zitrou), fig. 8; ArchDelt 29 (1973-74), 43 (Mitsaion 4-Zitrou).

Per le strutture domestiche rinvenute a sud di Dionysiou Areopagitou, nello spazio compreso tra gli assi [18] e [19]: Ar-

chDelt 30 (1975), 18, fig. 2 (Rovertou Galli 8-Kariatidon).

Per le strutture domestiche rinvenute a sud di Dionysiou Areopagitou, che risultano comprese nello spazio tra gli assi [21] e

[22], si v.: Prakt 1955, 46; ArchDelt 23 (1968), 63-65, n. 42, fig. 22 (Kallisperi); BROUSKARI 2002, 59-89.

Per le strutture domestiche, pertinenti a varie fasi, che risultano allineate con il prolungamento dell’asse [23] che corre a sud

di Dionysiou-Areopagitou, ad ovest del suo percorso, nell’isolato attualmente definito ad ovest da hodos Propylaion, si v.: DON-

TAS 1961-62; ArchDelt 20 (1965), 72 (Propylaion 3); ArchDelt 28 (1973) 28 (Erechtheiou-Kallisperi); ArchDelt 24 (1969), 32-

37, figg. 7-10 (Dionysiou Areopagitou-Propylaion).
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536 Cf. supra, strade [19]-[22].
537 Per lo scavo delle strutture con orientamento nord-sud che, in base alla ricostruzione di Korres, risultano allineate con que-

sto stenopos, si v.: DONTAS 1961-62; ArchDelt 20 (1965), 72 (Propylaion 3); ArchDelt 28 (1973) 28, Erechtheiou-Kallisperi.;
ArchDelt 45 (1990), 29 (Propylaion 10).

538 Per il santuario della Ninfa, cf.: PAPADOPOULOU-KANNELLOPOULOU 1997. Per gli edifici che insistono nell’area a sud del-
l’Odeion di Erode Attico, con il santuario della Ninfa, i muri di terrazzamento e le case, che risultano attraversati dallo stenopos
[25], si v.: BCH 82 (1958), 660, fig. 7; ArchDelt 16, 1960, 15-16; BROUSKARI 2002, 25-55.

539 Questa via corrisponde al tratto di strada percorso da Pausania nel dirigersi all’Acropoli venendo dal teatro e dall’Asklepie-
ion (Paus. I, 21, 4; 22,1); per la strada, si v.: KORRES 2002, 15-17; per l’identificazione dei santuari alle pendici meridionali del-
l’Acropoli: BESCHI 1967-68b, 517-528.

540 KORRES 2002, 17.
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Fig. 12 - Le pendici meridionali dell’Acropoli con la strada Meridionale [27] 
che correva in corrispondenza del percorso dell’acquedotto di Pisistrato
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2.15. - ‘Strada Meridionale’ delle pendici sud dell’Acropoli - [27]

L’andamento di questa antica strada, che attraversava da est ad ovest le pendici meridionali dell’Acropoli,
è stato ricostruito sulla base di vari elementi, tra cui l’osservazione dell’allineamento degli edifici che si tro-
vano a sud dell’Odeion di Erode Attico: essi, infatti, risultano separati dall’edificio teatrale da un asse est-
ovest che correva a sud della piazzola antistante la stoa di Eumene e l’Odeion di Erode Attico stesso541. Lungo
tale percorso correva la linea idrica pisistratea ed un segmento di quella post-persiana che era stata raccorda-
ta, dopo il 480 a.C., al braccio meridionale dell’acquedotto pisistrateo (fig. 12)542.

I resti dei canali di drenaggio che, con andamento est-ovest, sono ancora visibili nella zona ad ovest del
santuario di Dioniso, permettono di ricostruire l’andamento dell’antica strada fino all’incrocio posto alle pen-
dici orientali della collina delle Muse: in prossimità di tale crocevia la linea dell’acquedotto compiva una bru-
sca deviazione verso nord per attraversare le pendici occidentali dell’Areopago lungo l’asse definito dal cd.
‘stenopos Kollytos’ [41].

In base ad uno studio condotto di recente, è stato dedotto che, intorno alla fine del IV sec. a.C., era stato
avviato un programma edilizio che prevedeva la trasformazione della strada [27] in un percorso monumenta-
le, ma il progetto, rimasto incompiuto, sarebbe stato portato a termine soltanto nel II sec. a.C. con la realizza-
zione della stoa di Eumene543.

È stato notato che il percorso della strada Meridionale potrebbe rappresentare l’originario prolungamento
occidentale dell’asse della via dei Tripodi [2] che, attualmente, termina bruscamente presso il propylon del
santuario di Dioniso Eleutereo: è stato ipotizzato, infatti, che prima della realizzazione dell’attuale peribolo
del santuario, databile nell’ultima fase ad età licurghea, la strada attraversasse la zona attualmente compresa
nel santuario di Dioniso, proseguisse, poi, lungo la stessa linea, a sud del monumento di Nicia e della stoa di
Eumene, e percorresse, infine, tutta l’area che attualmente passa davanti alla piazzola d’accesso dell’Odeion
di Erode Attico fino all’incrocio con la strada [41]544; secondo Korres tale percorso potrebbe corrispondere al-
l’andamento tenuto dalla cinta muraria di età arcaica545, ma non si possiede alcun indizio in tal senso546.

2.16. - Strade a nord di Kallisperi - [28] [29]

Un segmento del percorso [29] est-ovest è stato messo in luce presso l’incrocio con l’asse perpendicolare
[20] in un isolato a sud di Dionysiou Areopagitou547, dove lo scavo ha permesso di mettere in luce l’asse viario
[29] per una lunghezza di ca. m 10.
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541 Per gli edifici scoperti in quest’area, ed in particolare nella zona a sud della piazzola d’accesso all’Odeion di Erode Attico,
si v.: BROUSKARI 2002, 25-57, fig. 27. Proprio davanti all’Odeion è visibile una fascia di spazio priva di strutture, che corrispon-
deva ad un segmento della strada [27].

542 Il braccio meridionale di quest’ultimo, infatti, partiva dalla biforcazione posta nella zona orientale della città, presso plate-
ia Philomousou Etairias, risaliva lungo l’asse di Thespidos e tagliava trasversalmente l’area in cui successivamente furono edi-
ficati l’Odeion di Pericle e la cavea del teatro di Dioniso; dopo il 480 a.C. fu allacciato a questo percorso idraulico un nuovo
segmento che correva in corrispondenza della strada [27]. Sulle linee dell’acquedotto che corrono alle pendici meridionali del-
l’Acropoli, si veda.: TÖLLE-KASTENBEIN 1994a, 10 ss., tav. 4; sulla linea idrica post-persiana che segue l’andamento della stra-
da, si v. in part.: ibidem, 105.

543 MERCURI 2004, 65-72.
544 Tale ipotesi, già formulata da Travlos (TRAVLOS 1972, tavv. VI b-e), è sostenuta da Korres (cf. n. succesiva).
545 KORRES 2002, 4-8, fig. 1.
546 Per il problema delle mura arcaiche si v. infra, 211-214.
547 Cf. supra: [20], 91, n. 532.



Larga ca. m 4, la strada era percorsa da canalizzazioni e presentava numerosi rifacimenti dei cordoli che
ne ridussero progressivamente l’ampiezza.

Il percorso, realizzato in epoca classica (IV sec. a.C.), rimase in uso fino ad epoca romana ed attraversava
un’area a carattere residenziale; nell’ultima fase costeggiava alcune cisterne pertinenti ad una casa di epoca
romana con le pareti affrescate.

In epoca tardo-antica, invece, l’asse viario fu obliterato e inglobato in un grande edificio che occupò lo
spazio precedentemente occupato da più abitazioni.

Verso est la strada [29] doveva innestarsi nel percorso [16]: la ricostruzione di tale tracciato, del resto, è
perfettamente coerente con la maglia delle strade est-ovest che è stata messa in luce in questa zona della città
grazie agli scavi condotti di recente, pochi metri più a sud, nel quartiere Makrygianni.

In base alla restituzione del reticolo viario si suppone che almeno un’altra strada est-ovest [28] dovesse
correre nello spazio compreso tra [29] a sud e l’asse est-ovest [14] a nord.

Nota bibliografica

Per lo scavo della strada [29]: ArchDelt 48 (1993), 35-37, fig. 1 (Dionysiou Areopagitou 35-Kallisperi 16); AR 45 (1998-

99), 7.

2.17. - Strada di Kallisperi - [30]

La strada est-ovest [30], parallela a sud della precedente, è stata individuata presso l’incrocio con l’asse
[16] durante i lavori per la realizzazione del nuovo Museo dell’Acropoli (fig. 10).

Il percorso, largo ca. m 4 e con una canalizzazione che correva al centro della carreggiata, risaliva al pe-
riodo classico ed attraversava lo spazio tra due case (K e L); rimase in uso fino all’età romana ma, tra il II e il
III sec. d.C., fu sbarrato l’accesso alla strada da est ed essa fu gradualmente inglobata in un grande edificio
che arrivò ad occupare lo spazio dei due isolati che si sviluppavano a nord e a sud dell’asse viario.

Nota bibliografica

ELEFTHERATOU 2006, 12-13 (hodos NMA-VI).

2.18. - Strada a sud di Kallisperi - [31]

La strada [31], con andamento est-ovest, costituisce una parallela a sud delle precedenti [29] e [30]. Un breve
segmento del suo percorso è stato individuato nella zona occidentale dell’isolato che accoglie il Nuovo Museo del-
l’Acropoli (fig. 10): in questo punto un tratto di [31] è risultato attraversare lo spazio compreso tra le case e incro-
ciare la strada nord-est/sud-ovest [16] che ha origine dalla chiesetta di Hag. Paraskevì [16]. In prossimità di tale in-
crocio è stato appurato che la strada [31], che risaliva almeno ad epoca classica, rimase in uso fino ad età bizantina.

Un altro breve tratto pertinente alla prosecuzione dell’asse [31] verso oriente è stato intercettato anche ad
est dell’asse [16]: esso, tuttavia, risultava parzialmente inglobato in un grande edificio termale di epoca tar-
do-romana; un segmento di tale percorso, tuttavia, continuò a funzionare, come passaggio tra le case, fino al
V-VI sec. d.C.548; intorno al VII sec. d.C. anche questo tratto scomparve del tutto sotto le strutture di un grande
edificio (kth/rio E) che fu realizzato nello spazio precedentemente occupato da almeno quattro case che
erano poste a nord e a sud della carreggiata549.
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548 ELEFTHERATOU 2006, 16.
549 ELEFTHERATOU 2006, 18-19.



Nota bibliografica

Per il tratto di strada individuato nell’isolato che accoglie il Nuovo Museo dell’Acropoli: KALLIGAS 1990, 18; ELEFTHERA-

TOU 2004, (strada V); ELEFTHERATOU 2006, 12-13 (hodos NMA-V/VIII).

2.19. - Strada dello ‘ktirioF’ di Makrygianni - [32]

La strada [32] è stata rinvenuta presso l’incrocio con l’asse [16] durante degli scavi per la realizzazione
del Nuovo Museo dell’Acropoli (fig. 10); come le strade precedenti, [29] [30] [31], essa rappresentava un as-
se est-ovest che divideva gli isolati passando tra le case (oiki/a M – oiki/a N). Sembra, tuttavia, che in età
romana il suo percorso sia stato inglobato in un edificio più grande che, probabilmente, occupò lo spazio di
due case di epoca precedente (edificio F).

Nota bibliografica

Per il tratto di strada individuato nell’isolato che accoglie il Nuovo Museo dell’Acropoli: ELEFTHERATOU 2006, 12-13 

(hodos NMA-VII).

2.20. - Strada presso la stazione ‘Akropoli’/Nuovo Museo - [33]

Alcuni settori di questa strada, che procedeva con andamento nord-est/sud-ovest, sono stati messi in luce
durante gli scavi per la realizzazione del Nuovo Museo dell’Acropoli e della stazione ‘Akropoli’ della metro-
politana (fig. 10).

L’asse viario, scoperto per una lunghezza complessiva di m 10, è risultato uno dei principali percorsi che
attraversavano l’antico quartiere residenziale rinvenuto a Makrygianni.

La strada, larga tra i m 4 e i m 5, ha rivelato una stratigrafia dal periodo tardo-classico all’età protobizanti-
na; è possibile, tuttavia, che tale percorso abbia continuato a funzionare fino al VI-VII sec. d.C. come prova-
no le fasi edilizie degli edifici che gli erano prospicienti.

Presso il suo imbocco ad est, in corrispondenza dell’attuale stazione della metropolitana, è stata messa in
luce una piccola area pavimentata ed un edificio che, interpretato come piccolo santuario o come fontana, ca-
ratterizzava un incrocio stradale: in corrispondenza di tale intersezione l’asse [33] incrociava sia la strada per
il Falero [11] che le strade provenienti dall’area del santuario di Dioniso ([15] e [16]). È probabile che, verso
sud-ovest, il suo percorso si immettesse nell’antico asse [36] che correva in corrispondenza delle moderne
Chatzichristou-Rovertou Galli.

Nota bibliografica

Per il tratto della strada scoperto presso la stazione ‘Akropoli’ della Metropolitana: KALLIGAS 2000, 32-35, fig. 1 (strada II).

Per il settore messo in luce presso il Nuovo Museo dell’Acropoli: KALLIGAS 1990; ELEFTHERATOU 2004, (strada I); ELEF-

THERATOU 2006, 12-13 (hodos NMA-I).

2.21. -Strada a sud della stazione ‘Akropoli’/Nuovo Museo - [34]

La strada est-ovest [34] è stata messa in luce nel corso dei lavori per la realizzazione del Nuovo Museo
dell’Acropoli (fig. 10): essa procedeva con andamento piuttosto irregolare a sud dell’asse [33] e divideva gli
isolati pertinenti ad un quartiere di abitazioni di età classica.
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Il suo percorso rimase in uso fino al periodo tardo-antico: grandi abitazioni tardo-romane e bizantine (Q,
T, D e S), infatti, si impiantarono nello spazio definito a nord e sud dal suo asse e dalla via perpendicolare
[35]; ciascuna di tali dimore occupò, in epoca romana, l’area di un intero isolato di epoca precedente in cui
trovavano posto almeno tre o quattro abitazioni.

Nota bibliografica

ELEFTHERATOU 2006, 12-16 (hodos NMA-X; hodos NMAIX).

2.22. - Strada presso il palazzo Weiler - [35]

Un tratto della strada nord-sud [35], che correva parallelamente a [16] e ad est di quest’ultima, è venuto
alla luce nel corso degli scavi effettuati per la realizzazione del Nuovo Museo dell’Acropoli (fig. 10).

Tale segmento viario, in uso già dall’epoca classica, era attraversato da una conduttura in laterizi che pas-
sava al centro della carreggiata. In età ellenistica la via costeggiava un ergasterion specializzato nella lavora-
zione del marmo ma, in età romana o tardo-romana, un segmento del suo percorso fu soppresso.

Un piccolo tratto del prolungamento settentrionale, che conduceva alle terme scoperte presso il palazzo
Weiler, rimase in uso come stretto passaggio fino all’età tardo-antica.

Nota bibliografica

ELEFTHERATOU 2006, 12-13 (hodos NMA-III; parodos NMAI).

2.23. - Strada per la porta di Vourvachi - [36]

La strada [36] diretta alla porta sud-orientale di Vourvachi attraversava, procedendo con andamento nord-
ovest/sud-est, tutta la zona meridionale della città.

Il suo percorso aveva origine dall’incrocio alle pendici sud-occidentali dell’Acropoli ed arrivava fino alla
porta della cinta temistoclea individuata presso l’incrocio tra Vourvachi e Iosif ton Rogon.

Alcuni settori della carreggiata antica sono stati messi in luce presso il margine meridionale della strada
moderna Hazichristou-Rovertou Galli che ne ricalca l’andamento.

Il segmento più orientale è stato scoperto per un tratto, lungo m 7, presso l’incrocio tra l’asse [36] e la stra-
da per la porta Sud [37], in corrispondenza del crocevia moderno tra Rovertou-Galli ed Erechtheiou550. In
questo punto la strada è risultata ampia non più di m 3,00 e attraversata da una canalizzazione in laterizi a
doppia U che correva al centro della carreggiata.

Il secondo segmento è stato scoperto presso il tratto moderno di Hazichristou compreso tra Makrygianni
ad ovest e Singrou ad est551: in questo settore la carreggiata era larga m 4,70 ed era percorsa da due canalizza-
zioni, una in laterizi, l’altra in poros. Nel corso dello scavo si scoprì che il margine meridionale della strada
costeggiava un edificio di inizi V sec. a.C., forse di carattere pubblico; il lato nord, invece, delimitava il teme-
nos di un santuario: presso l’angolo con Syngrou, infatti, fu rinvenuto in situ un hovro~ to` hiero` che fu attri-
buito, da Travlos, al santuario di Kodros552.

Nell’asse [36] si innestavano numerose strade sia a nord che a sud del percorso; sul versante settentrionale
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550 ArchDelt 20 (1965), 72-74, fig. 21.
551 ArchDelt 20 (1965), 68-70, fig. 18.
552 Cf.: TRAVLOS 1971, 332, fig. 435. Per l’ubicazione del santuario di Kodros, tuttavia, si v. sotto, n. 555.



la direttrice incrociava gli stenopoi nord-sud che provenivano dalle pedici meridionali dell’Acropoli553 ed,
inoltre, almeno cinque percorsi con andamento nord-est/sud-ovest [29] [30] [31] [32] [33] messi in luce a
Makrygianni.

Si segnala che, presso il segmento orientale del percorso, in corrispondenza dell’antico incrocio tra [36] e
gli assi [31] e [37], è stata rinvenuta una lastra con iscritto SUMBOLO che, forse, è riferibile all’incrocio
stradale stesso e\o alla localtà omonima nota dalle fonti554.

Il percorso suburbano della strada [36] che usciva dalla porta di Vourvachi era diretto al Sounion: il suo as-
se attraversava una zona occupata da un denso sepolcreto in uso dall’età geometrica al periodo bizantino; la
stessa area ospitava, probabilmente, il santuario di Kodros, Neleo e Basile e, inoltre, l’Herakleion ed il ginna-
sio del Cinosarge555. Presso quest’ultimo edificio, immediatamente all’esterno delle mura, doveva anche tro-
varsi il percorso, costituito da una pista o da una strada, che era diretto ad Agrai, lungo il quale si disputavano
le gare efebiche556.

La porta della cinta urbana verso cui la strada era diretta è da identificarsi, forse, con le porte Diomee557.

Nota bibliografica

Per lo scavo del tratto di strada all’incrocio con la strada per la porta Sud (incrocio Rovertou-Galli-Erechtheiou): ArchDelt

20 (1965), 72-74, fig. 21.

Per il tratto di strada messo in luce presso l’incrocio con la via per il Falero (Chatzichristou 18-20) e presso l’ho/roj to=

hiero= (incrocio tra Chatzichristou 22 e Syngrou 25): ArchDelt 20 (1965), 68-70, fig. 18.

Per la porta di Vourvachi, cf.: NOTA BIBLIOGRAFICA, strada [10]. Per il tratto suburbano della strada: ArchDelt 25 (1970), 49-

52, fig. 8 (Vourvachi 24-26/Kokkini); cf.: TRAVLOS 1971, fig. 213. Per la necropoli rinvenuta nel suburbio: ArchDelt 27 (1972),

97-99 (Vourvachi 30-Theophilopoulou 10); ArchDelt 28 (1973), 32-33 (Kokkini 4-6; Kokkini).

Per le strutture identificate come pertinenti al Cinosarge di età Adrianea, rinvenute presso hodos Diamantopoulou: ArchDelt

8 (1923), 85-102; TRAVLOS 1970; ArchDelt 25 (1970), 53-55, 67-68; ArchDelt 27 (1972), 65 (Kokkini-Perraivou), 100 ss. (Dia-

mantopoulou-Kalliroe); ArchDelt 29 (1973-74), 128 (Diamantopoulou); AAA III (1979), 6-13, fig. 2; ArchDelt 46 (1991), 32-33.

2.24. - Strada per la porta Sud - [37]

Intercettata in più punti nella zona compresa tra Propylaion, Kavalloti ed Erechtheiou, la strada [37], che
procedeva con andamento nord-ovest/sud-est, era diretta al Falero tramite la porta Sud di Erechtheiou 25.

L’asse, largo più di m 4,80 e in uso dall’età classica fino all’età romana, è risultato attraversare un’area a
carattere residenziale che si era impiantata, nel corso del V sec. a.C., in uno spazio precedentemente occupato
da un denso sepolcreto di epoca geometrica558.

Gli scavi condotti nella sede stradale hanno permesso di individuare almeno nove livelli stradali sovrap-
posti di cui il più antico è risultato degli inizi del V sec. a.C. Sono emersi, inoltre, i tratti di una canalizzazione
del IV sec. a.C. posta presso il margine occidentale della carreggiata.
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553 Cf. supra, § 2.14, 89-92.
554 Cf.: ArchDelt 20 (1965), 72-74, fig. 21 (in cui è indicato il luogo di rinvenimento dell’epigrafe); per la località ateniese

chiamata Su/mbolon, cf. supra, 48-49.
555 Per la topografia di questa zona suburbana, la cui ricostruzione non collima esattamente con la restituzione di Travlos, si v.:

BILLOT 1992.
556 Sulla possibilità dell’esistenza di un dromos per Agrai, cf. supra, 16, nn. 40-42.
557 Sulle porte Diomee, cf.: Alciphr. I, 13, 3 (Schepers); Alciphr. III, 15, 4 (Schepers); Hsch. s.v. Dhmi/asi pu/laij. Per l’ubi-

cazione del demo di Diomeia, nella zona a sud-est della città, presso il Cinosarge (Plu., Them. 1; DL. VI, 13), cf.: BILLOT 1992,
124-129, nn. 23-24. Contra, TRAVLOS 1971, che invece ubicava le porte Diomee immediatamente a sud dell’Olympieion.

558 Si v., in part.: ArchDelt 20 (1965), 75-82, figg. 21, 25-26.



La strada si diramava dall’asse [36], che era diretto alla porta di Vourvachi, presso un crocevia posto alle
pendici sud-occidentali dell’Acropoli: presso tale intersezione è stata rinvenuta una lastra con iscritto Sum-
bolo che, forse, era pertinente ad un horos che marcava proprio quest’incrocio559.

Presso la porta e lungo il tratto suburbano della strada è emerso un sepolcreto in uso dal tardo-elladico al
periodo tardo-classico.

Non si può escludere che il settore suburbano di tale strada corresse all’interno del cd. Muro Falerico che
si raccordava al circuito temistocleo e che arrivava fino al mare correndo parallellamente al braccio meridio-
nale delle Lunghe Mura560.

Nota bibliografica

Per gli scavi dei vari settori della strada: ArchDelt 19 (1964), 49-50 (Erechtheiou 33); ArchDelt 20 (1965), 75-82, figg. 21,

25-26 (Propylaion-Kavallotti; Erechtheiou 35); ArchDelt 27 (1972), 56-58, fig. 26 (Erechtheiou 28); ArchDelt 37 (1982), 21-23

(Kavallotti 18).

Per gli scavi condotti presso la porta Sud, in cui si rinvennero settori della strada uscente dalla porta: MILIADI 1955, 38-45,

fig. 2; ArchDelt 20 (1965), 84-87 (Erechtheiou 25); ArchDelt 21 (1966), 71 (Erechtheiou 21-23), 88-90, fig. 27 (Erechtheiou 25);

ArchDelt 22 (1967), 76-78 (Erechtheiou 20), 106; ArchDelt 23 (1968), 55-57 (Erechtheiou 20); ArchDelt 29 (1973-74), 44-47,

fig. 7 (Parthenonos 19-25); BSA 75 (1980), 13-31; ArchDelt 37 (1982), 22-23 (Erechtheiou); ArchDelt 45 (1990), 33-37 (Ere-

chtheiou 18). Per le necropoli rinvenute presso la porta: ArchDelt 40 (1985), 13-14; ArchDelt 45 (1990), 29-33 (Propylaion 34).

2.25. - L’hodos dia Koiles e le sue affluenti [38]-[39]

L’asse stradale [38] fu identificato da Judeich con la hodos dia Koiles di cui ci parla Erodoto in relazione
alla sepoltura di Cimone il Vecchio, padre di Milziade e vincitore olimpico (39)561. Tale direttrice rappresenta-
va la via principale che attraversava il demo di Koile, ubicato nella zona sud-occidentale della città562.

La strada aveva inizio presso l’antico crocevia posto a sud-ovest dell’Acropoli, alle pendici orientali della
collina delle Muse: in questo punto si trovava un importante snodo viario formato dall’intersezione tra la stra-
da per Koile [38], la via Meridionale [27], la strada [36] diretta alla porta di Vourvachi, il cd. ‘stenopos Kolly-
tos’ [41] e, infine, la via [89] proveniente dalle pendici orientali dell’Areopago. Tale antico incrocio si trovava
grossomodo in corrispondenza del crocevia moderno tra Dion. Aeropagitou, Apostolou Pavlou, Rovertou Galli
ed il percorso progettato da Pikionis che conduce al Filopappo: il primo segmento di quest’ultimo ricalca par-
zialmente l’imbocco dell’antico percorso [38] che attraversava Koile.

L’asse viario, che procedeva dall’incrocio verso ovest, varcava il cd. Dipylon sopra le porte, percorreva la
valletta interposta tra la collina delle Muse a sud e la Pnice a nord, e proseguiva, all’interno delle Lunghe Mura,
lungo il percorso tagliato nella roccia che si conformava alla linea disegnata dal fondovalle tra le due alture.

Si ritiene che il primo tratto del percorso fosse diretto ad una porta non ancora identificata delle mura di
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559 Cf. supra, n. 554.
560 Per il problema della ricostruzione dell’andamento del Muro Falerico in relazione all’andamento delle mura lungo il ver-

sante meridionale della città, si v.: ArchDelt 45, 1990, 33-41. Sul Muro Falerico, si v. infra, n. 566.
561 Hdt. VI, 103. Cf.: JUDEICH 1931, 174, 180, 186. Sulla hodos dia Koiles, si v. anche, supra, 45-46, n. 306-309.
562 Il demo di Koile viene citato nelle fonti in relazione ai monumenti funerari di Cimone il Vecchio, Cimone il Giovane e Tu-

cidide; cf.: Paus. I, 23, 9; Plu. Cim., 4, e, soprattutto, Marcellin. Vit. Thuc. 17, 55, che indica la sepoltura di Cimone il Vecchio a
Koile, presso la porta Melitide, dove si trovavano anche le tombe di Erodoto e Tucidide. Cf. anche: Biogr. Anonym. Thuc. 1, 10,
che parla di un “chorio dell’Attica, chiamato Koile, che sta presso la porta Melitide”. Tale porta è stata identificata da Travlos
con la porta situata tra la collina delle Ninfe a nord e la Pnice a sud che, tuttavia, viene ritenuta far parte del Diateichisma e non
della cinta temistoclea (cf.: TRAVLOS 1971, 161, fig. 219, XV; contra JUDEICH 1931, 140, plan 1, che identifica la porta Melitide
con quella che si trova ai piedi occidentali della collina delle Muse).



Temistocle ma non vi sono indizi certi in tal senso: sulla base dell’andamento noto delle mura e del tratto del-
la strada che è stato intercettato presso Antaiou563, tale porta doveva trovarsi non lontano l’incrocio tra Apollo-
niou e Antaiou, in un punto segnato da una sorta di depressione. I segmenti stradali noti del tratto successivo
sono pertinenti al percorso che correva parallelamente al braccio settentrionale delle Lunghe Mura fino al Pi-
reo, ma non si può escludere l’esistenza di almeno un’altra strada che passava, più a sud, proprio al centro del
corridoio fortificato.

Pare che tale strada si sia costituita come un asse commerciale e militare di primaria importanza soltanto
in seguito alla realizzazione della cinta temistoclea e, chiaramente, soprattutto dopo l’edificazione delle Lun-
ghe Mura: si ritiene, infatti, che solo tale apparato difensivo abbia sicuramente incluso nel proprio circuito
anche la zona di Koile. La strada, quindi, sebbene esistesse almeno dal VI sec. a.C., prima dell’età classica
doveva attraversare un’area suburbana. La costruzione delle Lunghe Mura, che inglobarono la hodos dia Koi-
les all’interno delle schele come il percorso protetto che collegava direttamente Atene con il Pireo, provocò
un cambiamento nella destinazione d’uso di quest’area: tutta la zona attraversata dalla strada, che fino a quel
momento era probabilmente adibita a necropoli (funzione che deve essere proseguita in una zona non distante
dall’insediamento fino all’età classica, stando alle testimonianze relative alla sepoltura di Cimone e della sua
famiglia e di Tucidide) diventò, infatti, area abitabile. Da questo momento tale direttrice si trasformò in
un’arteria di fondementale importanza strategica poiché il suo percorso non solo costituiva la via più breve e
diretta tra Atene ed il Pireo, ma anche la strada più sicura per il trasporto di prodotti e approvvigionamenti in
casi di emergenza dal momento che era protetta per tutta la sua lunghezza dalle Lunghe Mura.

Il letto della strada, sebbene in alcuni tratti fosse pavimentato, era formato dalla roccia calcarea naturale
su cui sono evidenti ancora oggi le tracce dei carriaggi: questi ultimi, caratterizzati da solchi dalla profondità
costante ed equidistanti (ca. m 1,40), garantivano il trasporto in sicurezza della merce. Un profondo canale ta-
gliato nella roccia, ancora oggi ben visibile lungo il margine settentrionale della carreggiata, consentiva un
efficiente drenaggio di tutto il percorso a partire dalla collina della Pnice. La larghezza della strada, che oscil-
la da m 3,50 a m 8,50, consentiva il passaggio dei carri in doppia direzione: essa, pertanto, potrebbe essere
stata utilizzata durante la costruzione delle mura del Pireo poiché sappiamo che, in quella circostanza, veni-
vano trasportate pietre dalla città verso il porto da due carri che si muovevano lungo binari opposti564.

Le tracce dei carriaggi, ancora ben visibili, hanno permesso di rilevare l’esistenza di incroci con altre strade
in quanto i punti di convergenza sono ancora chiaramente distinguibili nei solchi tagliati nella roccia. Sono state
intercettate, infatti, almeno due vie secondarie che si immettevano nell’asse principale presso uno slargo pia-
neggiante e che affluivano sia dal versante occidentale della collina della Pnice che dal fianco settentrionale
della collina delle Muse. Una di esse, [39], correva lungo la costa meridionale della valle ma almeno un’altra
strada, la [48], doveva immettersi nell’arteria principale da nord dopo aver percorso le pendici sud-occidentali
della Pnice. Il prolungamento verso sud di quest’ultima strada si staccava dal margine meridionale della carreg-
giata per dirigersi verso la porta della cinta temistoclea posta ad ovest della collina delle Muse565: da tale varco
partiva un asse suburbano che si immetteva, forse, nella via che conduceva al Falero lungo il Muro Falerico566.

Nel corso dell’età classica ai margini della carreggiata, delimitata da un alto marciapiede, si sviluppò un
popoloso quartiere che ospitava case, botteghe e santuari e, forse, anche un’“agora”567.
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563 ArchDelt 20, 1965, 97-98, nn° 31-32; ArchDelt 21, 1966, 90-91, fig. 29, Antaiou 19; THREPSIADI 1971, 32-35 (Achaion-Di-
mophontos).

564 Th. I, 93, 5. Sulle strade carrozzabili ad Atene, si v. supra, 15, nn. 28-30; cf.: 46.
565 Cf.: JUDEICH 1931, 140, plan 1, che identifica questa porta con le Meliti/dej pu/lai.
566 Sul Muro Falerico, si v.: TH. II, 13, 7, che lo indica come una fortificazione che si raccordava al circuito temistocleo e che

correva parallelamente alle Lunghe Mura, creando così un secondo corridoio fortificato in direzione del mare. È ignoto il punto
in cui tale muro si raccordava alla cinta urbana, ma è probabile che si agganciasse ad un tratto delle mura meridionali e, forse,
includeva anche un percorso che usciva dalla cd. porta Sud [37]. Cf. supra, n. 560.

567 L’agora di Koile, nota da un documento epigrafico, doveva tuttavia trovarsi al Sounion; cf.: LAMBERT 1997, 96, n. 24.



La strada, usata sicuramente in caso di pericolo e nelle emergenze, come durante la guerra del Peloponneso, è
stata identificata da Stroud come uno degli assi stradali, anche se non il principale, attraverso il quale il grano pro-
veniente dalle cleruchie ateniesi veniva trasportato dal Pireo nell’Aiakeion, edificio quest’ultimo che viene iden-
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Fig. 13 - La collina della Pnice con la via del Diateichisma [40]
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tificato dallo studioso con la struttura scoperta lungo il lato meridionale dell’agora che è nota come Heliaia568.
Si ritiene che solo con la costruzione del Diateichisma, nel 330 a.C., lungo la cima delle tre colline (Muse-

Pnice-Ninfe), sia stata realizzato, in corrispondenza del tratto iniziale della strada, il cosiddetto Dipylon sulle
Porte569: tale costruzione creò una separazione fisica tra il resto della città e Koile che, difatti, si spopolò e di-
venne area di necropoli.

È probabile, tuttavia, che la strada abbia continuato a funzionare ancora per molto tempo come via rapida
di collegamento tra la città ed il porto del Pireo.

Nota bibliografica

Per lo studio della strada, con la ricostruzione del percorso con gli edifici che la costeggiano tagliati nella roccia (le case, le

botteghe e la cosiddetta “agora”), si veda: THOMPSON-SCRANTON 1943, 312-316, fig. 27; LAUTER 1982; CONWELL 1992, 230-

233; cf.: anche ArchDelt 52 (1997), 42-43.

Per i segmenti viari pertinenti al prolungamento del percorso verso il Pireo si v.: ArchDelt 20 (1965), 97-98, nn° 31-32; Ar-

chDelt 21 (1966), 90-91, fig. 29 (Antaiou 19); THREPSIADI 1971, 32-35 (Achaion-Dimophontos).

2.26. - Via del Diateichisma - [40] (fig. 13)

Questa strada, i cui resti sono stati rinvenuti nel corso degli scavi condotti sulla cresta della collina della
Pnice, viene considerata come una carrozzabile funzionale al Diateichisma. Tali fortificazioni, tuttavia, furo-
no realizzate lungo una zona strategica del crinale collinare che permetteva il collegamento diretto tra le tre
colline (Muse-Pnice-Ninfe): è evidente, quindi, che anche un antichissimo percorso dovesse correre proprio
in corrispondenza di [40].

L’asse viario, ottenuto mediante il livellamento della roccia di base, recava sulla superficie evidentissime
tracce di carriaggi ed attraversava trasversalmente tutta la zona interposta tra l’edificio assembleare della Pni-
ce a nord-est e le stoai a sud-ovest.

Il percorso [40]metteva in collegamento due porte, la cd. porta Melitide a nord ed il cd. Dipylon sopra le
Porte a sud, la cui costruzione viene ritenuta funzionale alle mura ellenistiche. Presso quest’ultima porta la
strada incrociava la hodos dia Koiles in corrispondenza di un piccolo sacello, di una tipologia che appare di
frequente agli incroci stradali, che sembra realizzato non prima dell’ultimo quarto del IV sec. a.C., quindi
contemporaneamente al Diateichisma570.

Nota bibliografica

THOMPSON-SCRANTON 1943, 307 ss., 342 ss., fig. 21, tavv. XV-XVI.

2.27. - ‘Stenopos Kollytos’ - [41] (fig. 14)

La strada [41] attraversava un percorso naturale che seguiva il fondovalle interposto tra le colline delle
Muse e della Pnice ad ovest e l’Areopago ad est. Tale asse si saldava a nord alla cd. ‘via dell’Areopago’ [42]
mentre verso sud si allacciava alla cd. ‘strada Meridionale’ [27] che attraversava da est ad ovest le pendici
meridionali dell’Acropoli.
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568 STROUD 1998, 104-108. Per l’edentificazione dell’edificio come Heliaia, si v.: BOEGEHOLD 1995, 99-103.
569 THOMPSON-SCRANTON 1943, 312 ss. Per lo scavo condotto presso questo settore della strada, in cui fu rinvenuto un piccolo

sacello, si v.: CHARITONIDIS 1979.
570 CHARITONIDIS 1979.
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Fig. 14 - Il segmento [41] dello ‘stenopos Kollytos’ scoperto nella cd. ‘area Dörpfeld’



L’asse viario tagliava da nord-sud la cd. ‘area Dörpfeld’, così chiamata ancora oggi dal nome dell’archeo-
logo che, alla fine del XIX sec., condusse lo scavo che riportò alla luce questa zona dell’antica città571. Nel
corso delle indagini fu scoperto un sepolcreto di epoca geometrica che costeggiava l’asse viario nella zona
posta poco a sud dell’Amyneion572. Lungo la carreggiata, invece, fu individuato un tratto del braccio meridio-
nale dell’acquedotto pisistrateo573.

La strada, in terra battuta, aveva una larghezza variabile che si aggirava intorno ai m 4 e presentava sulla
superficie evidenti tracce di carriaggi: queste ultime, tuttavia, furono messe in luce soprattutto nella zona ai
piedi della collina della Pnice dove era situato un incrocio con altre strade ed, in particolare, con l’asse carroz-
zabile che è stato ipotizzato proseguisse lungo il percorso della ‘via di Melite’ [43]. Una canalizzazione in te-
gole di epoca ellenistica o romana, che correva lungo il percorso [41], convogliava probabilmente le acque
pluviali nel canale del prolungamento meridionale del Great Drain che arriva alla Pnice574.

Alcuni studiosi, come Frickenhaus575 e Travlos576, avevano pensato di riconoscere in questa via la “strada
per l’agora che parte dal santuario di Herakles Alexikakos” la quale, nota da un documento epigrafico (7),
doveva attraversare il demo di Melite577. L’asse [41], tuttavia, è da identificarsi, con maggiore probabilità, con
lo “stenopos Kollytos” conosciuto dalle fonti (11): anche quest’ultimo percorso, infatti, che prendeva il nome
dal demo che attraversava, era diretto all’agora578.

Sulla base di studi recenti, inoltre, è stato possibile stabilire che il demo di Kollytos doveva occupare un
ampio spazio della superficie dell’antica città che includeva anche il quartiere attraversato dalla strada [41]: il
demo, infatti, che era ubicato nella zona meridionale dell’area urbana, alle pendici sud/sud-ovest dell’Acro-
poli, doveva espandersi verso est fino a raggiungere i margini della zona intramuranea dove Kollytos confina-
va con il demo suburbano di Diomeia579. È possibile, quindi, che con l’appellativo di “stenopos Kollytos” fos-
se designato anche tutto il tratto stradale [36].

Nel quadrante nord-ovest dell’asty, invece, doveva trovarsi il confine tra Kollytos ed il demo di Melite: ta-
le contiguità è provata da un noto e controverso passo di Eratostene, citato da Strabone580, sulla cui esegesi si
basa l’affermazione dell’esistenza o meno di horoi che materializzavano il confine tra i due distretti581. Recen-
temente è stato proposto di identificare il limite tra questi due demi nell’asse nord-est/sud-ovest formato dai
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571 DÖRPFELD 1894 a, tav. XIV.
572 AM 21, 1896, 106; RHOMAIOS 1930, 3, tav. 1, nn° 1-11.
573 Il tratto dell’acquedotto che percorreva questa strada si allacciava al segmento che proveniva dalle pendici meridionali del-

l’Acropoli (cf. supra: strada [27]): il settore che fu rinvenuto lungo il percorso [41] procedeva verso nord lungo l’asse della stra-
da fino all’incrocio con la cd. ‘via di Melite’ [43], alle pendici orientali della Pnice, ma poi se ne perdono le tracce; cf.: TÖLLE-
KASTENBEIN 1994a, 10-13, fig. 10.

574 DÖRPFELD 1892, 91; JUDEICH 1931, 179; YOUNG 1951b, 149.
575 Cf.: FRICKENHAUS 1911.
576 TRAVLOS 1971, 274-275, con bibl.
577 Per l’ipotesi di attribuzione di tale strada, si v. infra, strade [47] - [48], in part. 118-119, nn. 645-651.
578 Cf.: Him., Or. XXXI, 63-65, in Phot., Bibl. 375 B (Bekker): stenwpo/j tij h)=n Kolluto\j ou(/tw kalou/menoj e)n tw=?

mesaita/tw? th=j po/lewj, dh/mou me\n e)/xwn e)pw/numon, a)gora=j de\ xrei/a? timw/menoj. Per le proposte di localizzazione del
demo di Kollytos, si v., in generale: JUDEICH 1931, 169; YOUNG 1951 b, 141-143; TRAILL 1986, 126; WHITEHEAD 1986, 26-28,
83-84, passim; BILLOT 1992, 124-129, nn. 23-24; STROUD 1998, 88-89, n. 10; LALONDE 2006a. Per l’identificazione dello steno-
pos Kollytos con la strada [41] che corre alle pendici occidentali dell’Areopago e attraversa da nord a sud il quartiere della cd.
‘area Dörpfeld’ fino a raccordarsi al percorso della cd. ‘via dell’Areopago’ [42], cf.: DÖRPFELD 1894 a, DÖRPFELD 1894 b, tav.
XIV; YOUNG 1951 b, 145-149; LALONDE 2006a.

579 Cf.: BILLOT 1992, 124-129, nn. 23-24. Per le fonti che attestano i confini di Kollytos col demo di Diomeia, si v.: Hsch. e
Phot., s.v. Diomei=j. Per l’ubicazione di Diomeia cf. supra 98, n. 557.

580 Str. I, 4, 7.
581 Per una sintesi delle principali proposte esegesetiche del passo di Strabone (Str. I, 4, 7), si v.: LALONDE 2006a, 101-102. In

passato si è tentato di identificare una serie di tre horoi, che recavano iscritto semplicemente horos K (IG I3 1100; IG I2 876; RIT-
CHIE 1984, TA 37-39), con i cippi che segnavano il confine del demo di Kollytos (AE 1858, 1715, n° 3269, 1745, nn° 3319-20;
cf.: RITCHIE 1984, 747, n. 219).



due segmenti stradali [47] e [48]582: se tale ipotesi, molto verisimile, fosse corretta, la strada [41] verrebbe a
trovarsi inequivocabilmente nel distretto di Kollytos. È plausibile, infine, che con l’antico nome di stenopos
Kollytos si intendesse designare non solo il tratto di strada [41], ma anche il suo naturale prolungamento co-
stituito dalla via dell’Areopago [42]: le fonti, infatti, designano lo stenopos di Kollytos come un percorso che
doveva arrivare sin nel cuore dell’agora583.

Nella via [41] si immettevano una serie di strade secondarie perpendicolari che si inerpicavano sulle pen-
dici delle colline comprese tra l’Acropoli ad ovest e l’Areopago a nord: tali diramazioni attraversavano una
zona occupata sia da santuari, come l’Amyneion584, che da edifici residenziali; questi ultimi, sulla base di
quanto è stato scoperto, hanno rivelato dimensioni ragguardevoli che hanno permesso di confermare la fama
della ricchezza di cui godevano nell’antichità gli abitanti di Kollytos585.

L’asse del cd. stenopos Kollytos rappresentava un percorso di estrema importanza per la viabilità dell’an-
tica città perché, benché situato in un angusto avvallamento nel demo omonimo, fungeva da raccordo tra due
importanti intersezioni di strade: a sud, infatti, il percorso si agganciava all’incrocio posto ai piedi della colli-
na delle Muse, a nord si connetteva con quello situato alle pendici della Pnice, presso il santuario di Pan586, in
cui confluivano la via dell’Areopago [42] e la via di Melite [43] e partivano le strade dirette alla collina della
Pnice587. Tali incroci allacciavano tra loro le arterie principali che attraversavano, forse delimitando anche i
demi, tutto il distretto occidentale dell’area cittadina: la giunzione tra essi, costituita dalla strada [41], garanti-
va tutta la circolazione della zona occidentale della città.

Nota bibliografica

DÖRPFELD 1892; DÖRPFELD 1894a; DÖRPFELD 1894b; JUDEICH 1931, 169, n. 1, 179, 287-299; YOUNG 1951 b, 140, 149; LA-

LONDE 2006a.

2.28. - ‘Via dell’Areopago’ - [42]

La ‘via dell’Areopago’ aveva inizio dalla biforcazione all’angolo sud-ovest dell’agora e terminava presso
il crocevia alle pendici orientali della Pnice: tale percorso costituiva una delle principali vie di transito della
città poiché consentiva il fondamentale raccordo tra la piazza dell’agora e la sua ‘appendice’ rappresentata
dal luogo in cui si teneva l’assemblea cittadina.

Formatasi in epoca molto antica, come tutte le strade individuate nella zona a sud/sud-ovest dell’agora, la
via dell’Areopago percorreva, analogamente alla via dei Marmorari [47], il profondo avvallamento posto nel-
l’angolo sud-occidentale della piazza, il quale, situato nello spazio compreso tra le colline del Kolonos Ago-
raios, dell’Areopago, della Pnice e delle Ninfe, era soggetto, in epoca protostorica, a continui allagamenti e
ristagni di acqua (fig. 15). La strada, infatti, attraversava originariamente un’area adibita prevalentemente,
ma non esclusivamente, ad uso funerario. Tra le più antiche emergenze rinvenute lungo il suo asse si segnala-
no una necropoli di epoca tardo-geometrica, scoperta presso il margine orientale588, ed un sepolcreto a caratte-
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582 LALONDE 2006a.
583 La notizia, trasmessa da Imerio (cf. supra, n. 578), è confermata anche da un’attestazione epigrafica (IG I3 426, ll. 5-8), per la

quale si v.: PRITCHETT 1953, 271, stele VI. l. 13; 275-276; cf. inoltre: STROUD 1998, 86-90; LALONDE 2006a, 104. Per le altre fonti
sul demo di Kollytos, cf.: D. XVIII, 180; Aeschin. I, 157; Aeschin. Ep. V, 6; Lys. XXXII, 14; Plu. Mor. 601 B (de exil. 6); Plu.
Dem. 11, 5; Alciphr. IV, 14, 8 (Schepers); Tertull. de anima, 20 (cf.: MILCHHOEFER [1891] 1977, s.v. Kollytos, LXXI, 62-65).

584 Per il problema dell’attribuzione dei santuari che gravitano nella cd. area Dörpfeld, si v.: GORRINI 2001, 306-307.
585 Plu. Mor. 601 B (de exil. 6). Cf.: JUDEICH 1931, 169; STROUD 1998, 89, n. 10; LALONDE 2006a, 103, n. 83.
586 Per la scoperta del santuario di Pan, si v.: AR 49, 2002-2003, 6.
587Atali percorsi si saldava, forse, anche un’altra strada, che collegava la collina delle Ninfe all’Areopago, un tratto della qua-

le è stato rinvenuto in hodos Pnykas 10 (ArchDelt 24, 1969, 23-24, tavv. 35-36; ArchDelt 52, 1997, 33).
588 YOUNG 1949, 277, n. 7.
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Fig. 16 - L’abaton triangolare, all’angolo sud-ovest dell’agora, presso l’incrocio 
tra la via dell’Aeropago [42] e le strade [85] e [87]

Fig. 15 - Il cd. ‘distretto industriale’ all’angolo sud-ovest dell’agora
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re familiare delimitato da un alto muro di peribolo che, messo in luce presso il margine ovest della strada,
conteneva 50 sepolture databili tra l’VIII ed il VI sec. a.C. (fig. 15)589.

Intorno alla fine del VI sec. a.C. fu realizzato un profondo canale tagliato nella roccia lungo la linea natu-
rale del fondovalle: tale intervento pose un rimedio definitivo ai seri problemi di drenaggio che interessavano
tutta quest’area e, tra la fine del V ed il IV sec. a.C., tutta la zona a sud-ovest dell’agora fu occupata da un
denso quartiere insediativo590. La linea di questa canalizzazione era una sorta di prolungamento del Great
Drain verso sud: tale canale, tuttavia, non era solo funzionale all’abitato che si stendeva ad est e ad ovest del
percorso della via dell’Areopago, ma fungeva anche da collettore per le acque pluviali che scorrevano dalle
pendici orientali delle colline della Pnice e delle Ninfe; queste ultime raggiungevano l’Eridano tramite il rac-
cordo con il setto principale della linea di drenaggio che attraversava il margine occidentale dell’agora lungo
la cd. ‘West Road’ [64]. Tale apprestamento, pur con vari restauri e rimaneggiamenti, continuò a funzionare
sino all’epoca tardo-antica591.

La strada [42], costituita da un battuto realizato con terra, ghiaia e ciottoli, procedeva con un andamento
piuttosto irregolare ad est della canalizzazione descritta e con orientamento sud-ovest/nord-est. Lungo quasi
tutto il percorso sono state rinvenute fondazioni di edifici posti lungo i margini della carreggiata: esse hanno
permesso di stabilire che l’asse, privo di marciapiedi e largo in media m 4, non manteneva un’ampiezza co-
stante poiché, mentre in molti punti si restringeva notevolmente, in altri arrivava ad allargarsi di oltre 1 metro.

Per quanto attiene all’andamento del percorso, la strada [42] attraversava in senso nord-est/sud-ovest tutte
le pendici occidentali dell’Areopago. A sud partiva dall’intersezione con la via di Melite [43], alle pendici
orientali della Pnice: la zona posta presso tale crocevia, che doveva trovarsi sotto la moderna Apostolou Pa-
vlou, non è stata mai scavata; è stato dedotto, tuttavia, che in questo punto la via dell’Areopago dovesse pro-
lungarsi nella cd. East Road [44] diretta alla Pnice e, contemporaneamente, saldarsi al percorso del cd. ‘ste-
nopos Kollytos’ [41]. Quest’ultimo, che correva lungo le pendici sud-occidentali dell’Areopago, altro non è
che la prosecuzione verso sud-est della stessa via dell’Areopago [42]592.

Procedendo verso nord-ovest lungo le pendici occidentali dell’Areopago l’asse [42] si allacciava ad un al-
tro importante crocevia situato presso il ‘santuario triangolare’ (fig. 16): in questo punto incrociava almeno
due strade, (le cd. vie dell’Osservatorio [85] e Apollodoro [87]) che si erano definite durante l’età protostori-
ca come percorsi lungo i quali erano allineate le necropoli riferibili ai nuclei insediativi circostanti. Alla fine
del VI sec. a.C. tali percorsi erano già stati assorbiti nel tessuto cittadino e si erano trasformati in vie fonda-
mentali che consentivano il collegamento dell’agora con gli importanti assi della circolazione urbana ed ex-
traurbana della zona occidentale della città. Presso lo stesso incrocio era posta l’intersezione con la via del Pi-
reo [49] mentre un po’ più a nord si diramava l’asse viario che definiva il margine settentrionale della casa
dello scultore Mikion593.

A settentrione la strada [42] aveva il proprio sbocco nell’angolo sud-ovest della piazza, presso il luogo in
cui sono stati rinvenuti in situ due horoi tardo-arcaici che marcavano l’ingresso all’agora da questo versan-
te594. Tali cippi erano allettati in un battuto che, risalente alla stessa epoca degli horoi, era coperto da uno stra-
to di età successiva contenente frammenti ceramici pertinenti all’ostracismo del 482 a.C. che recavano graffi-
ti i nomi di Temistocle e Ippocrate595.
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589 YOUNG 1949, 276-277, n. 6 (con bibl. prec.); YOUNG 1951a; MORRIS 1987, 68. Per il problema esegetico di queste sepoltu-
re in relazione alla topografia di epoca arcaica della città, si v. infra, 211.

590 YOUNG 1951b, 148-149.
591 Sulle linee di drenaggio realizzate nell’agora e nella zona prossima ad essa, si v.: Agora XIV, 194-197.
592 Per la possibilità che lo stenopos Kollytos (11) noto dalle fonti fosse riferibile anche a questo settore di strada, perché sulla

base delle attestazioni esso doveva arrivare nell’agora, si v. supra, strada [41], 104-105, nn. 578-583.
593 Cf.: CAMP 1990, 184, fig. 124.
594 IG I3 1087-1088; Agora XIX, H25-H26; LALONDE 2006a, 88-89, 105-106.
595 Agora XIV, 117.



Recenti scavi condotti dalla Scuola Americana nell’angolo sud-ovest dell’agora, nella zona compresa tra
l’horos tes agoras posto più a meridione e le fondazioni della stoa di Mezzo, hanno permesso di scoprire i re-
sti di una canaletta ed il prolungamento della strada di epoca arcaica (VI a.C. ca.) che procedeva attraverso la
piazza con andamento sud-ovest/nord-est (fig. 17): questo apprestamento, costituito da un battuto disteso di-
rettamente sulla roccia di base opportunamente livellata, sembra rappresentare uno dei più antichi interventi
di pianificazione dell’area che, in questa epoca, si stava costituendo come spazio pubblico596. Non è chiaro,
tuttavia, fino a quando questo segmento dell’asse stradale abbia continuato a funzionale: già intorno alla metà
del V sec. a.C., infatti, esso poteva essere in disuso poiché in tale epoca fu realizzata la pista per le corse che
attraversava da nord a sud questo settore dell’agora597.

Nel IV sec. a.C. era attivo un altro asse che si congiungeva al margine orientale della via dell’Areopago:
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596 AR 44 (1997-98), 3-4, fig. 1; CAMP 1999, 256-257, fig. 1; un livellamento della roccia di base nello spazio al di sotto della
stoa di Mezzo era già stato rilevato nel corso degli scavi condotti da Thompson nel 1965 (THOMPSON 1966, 45).

597 Per la pista si v.: CAMP 1990, 113.

Fig. 17 - La strada arcaica individuata sotto le fondazioni della stoa di Mezzo
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tale percorso, che seguiva un andamento est-ovest, percorreva la stessa linea del prolungamento orientale del
Great Drain che fu costruito, lungo questo versante, soltanto nel 400 a.C. ca. L’antica strada, che recava sulla
superficie evidentissime tracce di carriaggi598, seguiva lo stesso asse lungo il quale, nel II sec. a.C., sarà realiz-
zata la stoa di Mezzo; è probabile che il suo percorso, che ad ovest si immetteva nella via dell’Areopago [42],
verso est andasse a saldarsi, dopo l’incrocio con la via delle Panatenee [62], alla strada, cd. Plateia hodos
[83], che corre tra la biblioteca di Pantaino e la stoa di Attalo.

La realizzazione della stoa di Mezzo, nel II sec. a.C., non solo inglobò la strada sopra descritta nel portico,
ma determinò anche un notevole restringimento della carreggiata dell’asse [42] presso il suo sbocco nella
piazza: in tale punto, lungo il margine orientale dell’asse viario, fu eretto un potente muro di contenimento
mentre una rampa a gradini, che procedeva parallelamente al muro occidentale della stoa, fu inserita in que-
sto tratto del percorso [42] e impedì definitivamente la carrozzabilità del segmento stradale della via del-
l’Areopago situato presso lo sbocco nell’agora599.

Nota bibliografica

Per lo scavo e la ricostruzione dell’andamento della strada [42]: YOUNG 1949, 276-277; YOUNG 1951b, 145-149, fig. 3.

Per il segmento presso l’agora che, in epoca arcaica, correva sotto il margine ovest della stoa di Mezzo: AR 44 (1997-98),

3-4, fig. 1; CAMP 1999, 256-257, fig. 1.

Per la rampa che fu inserita nel II sec. a.C. lungo il margine occidentale della stoa di Mezzo, presso lo sbocco della strada

[42] nell’agora: THOMPSON 1949, 213, tav. 37, 1-B.

2.29. - ‘Via di Melite’ [43]

La cosiddetta ‘via di Melite’, come viene convenzionalmente chiamata questa strada dal nome del demo
che attraversava da nord a sud600, aveva origine presso l’importante incrocio posto alle pendici orientali della
Pnice, dove la via dell’Areopago [42] si saldava alla cd. ‘East Road’ [44] in corrispondenza della zona in cui
è avvenuta la recente scoperta del santuario di Pan601.

Un piccolo tratto di questa importante arteria fu portato alla luce, proprio in prossimità della zona in cui dove-
va trovarsi l’antico incrocio, durante gli scavi condotti da Dörpfeld alle pendici sud-occidentali dell’Areopago602:
tale asse raggiungeva la larghezza di almeno m 4 e presentava sulla superficie evidenti tracce di carriaggi.

Si ipotizza, pertanto, che il prolungamento verso nord dell’antico asse seguisse un percorso simile a quel-
lo della via moderna Apostolou Pavlou e corresse sotto il margine occidentale dell’attuale strada: in base a
questa ricostruzione l’asse viario doveva attraversare da nord a sud tutta la zona nord-occidentale della città
lungo una direttrice naturale che percorreva l’area compresa tra le colline della Pnice e delle Ninfe ad ovest e
le pendici occidentali dell’Areopago e del Kolonos Agoraios ad est.

La strada incrociava tutte le arterie principali che conducevano alle porte della cinta muraria situate nel
quadrante nord-ovest dell’area urbana: dopo le biforcazioni con i percorsi diretti alla Pnice, infatti, la via di
Melite intersecava la via dei Marmorari [47] che proseguiva, verso ovest, lungo l’antico asse ricalcato dalla
moderna Otryneon [48], alle pendici meridionali della collina delle Ninfe. Presso tale incrocio la strada dove-
va correre proprio in corrispondenza dell’attuale Apostolou Pavlou rispetto alla quale divergeva leggermente
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598 THOMPSON 1966, 46.
599 La rampa fu inserita nel II sec. a.C. in corrispondenza dell’angolo sud-ovest della stoa di Mezzo; cf.: THOMPSON 1949, 213,

tav. 37, 1-B; YOUNG 1951b, 147.
600 Sui confini del demo di Melite, si v. ora: LALONDE 2006a. Cf. infra, 118, n. 643.
601 AR 49 (2002-2003), 6; LAZARIDOU-DAKOURAVOGIATZOGLOU 2004, 26-27, fig. 30.
602 AM 1894, tav. XIV; JUDEICH 1931, 290 ss., fig. 36, pianta 1.



verso est603: la serie di ambienti, di incerta destinazione, che si trovano presso le basse pendici orientali della
collina delle Ninfe, ad est del santuario di Zeus, dovevano essere prospicienti proprio alla via di Melite604.

Pochi metri più a nord era situato un altro importante crocevia in prossimità del quale la via di Melite dove-
va intersecare, presso una sorta di piazzale, la via del Pireo [49] e, forse, anche un altro asse che era diretto alle
Demiai pylai e che è stato ipotizzato lungo la linea dell’attuale Akamantos [51]. Procedendo verso settentrio-
ne, inoltre, dalla strada [43] si diramavano alcuni percorsi che attraversavano la zona dell’Heptachalkon, [53]-
[55]; la via di Melite, infine, doveva proseguire verso nord fino al piazzale antistante al Pompeion.

In base alla ricostruzione del percorso, la cosiddetta ‘via di Melite’sembra rappresentare una delle principali arte-
rie funzionali alla circolazione dei veicoli su ruote che entravano dal Dipylon, dalla Hiera pyle e dalla porta del Pireo.

Nota bibliografica

Per il tratto di strada intercettato presso la cosiddetta ‘area Dörpfeld’, cf.: DÖRPFELD 1894a; DÖRPFELD 1894b; JUDEICH

1931, pianta 1, 289 ss., fig. 36. Per la ricostruzione del percorso della strada, si v.: YOUNG 1951b, 167-168, fig. 3.

2.30. - Strade per la Pnice - [44] [45] [46]

Due sono i percorsi accertati che conducevano alla collina della Pnice, [44] e [45].

2.30.1. - ‘East Road’ della Pnice - [44]

La cd. ‘East Road’ [44], aveva origine presso l’antico incrocio situato tra la collina dell’Areopago e la Pnice,
all’intersezione tra le moderne Apostolou Pavlou e D. Aiginitou, nella stessa area in cui recentemente è stato
scoperto il santuario di Pan605: in questo punto è ancora visibile un tratto della strada, caratterizzata da un percor-
so piuttosto ripido, con i gradini ed i canali di drenaggio tagliati nella roccia, che procede verso sud-ovest lungo
le pendici orientali della collina della Pnice (fig. 18). Tale percorso, che costeggiava un nucleo di case di epoca
classica con le pareti tagliate nella roccia, conduceva all’ingresso sud-orientale della Pnice dove una via d’ac-
cesso ed un ingresso sembra siano stati mantenuti durante tutte e tre le fasi costruttive dell’edificio606.

Il percorso [45] consentiva un collegamento diretto tra l’agora e la collina su cui sorgeva l’edificio assem-
bleare: il suo asse si congiungeva, infatti, a quello della via dell’Areopago [42], della quale la ‘East Road’
rappresentava una sorta di prosecuzione verso sud-ovest. La strada [44], quindi, sebbene fosse modesta nelle
dimensioni (in alcuni punti non supera 1 m di larghezza), irregolare e caratterizzata da almeno due rampe di
scale, necessarie a causa dei forti dislivelli situati lungo il tragitto, era una delle principali vie di transito della
città poiché costituiva un raccordo fondamentale tra la piazza dell’agora ed il luogo complementare alla ge-
stione della vita politica ateniese rappresentato dallo spazio in cui si teneva l’assemblea cittadina607.

2.30.2. - Strada [45]

La strada diretta alla Pnice [45] seguiva un percorso antichissimo che procedeva lungo la linea naturale
del fondovalle interposto tra le colline dell’Areopago, della Pnice e del Kolonos Agoraios. Essa rappresenta-
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603 Cf.: YOUNG 1951b, 167-168, fig. 3.
604 Per questi ambienti, cf.: LALONDE 2006b, 34-37, tav. f.t. (ambienti a-q).
605 Per il santuario di Pan, si v. supra, n. 601.
606 KOUROUNIOTES-THOMPSON 1932.
607 Per la strada [44] cf.: KOUROUNIOTES-THOMPSON 1932, 106-107; STANTON 1996, 8, 15, n. 42, fig. 2; LAZARIDOU-DAKOURA

VOGIATZOGLOU 2004, fig. 28.



va l’originaria prosecuzione dell’asse della cd. ‘via dei Marmorari’ [47]: presso il percorso naturale di tale
strada, che procedeva verso sud-ovest lungo l’asse [45] diretto alla Pnice, sono state rinvenute, infatti, due
tombe a camera di epoca micenea, una sepoltura geometrica ed un pozzo di epoca proto-geometrica conte-
nente materiale riferibile ad un’installazione artigianale608.

Tra il VI ed il V sec. a.C. il tracciato di [47], tuttavia, subì delle modifiche che incisero sul suo antico an-
damento: lungo la direttrice [45], infatti, in età tardo-arcaica, fu realizzato un canale di drenaggio tagliato nel-
la roccia che correva tra la collina della Pnice e l’angolo sud-ovest dell’agora609; in tale epoca il segmento
sud-occidentale di [47] fu definitivamente deviato verso sud-ovest.

Il tratto del percorso [45] che correva lungo la linea del fondovalle e che attraversava la cd. ‘area indu-
striale’, a sud-ovest dell’agora, non entrò, tuttavia, completamente in disuso ma fu utilizzato ancora per un
certo periodo: il largo corridoio di m 4-5 ca. che procedeva verso la Pnice, infatti, pare che sia stato destituito
della sua funzionalità solo intorno alla metà del V sec. a.C. quando si ridusse ad uno stretto passaggio tra le
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608 Per lo scavo condotto presso questo settore della strada, con la scoperta delle sepolture di epoca micenea che, rinvenute
allineate lungo la strada [45], presentavano il dromos di accesso orientato con l’asse viario, si v.: THOMPSON 1948, 163-166,
figg. 2-6, tav. 45; YOUNG 1951a, 69 e 72; Agora XIII, 178-181. Per la tomba di epoca geometrica (900 a.C. ca.) allineata lungo
il margine ovest del percorso [45]:THOMPSON 1949, 215; cf.: YOUNG 1949, in part. 280 ss., fig. 1, che mostra la posizione della
tomba rispetto al percorso viario. Per il pozzo protogometrico A 20:5, si v.: PAPADOPOULOS 1996, 119, fig. 3; PAPADOPOULOS
2003, 77-84.

609 Per il settore dell’antico canale di drenaggio che convogliava l’acqua dalle pendici nord-occidentali della collina della Pni-
ce, cf.: KOUROUNIOTES-THOMPSON 1932, 200-207, figg. 62-64.

Fig. 18 - Cd. ‘East Road’ [44] alle pendici nord-orientali della Pnice



case. Lungo tale transito fu costruito, nel corso del IV sec. a.C., il prolungamento meridionale del Great
Drain che seguiva lo stesso asse del canale arcaico tagliato nella roccia610.

Il tratto sud-occidentale dell’asse [45], invece, rappresentava una delle principali vie di accesso alla Pnice:
il settore della strada che si sviluppa a sud-est dell’incrocio con la via di Melite [43], infatti, conduceva diret-
tamente agli ingressi situati presso i muri di analemma pertinenti rispettivamente alla fase II e III dell’edificio
assembleare611. Per quanto attiene all’edificio della fase II, infatti, nonostante siano state riconosciute due
rampe d’accesso simmetriche pertinenti alla struttura del 400 a.C. ca., è stata individuata una sola strada, la
[45], che conduceva allo spazio da cui esse divergevano.

Il grande muro di contenimento della fase III dell’edificio obliterò un breve tratto del percorso diretto al-
l’ingresso occidentale della fase II (fig. 19)612: alcuni gradini della rampa d’accesso di tale direttrice sarebbero
stati rinvenuti dagli archeologi nel corso delle esplorazioni condotte all’interno della cavea (fig. 20) 613.

L’accesso all’edificio della III fase, invece, si trovava esattamente al centro dei due bracci che conduceva-
no agli ingressi della fase precedente614: nell’ultima fase edilizia vi era un’unica rampa di accesso posta lungo
lo stesso versante delle precedenti; è stato notato, tuttavia, che tale apprestamento non era completamente
centrato ma un po’ spostato verso nord-est e perfettamente in asse con la strada nord-est/sud-ovest [45]615.

2.30.3. - Strada [46]

È possibile che un ulteriore percorso per la Pnice, [46], corresse ancora più ad ovest, in corrispondenza
dello stesso asse dell’attuale hodos Pnikos, e procedesse con un andamento parallelo a [44] e [45]: va segna-
lato, tuttavia, che, nonostante questa zona della collina non sia mai stata esplorata, gli scopritori dell’edificio
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610 YOUNG 1951b, 161-162; per l’edificazione del prolungamento meridionale del Great Drain, cf.: infra, 120, n. 655.
611 KOUROUNIOTES-THOMPSON 1932, 123-127.
612 STANTON 1996, 8, fig. 1.
613 KOUROUNIOTES-THOMPSON 1932, 124-125; cf.: STANTON 1996, 15, n. 42, fig. 13 (Trench A, Western Stairway).
614 Per la ricostruzione delle rampe di accesso all’edificio della Pnice, cf.: KOUROUNIOTES-THOMPSON 1932, 171-178, figg. 14

e 16.
615 KOUROUNIOTES-THOMPSON 1932, 139 ss.; 178-179, fig. 51, tav. II; cf.: STANTON 1996, 10, 14, pianta 2.

Fig. 19 - La rampa di accesso alla Pnice fase II presso il muro di contenimento della fase III
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Fig. 20 - Pnice, edificio assembleare: a) le aree indagate all’interno della cavea della fase III nella quale 
sono visibili i gradini delle rampe d’accesso pertinenti alla fase II dell’edificio; b) restituzione grafica 

della fase II dell’edificio in relazione alla cavea della fase III
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assembleare si mostrarono dubbiosi, all’epoca dello scavo, sull’esistenza di tale accesso alla Pnice posto sul
versante occidentale616.

Nota bibliografica

Per le strade individuate presso la collina della Pnice: KOUROUNIOTES-THOMPSON 1932, 103, 123-127, 171-178, fig. 1, tav. I;

STANTON 1996. Per la strada [44]: KOUROUNIOTES-THOMPSON 1932, 106-107; STANTON 1996, 8, 15, n. 42, fig. 2; LAZARIDOU-

DAKOURAVOGIATZOGLOU 2004, 25, fig. 28. Per il tratto di strada [45] individuato presso la linea del drenaggio alle pendici

nord-ovest dell’Areopago: YOUNG 1949, fig. 1; YOUNG 1951b, 161-162, fig. 3.

2.31. - ‘Via dei Marmorari’ - [47]

La strada [47] ha origine all’incrocio all’angolo sud-ovest dell’agora, presso la Tholos, nel punto in cui, in
corrispondenza dell’horos tes agoras trovato in situ nel 1938617, la cd. “West Road” [64] si biforca nella “via
dei Marmorari” [47] e nella “via dell’Areopago” [42]. La strada procedeva verso sud-ovest fino all’incrocio
con la via per il Pireo [49], ma pochi metri più avanti compiva una deviazione verso sud-ovest per poi prose-
guire, alle pendici meridionali della collina delle Ninfe, lungo il percorso, ricalcato dalla moderna Otryneon
(strada Ninfe-Pnice [48]), che era diretto alla cd. ‘porta Melitide’ del Diateichisma.

La strada seguiva la linea di drenaggio naturale di un profondo fondovalle in cui confluivano le acque plu-
viali dalle pendici delle colline circostanti; essa rappresentava uno dei percorsi più antichi della città che si era
strutturato nel periodo compreso tra l’epoca micenea e l’età arcaica: lungo tale direttrice, infatti, sono stati sco-
perti una tomba a camera micenea, col dromos orientato perpendicolarmente alla strada618 (fig. 15), ed un peri-
bolo funerario, contenente 25 sepolture risalenti ad epoca tardo-geometrica, che era posto alle pendici sud-
orientali del Kolonos Agoraios e a breve distanza dalla Tholos (fig. 21)619. Presso l’imbocco della strada dal-
l’agora, proprio sotto la Tholos, inoltre, fu scoperto un deposito relativo ad un ergasterion con fornace del 700
a.C. ca.620 che è risultato impiantato nello stesso spazio in cui, intorno al 550 a.C., sorse l’‘Edificio F’621.

Gli scavi condotti nella sede stradale hanno permesso di scoprire che l’asse viario, largo intorno ai 4 metri,
presentava numerosi livelli pavimentali sovrapposti, piuttosto simili tra loro nella fattura, formati da battuti
ottenuti con terra, ghiaia e pietrisco (fig. 21)622.

Sebbene la fruizione di questo percorso risalga all’epoca protostorica, il primo vero e proprio piano pavi-
mentale è risultato realizzato nel corso della seconda metà del VI sec. a.C., in concomitanza, quindi, con la
creazione della canalizzazione tagliata nella roccia che costituiva il braccio meridionale del Great Drain623.

Lungo il primo tratto della strada [47], nella zona prossima all’agora, sono stati rilevati numerosi dislivel-
li e piccole rampe che rendevano il percorso piuttosto accidentato. Chiare tracce dei carriaggi sono state rin-
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616 Cf.: KOUROUNIOTES-THOMPSON 1932, 171.
617 SHEAR 1939, 205-206; Agora XIX, H25.
618 Agora XIII, tav. 91.
619 YOUNG 1939, 6-105; per i dati stratigrafici, si v. in part.: ibidem, 6-13, fig. 2: essi provano che il peribolo, nonostante i suc-

cessivi rimaneggiamenti, fu realizzato agli inizi del VII sec. a.C. lungo un percorso naturale che attraversava la valle e che, in
età tardo-geometrica, era costituito semplicemente da un piano di roccia livellata (cf.: ibidem, fig. 2, layer III); i pozzi D ed E,
rinvenuti nella sede stradale sono risultati realizzati, rispettivamente, intorno alla fine V-inizi IV sec. a.C. e in età moderna (cf.:
ibidem, 13).

620 Per l’ergasterion (deposito H 12:17), si v.: PAPADOPOULOS 2003, 126-143.
621 SHEAR JR. 1978, 5-7.
622 THOMPSON 1940, 106. Cf.: YOUNG 1939, fig. 2.
623 Per questo tratto del Great Drain, che avrebbe subito dei rimaneggiamenti e ricevuto una copertuta soltanto in età ellenisti-

ca, cf.: THOMPSON 1940, 111-114. Per l’antico canale di drenaggio che convogliava l’acqua dalle pendici nord-occidentali della
collina della Pnice, cf.: KOUROUNIOTES-THOMPSON 1932, 200-207, figg. 62-64; cf.: infra, n. 655.
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Fig. 21 - Pianta (a) e sezione (b) dello scavo condotto all’imbocco 
della cd. ‘via dei Marmorari’ [47], presso la Tholos
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venute solo nel tratto della via dei Marmorari posto presso l’incrocio con la via per il Pireo [49]: poiché que-
ste ultime, tuttavia, seguivano un andamento est-ovest, che è quindi perpendicolare alla strada [47], è stato
dedotto che l’accesso alla piazza da questa strada fosse interdetto alla circolazione dei veicoli su ruote624.

La prosecuzione naturale della strada [47], tuttavia, originariamente si trovava sull’asse di [45]625 (fig.
15); tra la seconda metà del VI sec. a.C. e la prima metà del V sec. a.C., il segmento settentrionale di que-
st’ultimo percorso divenne uno stradello secondario e, contemporaneamente, il tragitto di [45] fu definiti-
vamente deviato verso sud-ovest: la costruzione di strutture domestiche su parte dell’originario percorso
bloccò il largo passaggio, di almeno m 5, che arrivò a restringersi fino a raggiungere solo m 2,80 di lar-
ghezza; la realizzazione di tali edifici determinò anche l’inserzione di strade perpendicolari che, percorse
da un fitto sistema di canalette di drenaggio, attraversavano in senso est-ovest questa zona del quartiere
passando tra le case626.

A partire dalla seconda metà del VI sec. a.C., quindi, l’asse stradale [47] fu fiancheggiato dalle case e dal-
le botteghe di un quartiere di artigiani che ha rivelato una continuità insediativa che arrivava fino all’età ro-
mana. La strada, infatti, è stata convenzionalmente chiamata ‘via dei Marmorari’ per l’abbondanza di scarti di
lavorazione del marmo rinvenuti nei livelli di V e IV sec. a.C. nelle case e botteghe che la costeggiavano.
Young ne aveva proposto l’identificazione con la ‘via dei Laboratori degli Scultori di Erme’ (h( tw=n e(rmo-
glu/fwn) (6) nota dalle fonti letterarie627. Sembra più probabile, tuttavia, che il percorso [47] possa corrispon-
dere alla ‘via per l’agora che proviene dal santuario di Herakles Alexikakos’ attestata in un documento epi-
grafico (7)628.

Uno studio condotto di recente ha proposto di riconoscere nell’asse della via dei Marmorari [47], e nel
prolungamento sud-occidentale dello stesso asse rappresentato da Otryneon [48], una linea di demarcazione
amministrativa che segnava il confine tra il demo di Kollytos a sud e quello di Melite a nord629. Tale interpre-
tazione permetterebbe di confermare l’ipotesi, avanzata da Stroud, che l’edificio posto alla biforcazione tra la
via dei Marmorari [47] e la via dell’Areopago [42], noto come la ‘casa di Simone il sandalaio’630, corrisponda
all’abitazione che risulta confiscata in un documento epigrafico del 414 a.C.631: l’immobile, infatti, risultava
ubicato in Kollytos e situato nello spazio compreso tra l’agora e l’Aiakeion, edificio che Stroud identifica
nella struttura, precedentemente interpretata come Heliaia, posta presso l’angolo sud-ovest della piazza632.

Nota bibliografica

Sulla strada [47] in generale: YOUNG 1951 b, 146, 160-167, fig. 3. Per lo scavo condotto alla biforcazione con la cd. ‘West

Road’ [64], presso la Tholos, si v.: THOMPSON 1940, 106. Per la necropoli geometrica allineata lungo il primo tratto della strada,

presso la Tholos, cf.: YOUNG 1939, figg. 1-2.

Per le tombe di epoca micenea rinvenute allineate sul prolungamento naturale della strada che seguiva la linea di drenaggio

verso la Pnice (tratto [45]): THOMPSON 1948, 163-166, figg. 2-6, tav. 45; YOUNG 1951a, 69 e 72. Per la tomba di epoca geometri-

ca allineata lungo la strada [45]:THOMPSON 1949, 215; YOUNG 1949. Per il pozzo lungo la strada [45] (A 20:5): PAPADOPOULOS

1996, 119, fig. 3; PAPADOPOULOS 2003, 77-84.
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624 Cf.: YOUNG 1951b, 164-167.
625 Per lo scavo ed i rinvenimenti effettualti lungo questo settore del percorso, si v. supra, strada [45], in part.: 110-112, nn.

608-610.
626 YOUNG 1951b, 161.
627 Pl. Smp. 215 a-b; Plu.Mor., 580 E (de gen. Socr. 10). Cf.: YOUNG 1951b, 160-167; contra BOEGEHOLD 1995, 98.
628 Per questa ipotesi di attribuzione (LALONDE 2006a), si v. infra, strada [48], 628-629, nn. 645-649.
629 LALONDE 2006a; si v. anche infra, strada [48], 118, n. 643.
630 Cf.: CAMP 1990, 56-58.
631 IG I3 426, ll. 5-8.
632 STROUD 1998, 94-96; LALONDE 2006a, 104.



2.32. - ‘Strada Ninfe-Pnice’ - [48]

Il percorso [48], cosiddetta ‘via Ninfe-Pnice’, è ricalcato dalla moderna hodos Otryneon633; tale strada rap-
presentava la prosecuzione, verso sud-ovest, della via dei Marmorari [47] e seguiva il tracciato, tagliato nella
roccia, che attraversava la valletta interposta tra la collina della Pnice a sud e la collina delle Ninfe a nord634;
il percorso era diretto alla cd. porta Melitide del Diateichisma che è stata localizzata nel punto in cui l’asse
[48] attraversava la sella tra le due alture635.

Superata la linea del Diateichisma, la via procedeva verso ovest lungo un percorso tagliato nella roccia sul
fianco sud-occidentale della collina delle Ninfe: il tracciato, ancora parzialmente percorribile, si biforcava in
due assi che attraversavano un quartiere residenziale di cui sono ancora visibili i tagli pertinenti alle fondazio-
ni degli edifici; tali vie si immettevano nel tratto terminale della strada di Koile [38] per poi raggiungere sia il
Pireo che il Falero rispettivamente tramite la strada che passava tra le Lunghe Mura ed il percorso che doveva
correre all’interno del muro Falerico636.

Nonostante nessun settore della strada [48] sia stato intercettato mediante uno scavo stratigrafico, la sua
esistenza è provata da vari indizi, tra cui i tagli effettuati per regolarizzare il banco roccioso della collina delle
Ninfe lungo il versante dell’altura che costeggia la strada verso nord, e la presenza di tracce di carriaggi indi-
viduate presso il fianco meridionale della collina stessa; dal margine settentrionale della carreggiata, inoltre,
si dipartivano le rampe d’accesso al santuario di Zeus, ubicato sulle basse pendici del lophos 637.

Lungo la strada [48], poco più ad ovest rispetto all’ingresso al santuario di Zeus, sono state individuate al-
cune piattaforme votive che erano state concepite in modo da risultare accessibili e visibili da coloro che tran-
sitavano lungo il percorso; a breve distanza da queste ultime, inoltre, sono stati distinti cinque piccoli ambien-
ti, con le pareti parziamente intagliate nella roccia che, destinati ad uso votivo oppure domestico o commer-
ciale, erano prospicienti la strada medesima638. Va segnalato, infine, un canale tagliato nella roccia che, situato
presso la rampa arcaica di accesso al santuario e funzionale al drenaggio del temenos di Zeus, doveva immet-
tersi, evidentementemente, in una canalizzazione maggiore che attraversava proprio la strada ‘Ninfe-Pnice’:
è probabile che tale drenaggio corresse lungo il percorso, in forte pendenza, che passava nella valle interposta
tra le due colline e raggiungesse l’Eridano tramite una connessione al collettore cittadino principale che per-
correva la linea naturale del Great Drain639.
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633 Cf.: LALONDE 2006b, fig. 1.
634 Il nome moderno ‘collina delle Ninfe’ è stato attribuito all’altura rocciosa attualmente definita dalle strade Hag. Marinas,

Apostolou Pavlou e Otryneon, in seguito alla scoperta di un horos rupestre della metà del V sec. a.C. che, rinvenuto ad ovest del
santuario di Zeus, presso la sommità della collina, marcava i limiti di un santuario delle Ninfe (IG I3 1065). La trasmissione del-
le iscrizioni rupestri rinvenute sul lophos, tuttavia, ha generato nel tempo numerose confusioni per cui il luogo di culto consa-
crato alle Ninfe era stato erroneamente associato al temenos di Zeus (cf.: LALONDE 2006 b, 11-12).

635 Il nome di tale porta è noto dalle fonti letterarie che riferiscono che la ‘porta Melitide’, che doveva prendere il nome dal de-
mo in cui si trovava, era ubicata vicino a Koile presso le tombe di Cimone e Tucidide (Marcellin. Vit. Thuchyd. 17 e 55; Paus. I,
23, 9); poiché tali attestazioni risalgono ad un’epoca posteriore rispetto al periodo classico, si è pensato di identificare la porta
con il varco del Diateichisma che passa tra la collina delle Ninfe e la Pnice (TRAVLOS 1971, 161, 167-171, fig. 219, XV). Una
tradizione di studi, tuttavia, ritiene che il nome ‘porta Melitide’ fosse stato, originariamente, pertinente ad una porta della cinta
temistoclea posta lungo questo versante e che solo successivamente lo stesso appellativo sarebbe passato a designare il passag-
gio attraverso il Diateichisma (JUDEICH 1931, 140; WYCHERLEY 1978, 12; sul problema, cf.: LALONDE 2006a, 103, n. 82; LA-
LONDE 2006b, 2, n. 5). Il limite della cinta temistoclea su questo versante, tuttavia, è ancora incerto e, pertanto, non si può con-
cludere che l’eventuale ‘porta Melitide’ di età classica fosse ubicata altrove.

636 Th. II, 13, 7. Sul Muro Falerico si v. supra, 99, n. 560.
637 JUDEICH 1931, 398; WYCHERLEY 1978, 188; LALONDE 2006 b, 2, n. 5; per gli accessi dalla strada [48] al santuario di Zeus, si

v. ibidem, 15-16 (per la rampa arcaica C), 28-30 (per la rampa principale L), tav. f.t.
638 LALONDE 2006b, 22-27, tav. f.t.: I e K1-K5.
639 LALONDE 2006b, 16, n. 10.



L’antichità del percorso [48] è provata inequivocabilmente dalla presenza di due horoi rupestri di epoca
tardo-arcaica (IG I3 1055 Ae B) che erano incisi sulla superficie del banco roccioso lungo il versante dell’altu-
ra che costeggia la strada: tali iscrizioni erano state chiaramente concepite per essere visibili e lette transitan-
do lungo l’asse viario [48]640. Uno dei due horoi era pertinente al santuario di Zeus (IG I3 1055 A)641; l’altro (IG
I3 1055 B), invece, inciso poco al di sotto del precedente e con iscritto semplicemente ho/roj, è stato interpre-
tato come possibile demarcatore di un limite di giurisdizione territoriale e, quindi, come un segnacolo riferi-
bile proprio alla strada642. Quest’ultimo horos, inoltre, è stato messo in stretta relazione anche al santuario di
Zeus che sorgeva nelle immediate vicinanze: la sua funzione, infatti, è stata connessa con l’intenzione di vo-
ler precludere, con la materializzazione di un confine amministrativo, l’eventuale insorgenza di dispute sulla
gestione del temenos tra demi confinanti. In base a questa esegesi è stato ipotizzato che proprio il percorso
[48] ed il suo prolungamento, costituito dall’asse della via dei Marmorari [47], poteva aver rappresentato il
confine tra il demo di Kollytos a sud e il demo di Melite a nord643. Quest’ultimo distretto doveva estendersi,
verso nord-est, fino al Dromos/via delle Panatenee, il cui asse poteva fungere, a sua volta, da spartiacque tra i
demi urbani di Melite e Skambonidai644.

Le deduzioni sopra esposte, unite ad altri indizi, consentono di avvalorare l’ipotesi che il percorso formato
dagli assi [47]-[48] potrebbe essere identificato con la ‘via diretta all’agora che proviene dal santuario di He-
rakles Alexikakos’ nota da un’attestazione epigrafica (7): tale strada viene citata in un documento di confisca
perché costeggiava due ergasteria da espropriare nel demo di Melite645. Sebbene nel testo epigrafico il termine
‘Melite’ sia frutto di integrazione, alcune fonti letterarie permettono di confermare che il santuario di Hera-
kles Alexikakos si trovasse proprio in tale distretto646. La localizzazione del temenos, tuttavia, è ancora oggetto
di discussione a causa anche del fatto che alle incertezze connesse all’ubicazione del luogo di culto è associa-
to il problema di stabilire quali fossero i limiti esatti del demo di Melite647. Una localizzazione del santuario
presso le basse pendici, settentrionali o meridionali, della collina delle Ninfe, tuttavia, sembra al momento la
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640 IG I3 1055 A e B. Sugli horoi, si v. anche: LALONDE 2006 b, 1-11.
641 Per l’identificazione del santuario di Zeus sulla collina delle Ninfe con un temenos di Zeus Meilichios, si v.: LALONDE

2006b, 40-80.
642 Cf.: LALONDE 2006b, 10.
643 Cf.: LALONDE 2006a, in cui viene riproposta anche l’esegesi del discusso e controverso passo di Eratostene, citato in Str. I,

4, 7, relativo proprio alla definizione e, forse, alla materializzazione tramite horoi, dei confini tra i demi di Kollytos e Melite
(ibidem, 101 ss.).

644 Cf. n. prec. e supra, 40, nn. 259-262. Uno degli indizi che concorrono a definire l’estensione del demo sul versante occi-
dentale è data dalle attestazioni letterarie relative al Kolonos Agoraios, che faceva parte di Melite (cf.: Schol.Ar. Av. 997).

645 Cf.: Agora XIX, P26, ll. 450-454: e)rgasth/ria du/o e)?[m Meli/thi]……noto/: h( o([do\j h( a)po\ tou= JHrak]lei/o tou=
’Alecika/kou ei)j a)go[ra\n fe/rousa]…

646 Per l’attestazione di un santuario di Herakles nel demo di Melite, cf. Schol. ad Ar. Ra. 501 (Frogs): o( e)k Meli/thj
JHraklh=j……e(/sti de\ e)kei= kai\ i(ero\n JHrakle/ouj. e)klh/qh de\ a)po\ Meli/thj nu/mfhj, h(=? e)mi/gh o( JHraklh=j. Pittakis,
inoltre, cita un altro scolio in relazione alla stessa linea della commedia di Aristofane: e)n Meli/t$ e)sti\n e)pifane/staton
i(ero\n JHrakle/ouj ’Alecika/kou (cf.: PITTAKIS 1835, 461; LALONDE 2006 b, 87); per l’epiteto di Alexikakos attribuito ad un
culto di Herakles nel demo di Melite, si v. anche: Hsch., s.v. e)k Meli/thj mastigi/aj e s.v. ’Aleci/kakoj; Suid., s.v. ’Ale-
ci/kakon. Cf., inoltre, l’iscrizione della metà del IV sec. a.C. rinvenuta al Pireo, SEG XXVIII, 232: JHrakle/oj a)lecika/ko.
Da Esichio e Suda, tuttavia, è attestato a Melite anche Herakles con l’epiteto di Meleios; cf.: Hsch., s.v. Mh/lwn JHraklh=j;
Suid., s.v. Mh/leioj JHraklh=j.

647 Pittakis, per primo, propose un’ubicazione del santuario presso le basse pendici della collina delle Ninfe, a nord-ovest del
santuario di Zeus, nel luogo in cui oggi sorge la chiesa di Hag. Marina (PITTAKIS 1835, 461); ancheWycherley era favorevole ad
un’ubicazione del santuario alle pendici settentrionali o meridionali della stessa collina (WYCHERLEY 1959, 67-68; WYCHERLEY

1978, 187). Frickenhaus, invece, propose di riconoscere l’edificio nel cd. Bakcheion alle pendici sud-occidentali dell’Areopago
(per lo scavo delle strutture, cf.: DÖRPFELD 1895, 165-206; per la proposta di identificazione col santuario di Herakles Alexika-
kos, si v.: FRICKENHAUS 1911, 113-144; per il problema dell’attribuzione degli edifici dell’area Dörpfeld, si v. ora: GORRINI

2001, 306-307); accolse quest’ultima attribuzione Travlos che propose di identificare la strada di Herakles Alexikakos con la
via [41] che attraversa l’area Dörpfeld (cf.: TRAVLOS 1971, 274-276, con bibl.; 351-356): quest’ultima, tuttavia, dovrebbe tro-
varsi nel demo di Kollytos e corrispondere all’omonimo stenopos (cf. supra, TABELLA, n° (11); per l’identificazione di tale per-
corso con la strada [41], si v. supra, 104-105, n. 578-583). Judeich, invece, proponeva una diversa localizzazione del percorso



più probabile648; in base a tale ipotesi sarebbe possibile riconoscere nella strada nord-est/sud-ovest [48] e nel
suo naturale prolungamento [47], l’asse che, dal santuario di Herakles Alexikakos, era diretto all’agora649.

Va segnalato che in uno studio recente si propone l’ubicazione del recinto di Herakles Alexikakos presso
l’attuale plateia Thiseio, nel luogo in cui si trovava l’antico incrocio tra la ‘via di Melite’ [43], la ‘strada diret-
ta alle Demiai pylai’ [51] e la ‘via del Pireo’ [49]650: tale temenos avrebbe presentato le caratteristiche tipiche
dei santuari posti agli incroci stradali che sono ampiamente attestati da numerosi esemplari rinvenuti nel-
l’area dell’antica città651. Non si posseggono, purtroppo, evidenze archeologiche in grado di offrire supporto a
questa accattivante ipotesi (l’area in questione non è mai stata oggetto di scavi sistematici) che permetterebbe
di confermare la suggestione che l’antica strada di Herakles Alexikakos sia ricalcata dall’attuale Irakleidon il
cui percorso corrisponde alla cd. ‘via del Pireo’ [49] che era diretta proprio all’agora.

Nota bibliografica

LALONDE 2006a; LALONDE 2006b, 2, n. 5; 16, n. 10; 87-92; fig. 1.

2.33. - ‘Via del Pireo’ - [49] [50]

La via del Pireo consentiva un collegamento diretto tra l’angolo sud-occidentale dell’agora e la zona
nord-occidentale della città dove si trovava la porta del Pireo della cinta temistoclea652.

2.33.1. - Il segmento tra l’agora e plateia Thissio [49] (fig. 15)

La strada aveva il suo punto di partenza presso l’angolo sud-occidentale dell’agora, nell’area del cosid-
detto ‘distretto industriale’ e, precisamente, in corrispondenza dell’incrocio, presso l’abaton triangolare653, tra
la via dell’Areopago [42] e le vie Apollodoro [87] e dell’Osservatorio o South Road [85].

A differenza di tutte le altre strade poste presso l’incrocio sopra menzionato, i cui tracciati ripercorrono
sentieri di epoca protostorica, l’imbocco del percorso per il Pireo ed il breve tratto prossimo all’angolo sud-
ovest dell’agora, sembra sia stato realizzato ex-novo intorno alla fine del VI-inizi V sec. a.C. Si ritiene, inol-
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che passava presso Herakles Alexikakos poiché riteneva che il santuario si trovasse presso la Pnice (JUDEICH 1931, 396, fig. 51;
non esclude questa ipotesi WYCHERLEY 1978, 187); sulla base di quanto sostenuto recentemente da Lalonde, tuttavia, la Pnice
non sarebbe compresa nel demo di Melite in quanto dovrebbe far parte del demo di Kollytos oppure costituire un territorio ‘neu-
tro’, come l’agora, sulla base dell’horos della Pnice IG I3 1092 interpretato come segnacolo funzionale alla delimitazione di
uno spazio pubblico che non rientrava nella suddivisione amministrativa dei demi (cf.: LALONDE 2006a, 106 ss.).

648 Sul santuario di Herakles Alexikakos si veda il recente studio di Lalonde che propone un’ubicazione sulle basse pendici
della collina della Ninfe, a breve distanza dal temenos di Zeus, presso la chiesa di Hag. Marina (LALONDE 2006b, 86-93).

649 Il primo a proporre un’identificazione della ‘strada di Herakles Alexikakos’ con la ‘via dei Marmorari’ [47] fu Wycherley
(WYCHERLEY 1959, 67-68); condividono questa ipotesi Ritchie e Lalonde (RITCHIE 1984, 740-741; LALONDE 2006a, 106; cf. an-
che WOODFORD 1971, 218-219). Va segnalato, tuttavia, un altro santuario anonimo che, individuato presso l’imbocco di hodos
Heptachalkou, nello stesso luogo in cui attualmente sorge la chiesa di Hag. Athanasios Kourkouris, secondo alcuni studiosi po-
trebbe essere stato la sede del luogo di culto in questione (cf.: LALONDE 2006a, 111, n. 117; per le nicchie e i votivi rinvenuti
presso la chiesa, che attestano l’antichità del luogo di culto, cf.: LALONDE 2006b, 52, n. 60 con bibl. prec., fig. 1): in questo caso
la strada potrebbe corrispondere all’asse della cd. via di Melite, il cui percorso, in gran parte ipotizzato, si suppone ricalcato dal-
la moderna Apostolou Pavlou [43]; quest’ultima via, tuttavia, non conduceva direttamente nell’agora come espresso dall’iscri-
zione (7).

650 HARRISON 2002, 143-146; (cf.: LALONDE 2006b, 91, n. 61).
651 Per questo tipo di monumenti, si v. infra: 206-208.
652 Sulla ‘porta del Pireo’, si v.: Plu. Thes. 27, 3 (cf. infra, 121, n. 665). Si v. anche: Plu. Sull., 14, 5, da cui si deduce che tale ac-

cesso doveva trovarsi lungo il tratto nord-occidentale del circuito murario, immediatamente dopo la Hiera pyle: l’esercito di Sil-
la, infatti, sarebbe riuscito ad entrare in città espugnando lo spazio compreso tra queste due porte (cf.: infra, 125, nn. 684-685).

653 Agora XIV, 120 ss.; CAMP 1990, 184, n° 71.



tre, che, originariamente, tale asse non fosse collegato al sistema delle altre strade che si sviluppano a sud-
ovest dell’agora, ed in particolare alle vie Apollodoro e dell’Osservatorio che attualmente confluiscono pres-
so l’incrocio: tale zona, infatti, era attraversata, da nord-est a sud-ovest, dal grande canale di drenaggio, ta-
gliato nella roccia e privo di copertura, che correva parallelamente alle vie dei Marmorari [47] e dell’Areopa-
go [42], nello spazio compreso tra le due strade (fig. 15). Il transito dei veicoli su ruote, che dall’agora erano
diretti al porto del Pireo, all’inizio poteva avvenire esclusivamente dall’angolo sud-occidentale della piazza,
tramite la via dei Marmorari [47]654. Solo con la realizzazione del prolungamento sud-occidentale del Great
Drain, in un’epoca collocata intorno alla fine del V-IV sec. a.C., sarebbe stata realizzata la copertura del dre-
naggio e sarabbe stato costruito anche il ponte sul canale sul quale sono ben visibili i solchi dei carriaggi655.
Alla stessa epoca viene fatta risalire la creazione di un grande raccordo nella canalizzazione sotterranea che
consentì il drenaggio delle vie dei Marmorari, dell’Osservatorio e dell’Areopago, mediante l’inserzione di tu-
buli ad angolo acuto nelle pareti costruite del condotto656.

Il ponte sul Great Drain, pertanto, fu una creazione di estrema importanza perché permise un collegamen-
to diretto tra l’agora ed il porto principale della città. Innestando il percorso della via del Pireo nell’incrocio
all’angolo sud-ovest dell’agora, si consentì il passaggio del traffico su ruote diretto al Pireo dalla via dell’Os-
servatorio (Asteroscopiou) o South Road [85]; quest’ultima, presso l’incrocio con la via delle Panatenee [62],
nell’angolo sud-orientale della piazza, ha rivelato evidentissime tracce di carriaggi657. A causa dell’importan-
za di tale via di comunicazione, andrebbe considerata la possibilità che il ponte sul canale possa essere stato
realizzato in un’epoca anteriore rispetto alla fine del V sec. a.C.

Nel tratto messo in luce presso l’incrocio con la ‘via dei Marmorari’ [47], la via del Pireo è risultata ampia
ca. m 6,00 e caratterizzata da evidenti tracce di carriaggi658. Nel tratto successivo l’asse incontrava la via di
Melite [43] e, forse, anche il percorso della strada diretta alle Demiai pylai che è stato ipotizzato lungo la li-
nea di Akamantos [51]. L’intersezione tra la via del Pireo e tali strade doveva essere situata in corrispondenza
dell’attuale plateia Thiseio, uno spazio che anche anticamente doveva rappresentare una sorta di piazzale po-
sto al centro di un crocevia in cui convergevano le principali strade della zona occidentale della città: tale ri-
costruzione sembrerebbe confermata dal fatto che la via del Pireo, in prossimità dell’incrocio, assume una
larghezza di m 8,60 e sembra, quindi, attraversare uno spiazzo. Quest’area, pertanto, era stata identificata da
Young con la località chiamata Su/mbolon (48) che, citata in Plutarco, doveva trovarsi non lontano dalla stra-
da h( tw=n e(rmoglu/fwn (6) che era situata presso la zona dei tribunali659.

2.33.2. - Il segmento di [49] tra plateia Thissio e la porta del Pireo e la strada suburbana per il Pireo [50]

Vari settori del prolungamento della via per il Pireo verso nord-ovest, nel tratto che doveva svilupparsi
dopo l’incrocio di plateia Thissio, sono stati messi in luce lungo l’asse della moderna Irakleidon, a sud del-
la carreggiata moderna.
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654 Lungo la via dei Marmorari, tuttavia, è stata rilevata la presenza di solchi di carriaggi solo con andamento est-ovest, quindi
lungo la direzione della via del Pireo. Cf. supra, 114-116, n. 624.

655 Per il ponte sulla via del Pireo, cf. infra, n. 953. Si ritiene che la costruzione di questo prolungamento meridionale del Gre-
at Drain sia stato realizzato in epoca successiva rispetto alla canalizzazione principale che attraversa il margine occidentale del-
l’agora: esso, infatti, era caratterizzato da diverso materiale litico e da una diversa tecnica costruttiva e non in poligonale; tale
segmento, pertanto, sarebbe stato costruito, nel corso del tempo, dagli abitanti delle case e delle botteghe del cd. “distretto indu-
striale”, lungo il tracciato del canale tagliato nella roccia (cf.: supra, 114, n. 623; si v., inoltre: LANG 1968, 24, figg. 34-35).

656 Per lo studio di questo tratto della via del Pireo, si v. in part.:YOUNG 1951 b, 149-160.
657 THOMPSON 1960, 332.
658 YOUNG 1951b, 164-167.
659 Sulla località chiamata Su/mbolon: Plu. Mor., 580 D (de gen. Socr., 10). Cf.: JUDEICH 1931, 178. Per l’identificazione di ta-

le località con plateia Thiseio: YOUNG 1951 b, 151, n. 36. Sul problema dell’identificazione della località Symbolon, si v. supra,
48-49.



La strada attraversava un’area che doveva corrispondere al demo di Melite660. Tutta la zona percorsa da
questo tratto dell’asse per il Pireo era occupata da un denso sepolcreto di epoca protogeometrica ma, a partire
dall’età arcaica, tale spazio sembra configurarsi come un quartiere insediativo a spiccata vocazione artigiana-
le e commerciale661.

Il primo segmento del tratto della strada che era compreso tra plateia Thiseio e la porta del Pireo è stato in-
tercettato presso il santuario di Artemide Aristobule, lungo il lato meridionale di Irakleidon all’incrocio con
Nileos: in questo punto era situato l’incontro tra le due antiche strade che si dirigevano rispettivamente verso
nord-ovest, alla porta del Pireo [49], e verso sud-ovest, alle Demiai pylai [51].

Settori della via del Pireo, la cui carreggiata in età ellenistica raggiungeva una larghezza di ca. m 4,50, so-
no stati scoperti lungo la prosecuzione verso nord-ovest dell’asse di Irakleidon: nel corso delle indagini si so-
no distinti da sette a quattordici livelli stradali sovrapposti che, attraversati da una canalizzazione posta al
centro della carreggiata, risultano databili tra il periodo arcaico e l’età ellenistica662.

Gli scavi condotti presso la porta e lungo il tratto suburbano della strada hanno permesso di appurare che
la porta del Pireo era stata costruita presso il luogo in cui sorgeva un torrente interrato; il varco, inoltre, che
era del tipo a corte interna, non era perpendicolare al muro di cinta, ma seguiva l’andamento dell’antica stra-
da che, sezionata in questo punto, è risultata in uso, senza soluzione di continuità, dal periodo geometrico al-
l’età ellenistica. Il percorso stradale, pertanto, proseguiva lungo lo stesso asse tenuto dal tratto sud-orientale
di hodos Irakleidon anche dopo l’intersezione con Aktaiou, dove attualmente si determina una deviazione
verso sud-ovest della strada moderna663. Si segnala che pochi metri prima della porta è stato rinvenuto un pic-
colo sacello quadrato, della fine del VI-inizi V sec. a.C., che presentava tracce di distruzione per incendio
ascrivibili ad un periodo intorno al 480 a.C.664: tale monumento, pertanto, potrebbe essere connesso con l’he-
roon di Chalkodon che Plutarco, nella vita di Teseo, colloca presso la porta che ora, spiega il biografo, si
chiama (porta) del Pireo665.

Presso la porta, inoltre, sono stati rinvenuti i settori di una strada con andamento nord-sud che, evidente-
mente, correva lungo il circuito interno delle mura666: essa doveva collegare trasversalmente un tratto della
via del Pireo [49] con la strada diretta alle Demiai pylai [51].

Nel tratto suburbano la strada proseguiva lungo lo stesso asse tenuto all’interno del circuito urbano e rag-
giungeva un’ampiezza di m 6,00. A pochi metri di distanza dalla porta, dalla strada in uscita [49] si diramava
un’arteria perpendicolare [50] che, larga ca. m 5,00, era diretta a sud-ovest667: è probabile che tale asse con-
fluisse nel percorso diretto al Pireo che correva all’esterno del braccio settentrionale delle Lunghe Mura e pa-
rallelamente ad esso. È possibile che quest’ultima strada sia stata percorsa da Pausania quando si diresse in
città procedendo dal Pireo verso il Dipylon: lungo il tragitto, infatti, egli vide le Lunghe Mura, ricostruite da
Conone dopo la distruzione sotto il governo dei Trenta e, inoltre, la tomba di Menandro e il cenotafio di Euri-
pide668.
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660 Per i limiti del demo di Melite, si v. supra 104, nn. 580-582; 118 nn. 643-644 e infra, 223, n. 1156.
661 Per le tracce di impianti artigianali rilevate in quest’area, si veda: MONACO 2000, 57-58, 273-274.
662 ArchDelt 25 (1970), 64, figg. 19-20 (Irakleidon 15-17); ArchDelt 29 (1973-74), 86-87 (Irakleidon 21-23, angolo Aktaiou);

ArchDelt 30 (1975), 21, fig. 3 (Irakleidon 11-13); ArchDelt 31 (1976), 32-33 (Irakleidon 19). Il percorso arcaico, tuttavia, è sta-
to individuato solo nel segmento prossimo alla porta: ArchDelt 40, 1985, 19 (Irakleidon 42).

663 ArchDelt 37 (1982), 23-24, fig. 2 (Irakleidon 50).
664 ArchDelt 33, 1978, 10-12, fig. 2 (Poulopoulou 29). Per questo sacello ed un altro analogo rinvenuto pochi metri più a sud-

est, si v. infra, 126, n. 692.
665 Plu. Thes. 27, 3.
666 Per questa strada, che attraversava un’area di necropoli di epoca geometrica, e che probabilmente seguiva l’andamento

delle mura, si v.: ArchDelt 38 (1983), 19 (Erysichthonos 27), fig. 2; ArchDelt 39 (1984), 11 (Erysichthonos 23-Nileos).
667 ArchDelt 24 (1969), 64-68, figg. 27-28 (Poulopoulou 45/47-Dimophontos).
668 Paus. I, 2, 2.



La suggestione che la moderna hodos Irakleidon, e quindi la ‘via del Pireo’ [49], possa corrispondere al-
l’antica ‘strada di Herakles Alexikakos’ nota da un’attestazione epigrafica (7), è supportata da una recente
ipotesi che ha proposto di ubicare il santuario, dal quale la via antica prendeva il nome, presso l’attuale plate-
ia Thiseio, all’incrocio tra la ‘via di Melite’ [43], la ‘strada diretta alle Demiai pylai’ [51] e la ‘via del Pireo’
[49]669; al momento, tuttavia, non si possiede alcun riscontro archeologico in questo senso670.

Il percorso [49], invece, dovrebbe corrispondere alla strada per la porta del Pireo che viene definita platei=a
in Plutarco (37)671. La via del Pireo [49], pertanto, sebbene non fosse l’unico asse di collegamento col porto, e
neanche il più rapido e diretto, era sicuramente quello più accessibile dall’agora ed anche più comodo ed agevo-
le rispetto alle altre due strade che raggiungevano il Pireo, vale a dire la hodos dia Koiles [38] ed i percorsi che
passavano per il barathron [51] [52]: l’asse [49], infatti, permetteva l’accesso alla città da nord-ovest ed evitava
la barriera posta dalle colline occidentali delle Ninfe, della Pnice e del Mouseion. La strada [49], per questo mo-
tivo, è stata identificata da Stroud con l’a(macito/j, l’arteria carrozzabile per il Pireo di cui parla Senofonte
(38)672. Secondo lo stesso studioso, attraverso questa strada avveniva il trasporto del grano prodotto nelle cleru-
chie dal Pireo all’agora per essere depositato nell’Aiakeion (che viene da lui identificato con l’edificio noto co-
me Heliaia) e successivamente venduto e)n th=i a)gora=i secondo quanto previsto dalla legge di Agirrio673.

Nota bibliografica

Per il settore della via del Pireo che si sviluppa a sud-ovest dell’agora, nel cosiddetto ‘distretto industriale’: YOUNG 1951 b,

149-160; figg. THOMPSON 1956, 49; THOMPSON 1959, 95; THOMPSON 1960, 332; THOMPSON 1966, 49; Agora XIV, 192, n. 4. Per

il tratto della strada presso il santuario di Artemide Aristoboule (Irakleidon incrocio con Nileos): THREPSIADIS-VANDERPOOL

1964; TRAVLOS 1971, 121-123, 159, fig. 219. Per lo scavo di altri settori della strada lungo Irakleidon: ArchDelt 25 (1970), 64,

figg. 19-20 (Irakleidon 15-17); ArchDelt 29 (1973-74), 86-87 (Irakleidon 21-23, angolo Aktaiou); ArchDelt 30 (1975), 21, fig. 3

(Irakleidon 11-13); ArchDelt 31 (1976), 32-33 (Irakleidon 19); ArchDelt 40, 1985, 19 (Irakleidon 42).

Sulla porta del Pireo (PLU. Thes. 27, 3; PLU. Sull., 14, 5), cf.: JUDEICH 1931, 139-140, 186, n. 6; TRAVLOS 1971, 159, fig. 219,

II. Per gli scavi della porta del Pireo, scoperta al n. 50 di Irakleidon, e per il segmento dell’asse viario che corre in prossimità

della porta che, in questo settore, non ricalca Irakleidon: ArchDelt 23 (1968), 57; TRAVLOS 1971, 159; ArchDelt 37 (1982), 23-

24, fig. 2 (Irakleidon 50); ArchDelt 40 (1985), 18-19, fig. 3 (hodos Irakleidon 54-Erysichthonos;); LYGOURI-TOLIA 1985. Per gli

scavi condotti nella zona delle fortificazioni a sud della porta: THREPSIADI 1953, 63-65, fig. 2; ArchDelt 20, 1965, 84-87. Ar-

chDelt 21 (1966), 55-57, fig. 2 (Erysichthonos 15); ArchDelt 22, (1967), 79-83 (Erysichthonos-Nileos), fig. 36. Per un tratto del

muro temistocleo e segmenti del proteichisma scoperti a nord della porta: ArchDelt 43 (1988), 31-33 (Poulopoulou 37; Erisi-

chthonos 3-5); ArchDelt 46 (1991), 31 (Erisichthonos 13); ArchDelt 53 (1998), 72-73 (Poulopoulou).

Per il tratto suburbano della strada e l’incrocio con l’asse [50]: ArchDelt 21 (1966), 74, fig. 16 (Poulopoulou 43); ArchDelt

24 (1969), 64-68, figg. 27-28 (Poulopoulou 45/47-Dimophontos).

2.34. - Strade per le cd. Demiai pylai - [51] [52]

Un segmento della strada [52] è stato individuato da Threpsiadis pochi metri ad ovest del santuario di Ar-
temide Aristoboule (fig. 22)674: quest’ultimo, rinvenuto presso l’incrocio tra le moderne Nileos ed Irakleidon,
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669 HARRISON 2002, 143-146; (cf.: LALONDE 2006b, 91, n. 61).
670 Per il problema dell’identificazione di questo percorso, cf. supra, 119, nn. 650-651.
671 Plu. Thes. 27, 3. Cf. supra, 14, n. 18.
672 Cf. supra, 46, nn. 307-314.
673 Per il riconoscimento dell’a(macito/j con il percorso della via del Pireo, e per le modalità del trasporto del grano previsto

dalla legge di Agirrio: STROUD 1998, 104 ss.
674 Sul santuario di Artemide Aristoboule, si v.: Plu., Them., 22.
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Fig. 22 - Il segmento della strada [52] messo in luce presso il tempio di Artemide Aristoboule
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è risultato collocato proprio nel punto in cui l’antica strada [52] incrociava la via del Pireo [49]675. Della strada
[52] è stato messo in luce solo un breve tratto, ampio ca. m 4,00, che passava davanti al tempio ed era percor-
so da una canalizzazione.

La strada era diretta verso una porta che non è stata ancora individuata, ma sia Judeich che Travlos hanno
supposto una sua collocazione a nord-ovest della collina delle Ninfe, nella zona situata presso l’incrocio tra le
strade moderne Akamantos e Aktaiou: questa ipotesi è supportata dalle osservazioni condotte sull’orienta-
mento delle tracce dei carriaggi che furono individuate lungo il prolungamento suburbano della strada, all’in-
tersezione tra Akamantos ed Erysiktonos676.

Tale porta della cinta muraria, pertanto, viene generalmente identificata con le Demiai pylai citate da Esi-
chio il quale, tuttavia, le mette in relazione ad un luogo di prostituzione e avanza la possibilità di una loro so-
stanziale identità con le porte Diomee677.

L’esistenza di una porta della cinta urbana con questo nome, localizzabile in tale area, è supportatata dalla
testimonianza di Plutarco che ci informa della presenza, presso il santuario di Artemide Aristoboule, del co-
siddetto barathron, il luogo delle esecuzioni, dove i carnefici gettavano i cadaveri dei giustiziati678. Tale loca-
lità, che faceva parte del demo di Keiriadai679, dovrebbe corrispondere allo stesso sito in cui furono precipitati
i messi di Dario nel 491 a.C.680. Le Demiai pylai (Porte delle esecuzioni) non dovevano essere, quindi, distan-
ti dal barathron proprio perché quest’ultimo corrispondeva al luogo in cui si eseguivano le condanne a morte.
Il percorso che era diretto alle Demiai pylai, pertanto, è stato anche identificato con la strada che fu percorsa
da Leonzio, figlio di Aglaione, curioso di vedere i corpi gettati giù dalla città681.

Viene in genere ammessa l’esistenza di un altro asse diretto alla stessa porta che seguiva la linea dell’at-
tuale Akamantos [51]682: tale strada sarebbe stata utilizzata per condurre i condannati a morte dalla prigione di
stato, situata nell’angolo sud-ovest dell’agora, al luogo dell’esecuzione683.

Nota bibliografica

Per il tratto della strada [52] messo in luce presso l’incrocio con la via del Pireo (Irakleidon): THREPSIADIS-VANDERPOOL

1964, fig. 2; cf.: AMANDRY 1967-68; TRAVLOS 1971, 121-123.

Per l’ipotesi dell’esistenza di un altro asse diretto alla stessa porta lungo la moderna Akamantos [51]: TRAVLOS 1971, 159,

fig. 219.

Per l’ipotesi sull’ubicazione della porta e per il tratto di strada extraurbano, si v.: JUDEICH 1931, 140, 186, tav. I (Henker

Thor?); TRAVLOS 1971, 121, 159, 168-169, fig. 219, porta I.
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675 THREPSIADIS-VANDERPOOL 1964.
676 JUDEICH 1931, 140, 186, tav. I (Henker Thor?).
677 Per le Demiai pylai si v.: Hsch. s.v. Dhmi/asi Pu/laij. Dhmi/asi pu/laij! koinai=j, e)pei£ proesth/kesan e)n tai=j

pu/laij ai( po/rnai. o( de£ ’Anti/patroj to£ gunaikei=on mo/rion dhmo/sion e)/fh. oi( de£ ta£j Kerameika£j pu/laj! pro£j
ga£r au)ta/j fasin e(sta/nai ta£j po/rnaj. mh/pote ou)=n a)nti£ tou= Diom$=si pu/laij Dhmi/asin

678 Cf.: Plu., Them. 22 e Mor. 869 c-d, in cui viene riferita la prossimità del santuario di Artemide Aristobule con il luogo in cui
ora, dice Plutarco, i carnefici gettano i cadaveri dei giustiziati, espressione che farebbe presupporre uno spostamento del luogo
preposto a questa funzione rispetto a quello originario. Sul barathron, si v. anche: X. HG I, 7, 20; Harp. s.v. ba/raqron. Per
l’uso del termine barathron e per l’ipotesi della sua ubicazione nella zona ad ovest della collina delle Ninfe, cf.: LALONDE

2006a, 114-116.
679 Per l’ubicazione del barathron a Keiriadai, si v.: AB, I, 219 s.v. Ba/raqron.
680 Hdt. VII, 133.
681 Pl., R. IV, 439E.
682 TRAVLOS 1971, 121-123 159, fig. 219.
683 Per l’edificio presso il cd. ‘distretto industriale’ che è stato identificato come prigione di stato, CROSBY 1951, 168-187.



2.35. - Le strade dell’Heptachalkon - [53] - [57] (fig. 66)

L’Heptachalkon era un quartiere di Atene che, come riferisce Plutarco, occupava lo spazio dell’asty che si
stendeva tra la porta del Pireo a sud e la Hiera pyle a nord: tale distretto viene descritto come la zona della cit-
tà nella quale Silla riuscì a penetrare senza difficoltà perché era facile da espugnare684. Lo stesso autore ritrae
ancora quest’area quando parla degli uomini al seguito di Silla che, una volta entrati in città, scorazzavano
per gli stenopoi con le spade sguainate685.

In base alle informazioni ricavate dalle fonti, quindi, l’Heptachalkon risultava compreso tra l’asse della
via del Pireo [49] e la cd. ‘via di Melite’ [43]686.

In tale spazio, caratterizzato da una conformazione piuttosto pianeggiante, è stato possibile ricostruire una
griglia costituita da una serie di assi che corrono parallelamente e perpendicolarmente all’antica via del Pireo
che, in questo settore, è in parte ricalcata dalla moderna hodos Irakleidon.

A nord di quest’ultima strada l’organizzazione della viabilità con assi ortogonali emerge con sufficiente
chiarezza. I rinvenimenti effettuati nel corso degli scavi condotti dall’Eforia nella zona compresa tra Amphik-
tyonos-Vasilis-Poloupoulou, hanno permesso di individuare almeno tre segmenti pertinenti ad uno stesso as-
se stradale [54] che, largo tra i m 3,50 e 5 e in uso almeno dal IV sec. a.C. all’età romana, seguiva un orienta-
mento nord-ovest/sud-est parallelo alla via del Pireo [49]687; non si può escludere, pertanto, che l’asse [54]
fosse diretto verso una postierla o un’ignota porta situata a nord-ovest della cinta temistoclea e a nord della
porta del Pireo.

Nel corso degli scavi effettuati nella zona settentrionale di tale distretto sono venuti alla luce resti di strut-
ture ellenistiche che seguivano un andamento nord-ovest/sud-est parallelo alle strade [49] e [54]: questi edifi-
ci dovevano essere prospicienti ad un’altra strada, parallela a queste ultime, che era posta un po’ più a nord
[55]. La conferma di questa ipotesi è supportata dalla scoperta dell’intero angolo di un edificio ellenistico che
era situato tra due strade delle quali una, la [55], risultava parallela alla via del Pireo, mentre l’altra, la [56],
era forse pertinente ad un asse ad essa perpendicolare688.

I resti della strada nord-est/sud-ovest [56], perpendicolare alla via del Pireo, sono stati individuati tra Ira-
kleidon e Vasilis689. Un indizio del prolungamento dello stesso asse verso nord-est è fornito dall’orientamento
dei muri e da un tratto di canalizzazione, che correva forse lungo una carreggiata, che sono emersi nel corso
degli scavi condotti nell’isolato compreso tra Amphiktyonos, Poulopoulou e Aktaiou690.

Si segnalano, infine, i resti di alcune strutture ellenistiche che scoperti nello spazio occupato dall’hotel
“Phaidra”, presentano un orientamento nord-ovest/sud-est perfettamente compatibile con la griglia che è sta-
ta ricostruita691.
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684 Plu. Sull., 14, 1. Si v. anche: Plu. Thes. 27, 3, che parla dell’heroon di Chalkodon situato presso la porta che ora si chiama
del Pireo. Per la pertinenza di questa zona della città al demo di Melite, cf.: LALONDE 2006a.

685 Plu. Sull., 14, 5.
686 La stessa zona è attualmente definita, lungo il margine nord-occidentale, dall’attuale hodos Heptachalkou.
687 Il primo segmento stradale di [54], da est, è stato rinvenuto all’angolo tra Amphiktyonos e Vasilis (ArchDelt 22, 1967, 51-

54, fig. 12, Amphiktyonos 17-Vasilis); per gli altri segmenti rinvenuti in successione lungo il percorso, si v.: ArchDelt 21
(1966), 72-73, fig. 15, tav. 80 (Amphiktyonos 14); ArchDelt 29 (1973-74), 142-144, fig. 31, tavv. 107-108 (Poulopoulou 17-
21), dove il tratto di strada viene considerato erronemente come pertienente alla via del Pireo [49]; si v., inoltre: ArchDelt 27
(1972), 27 (Aktaiou-Poulopoulou 23), dove l’andamento della strada è inziato in base all’orientamento degli edifici che costeg-
giano la carreggiata.

688 Per le strutture lungo la strada [55]: ArchDelt 22 (1967), 110 (Poulopoulou 10); ArchDelt 24 (1969), 64, fig. 26 (Poulopou-
lou 18); ArchDelt 49 (1994), 38, fig. 5 (Aktaiou 6-8-Heptachalkou).

689 ArchDelt 22, 1967, 83-84, fig. 37 (Irakleidon 32).
690 ArchDelt 22 (1967), 51-54, fig. 10 (Amphiktyonos 8).
691 ArchDelt 29 (1973-74), 85 (Vasilis 9-Phaidras).



Tutta la zona dell’Heptachalkon, pertanto, sembra
sia stata oggetto, a partire da una certa epoca, di una
pianificazione piuttosto regolare: tale assetto sembra
rappresentare una delle poche eccezioni se paragonata
alla rete viaria del resto della città. Risulta difficile,
tuttavia, definire l’epoca a cui potrebbe risalire la rea-
lizzazione di tale impianto: i percorsi individuati e i
resti degli edifici scoperti lungo le carreggiate, infatti,
risalgono prevalentemente ad età ellenistica, ma le
strade, in base a quanto si ricava dalle relazioni di sca-
vo, non sembra siano state sondate in profondità.

Una spia dell’antichità della ‘pianificazione’di que-
sta area, tuttavia, sembra attestata dall’orientamento di
due sacelli quadrati tardo-arcaici che sono stati rinvenu-
ti lungo una direttrice, [53], che doveva correre paralle-
lamente all’asse della via del Pireo (figg. 23 e 66)692: tali
edifici, infatti, si inseriscono in modo significativo nella

topografia che è stata ricostruita in quest’area perché risultano situati rispettivamente presso gli incroci tra le stra-
de [56] e [57] e l’asse ortogonale [53] che era parallelo alla via del Pireo [49] e alle strade [54] e [55].

Nota bibliografica

Per gli scavi dei settori stradali di [54]: ArchDelt 21 (1966), 72-73, fig. 15, tav. 80 (Amphiktyonos 14); ArchDelt 22, 1967,

51-54, fig. 12 (Amphiktyonos 17-Vasilis); ArchDelt 27 (1972), 27 (Aktaiou-Poulopoulou 23), dove la strada è inziata sulla base

dell’orientamento degli edifici; ArchDelt 29 (1973-74), 142-144, fig. 31, tavv. 107-108 (Poulopoulou 17-21), dove il tratto di

strada viene considerato erronemente come pertienente alla via del Pireo [49]. Per lo scavo delle strutture lungo la strada [55]:

ArchDelt 22 (1967), 110, (Poulopoulou 10); ArchDelt 24 (1969), 64, fig. 26 (Poulopoulou 18). Per lo scavo della strada [56]:

ArchDelt 22, 1967, 83-84, fig. 37 (Irakleidon 32); per il probabile prolungamento dello stesso asse verso nord-est, si v.: Ar-

chDelt 22 (1967), 51-54, fig. 10 (Amphiktyonos 8).

2.36. - La Hiera hodos [58] e le sue ramificazioni [59]… [61]

2.36.1. - Il percorso della Hiera hodos [58]

Questa importante arteria corrispondeva al percorso lungo il quale si snodava la celebre processione, di-
retta dalla città ad Eleusi, che aveva luogo in occasione dei Misteri: tale cerimonia partiva dall’Eleusinion
ateniese, alle pendici settentrionali dell’Acropoli, raggiungeva la Hiera pyle e poi imboccava la direttrice ex-
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692 Un primo santuario tardo-arcaico quadrato è stato rinvenuto in uno spazio non distante dalla porta del Pireo: costruito con
piccole pietre, misurava di m 3,20 x 3, e presentava tracce di distruzione a causa di un incendio che è stato connesso con l’incur-
sione persiana del 480 a.C. (ArchDelt 33, 1978, 10-12, fig. 2, Poulopoulou 29). Si segnala che nella stessa area è stata rinvenuta
di un’erma frammentaria (PACHYGIANNI KALOUDI 1978, 342), ma non si può escludere l’ipotesi di una relazione tra questi avan-
zi e l’Heroon di Chalkodon che viene ricordato da Plutarco come l’eroe eponimo della porta che, dice Plutarco, ora si chiama
del Pireo (Plu. Thes. 27, 3). Un secondo santuario/heroon tardo-arcaico, evidentemente posto anch’esso all’incrocio tra strade, è
stato individuato lungo l’asse di Irakelidon, un pò più a sud del sacello precedente (ArchDelt 34, 1979, 26-27, hodos Vasilis 18-
20): anch’esso grossomodo a pianta quadrata, distrutto dai Persiani e restaurato intorno agli inizi IV sec. a.C., fu interpretato da-
gli scopritori come heroon e paragonato al sacello, cosiddetto Leokorion, dell’angolo sud-ovest dell’agora (per il cd. Leoko-
rion, si v.: Agora XIV, 121-123).

Fig. 23 - Sacello tardo-arcaico nella zona
dell’Heptachalkon (hodos Poulopoulou)



traurbana della Hiera hodos che arrivava fino al santuario di Demetra ad Eleusi693.
Il corteo, nel primo tratto, compreso tra l’Eleusinion urbano e l’angolo nord-ovest dell’agora, si snodava

lungo la via delle Panatenee [62]: un segmento di quest’ultimo asse, infatti, passava proprio davanti al santua-
rio da cui muoveva la processione e, proprio in prossimità di tale settore della strada [62], sono stati rinvenuti
degli apprestamenti che sono sembrati funzionali al sostegno di torce che, forse, venivano accese solo nelle
particolari occasioni connesse con la celebrazione dei Misteri694.

Il percorso extraurbano, compreso tra la Hiera pyle ed Eleusi, è noto dalle descrizioni contenute nelle fon-
ti letterarie695; lungo lo stesso tragitto è probabile che transitasse anche la processione Pitaide che si dirigeva
dal santuario di Apollo Pizio ateniese a quello delfico696.

La storia del segmento stradale urbano che era compreso tra l’angolo nord-ovest dell’agora e la Hiera py-
le, invece, è più complessa: lungo questo tratto si snodava una via antichissima che correva, originariamente,
lungo il banco meridionale dell’Eridano. La ricostruzione di questo setto stradale, quindi, è strettamente con-
nessa alle vicende del fiume e alle operazioni che furono effettuate per inalvearlo; la fisionomia che conoscia-
mo attualmente di tutta la zona a nord-ovest dell’agora, del resto, è stata determinata in modo radicale dalle
canalizzazioni dei vari tratti del corso d’acqua (che furono realizzate sia lungo il settore che correva all’inter-
no dell’asty che in quello posto nell’area suburbana) e, nella zona prossima alla porta, anche dagli interventi
correlati alla costruzione della cinta muraria.

Per quanto attiene al segmento urbano, compreso tra l’angolo nord-ovest dell’agora ed il Dipylon, gli sca-
vi che sono stati condotti lungo il percorso che correva a sud del Dromos e della doppia stoa (fig. 24), non
hanno permesso di rilevare l’esistenza di livelli stradali risalenti ad un’epoca anteriore all’età romana697.

Gli scavi condotti immediatamente all’esterno della Hiera pyle, invece, hanno provato che, sin dall’epoca
protostorica, esisteva una strada che attraversava la valle segnata dall’alveo del fiume e che seguiva un anda-
mento parallelo alla sua riva sinistra: tale percorso attraversava un’area che, caratterizzata da una forte de-
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693 Per le attestazioni letterarie ed epigrafiche relative a questa strada, cf.: supra, § 1.2.1.
694 Cf.: infra, 151, nn. 806-807.
695 Cf.: supra, 24-25.
696 Cf. supra 25, n. 138; 28, n. 161; 31, n. 191.
697 Cf.: infra, 128-129, nn. 703-705.

Fig. 24 - Il segmento urbano della via Sacra con la doppia stoa presso l’angolo nord-ovest dell’agora

via delle Panatenee [62]

Strada per la Hiera pyle [58]
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pressione, e quindi soggetta a continue inondazioni, impaludamenti e ristagni d’acqua, fu adibita, sin dall’età
micenea (1200 a.C. ca.), ad esclusiva funzione funeraria698.

2.36.2. - Il tratto urbano della Hiera hodos [58]

Prima della realizzazione del Dromos/via delle Panatenee [62] e dell’inalvealmento dell’Eridano, esisteva
una strada che correva lungo la riva sinistra del fiume dalla zona posta presso l’angolo nord-ovest dell’agora
a quella in cui sorgerà la Hiera pyle: tale asse doveva rappresentare una delle più importanti direttrici che at-
traversavano questo spazio699.

È problematico, tuttavia, ricostruire l’andamento del percorso nel tratto posto in corrispondenza dell’im-
bocco della piazza da nord-ovest: la situazione di questa area, interessata dagli scavi della Scuola Archeologi-
ca Americana, è di difficile comprensione poiché essa è stata notevolmente compromessa dai lavori per la
realizzazione della linea elettrica che collega Atene con il Pireo.

Gli scavi condotti da Thompson presso l’angolo nord-ovest della piazza permisero di rilevare che, lungo il
banco meridionale dell’Eridano, correva un antichissimo percorso: quest’ultimo, in uso durante il periodo
Neolitico, Mesoelladico e Geometrico, era ricalcato, grossomodo, dall’asse [58] che in età romana si dirigeva
alla Hiera pyle700. La direttrice, che costeggiava la riva sinistra del fiume, attraversava lo spazio compreso tra
l’alveo a nord e le pendici settentrionali del Kolonos Agoraios a sud. A partire da un certo periodo, tuttavia,
pare che tale tragitto sia entrato in disuso in quanto non rappresentava più una via di comunicazione fonda-
mentale: è stato ipotizzato che il percorso sia stato obliterato e destituito della sua funzionalità in seguito alla
realizzazione della colmata dell’Eridano, creata per inalveare il fiume, e la messa in opera del percorso del
Dromos che ridisegnarono la fisionomia di questo spazio701. Questa ipotesi sembra trovare conferma nel fatto
che il tracciato dell’antica strada che correva a sud del fiume si trovava perfettamente in asse con la Stoa Ba-
sileios che fu costruita, intorno al 500 a.C., con le fondazioni che poggiavano direttamente sul banco dell’Eri-
dano702: è stato quindi dedotto che la realizzazione di tale edificio abbia ostruito lo sbocco della strada nel-
l’agora e provocato la destituzione funzionale dell’antico percorso.

A partire da una certa epoca, quindi, il settore urbano dell’antica strada sarebbe stato sostituito dal Dro-
mos/via delle Panatenee [62] che doveva fungere da arteria di collegamento tra lo spazio dell’agora e le porte
nord-occidentali della cinta temistoclea: la Hiera pyle, in particolare, veniva raggiunta mediante un breve
segmento stradale che si diramava dall’asse del Dromos in prossimità della piazzola antistante la porta.

Il tratto urbano della via Sacra che viene ripetutamente segnalato nelle carte della zona prossima all’agora
redatte da Travlos703, corrisponde ad un percorso che, largo m 6,50, fu realizzato con certezza soltanto a parti-
re dall’età romana. Sulla base di quanto è stato rintracciato sul terreno, infatti, è emerso che la realizzazione
di tale asse viario faceva parte di una serie di interventi che furono effettuati in età augustea nella zona a nord-
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698 Per i complessi interventi che furono effettuati in quest’area per la realizzazione delle mura, cf.: infra, 129-132.
699 Cf.: TRAVLOS 1949, 387.
700 Per l’antico percorso che correva lungo il banco meridionale dell’Eridano durante il periodo Neolitico, Mesoelladico e

Geometrico, si v.: SHEAR 1937, 338; SHEAR 1940, 299-300; cf.: Agora XIII, 52, n. 3; 113, tav. 91 (E-F 2); Agora XIV, 17; SHEAR,
JR. 1975, 366-369.

701 MONACO 2001, 116. Per la canalizzazione dell’Eridano realizzata, nella zona prossima all’agora, forse entro la fine del VI
sec. a.C., cf.: AMMERMAN 1996; SHEAR 1997, 514-521, tuttavia, propende a datare tale intervento al secondo quarto del V sec.
a.C.; il canale per il passaggio del fiume presso la Hiera pyle, invece, sembra sia stato realizzato solo in concomitanza alla co-
struzione della cinta temistoclea (cf.: infra, 129-130, n. 709).

702 Cf.: AR 40, 1993-94, 5-7; AMMERMANN 1996, 706, n. 28, fig. 2, nn° 3-19. Per la datazione della Stoa Basileios al 500 a.C.,
cf.: SHEAR JR. 1994, 239; contra THOMPSON 1988, 202, che la ritiene di epoca più recente. Per il problema cronologico del mo-
numento, si v.: LONGO 2007, 129-131, nn. 56-60. 

703 TRAVLOS 1971, 79, figg. 28-34, 102, passim.



ovest dell’agora: essi avevano comportato il restringimento del Dromos e la realizzazione della doppia stoa
che ne delimitava il margine meridionale704. Il doppio portico risultava aperto, verso sud, proprio lungo il per-
corso della via Sacra (fig. 24): quest’ultima, tuttavia, non ha rivelato livelli stradali risalenti ad un periodo an-
teriore al I-II sec. d.C.705.

I dati fin qui esposti, che fanno riferimento all’evidenza archeologica, sembrano offrire le prove sufficien-
ti per negare l’esistenza del tratto urbano della strada [58] nel periodo compreso tra il 500 a.C. ca. (epoca in
cui furono realizzate la stoa Basileios e la cinta temistoclea) e la romanizzazione.

In sede conclusiva, tuttavia, va rilevato che risulta piuttosto singolare che, tra il I ed il II sec. d.C., venga
creato ex-novo un percorso monumentale che ricalcava lo stesso tracciato della strada antichissima che corre-
va lungo il banco meridionale dell’Eridano e che si dirigeva verso la zona della Hiera pyle. L’asse viario [58]
di epoca romana, inoltre, sembra che non fosse particolarmente funzionale alla circolazione perché terminava
in un cul-de-sac presso la piazzola alle spalle della stoa Basileios; il suo asse, del resto, correva parallelamen-
te al Dromos, l’arteria principale che serviva questo settore della città, il quale era collegato alla Hiera pyle
tramite un passaggio con un ponte situato presso il Pompeion, nello spazio antistante alla porta Sacra ed al
Dipylon in cui doveva trovarsi anche un tempio sacro a Demetra706.

L’unica motivazione valida per giustificare la monumentalizzazione di età augustea del percorso [58] pa-
rallelo al Dromos, pertanto, sarebbe quella di ammetterne non solo la preesistenza, ma anche una continuità
di fruizione tra il 500 a.C. e l’età romana, anche se è verisimile che tale tracciato venisse utilizzato prevalente,
se non esclusivamente, come via processionale.

Le esplorazioni condotte presso la porta hanno consentito di rilevare che, nel corso del V sec. a.C., l’asse
della strada che imboccava la Hiera pyle procedeva parallelamente alla riva sinistra del fiume e soltanto nel
IV sec. a.C. (cioè quando il fiume che era stato incanalato ruppe gli argini, deviò il percorso e invase la sede
stradale), sarebbe stato creato il raccordo tra il Dromos e la strada in uscita dalla porta Sacra (fig. 25 a-b)707.
Tali conclusioni, tuttavia, sono tutt’altro che definitive, come prova il fatto che le indagini presso la Hiera py-
le siano state recentemente riprese.

2.36.3. - Il tratto della Hiera hodos [58] presso la porta

Il tratto della strada presso la Hiera pyle è noto soprattutto grazie agli scavi condotti dall’Istituto Archeo-
logico Germanico. Da tali indagini è risultato che la porta, costruita entro la prima metà del V sec. a.C., quin-
di contemporaneamente alla cinta muraria temistoclea708, fu una delle imprese più complesse da realizzare
perché il varco doveva prevedere due passaggi, uno per la strada a sud ed un altro per l’Eridano a nord.

Dalle esplorazioni è emerso anche che la Hiera pyle fu aperta proprio in corrispondenza del punto in cui
passava il fiume mentre la strada che lo costeggiava doveva correre, in origine, un po’ più a sud del tracciato
attualmente noto. Lungo il tratto del percorso che attraversa la porta, infatti, non sono stati rilevati, fino ad
ora, livelli di battuto che possano risalire ad un periodo anteriore al V sec. a.C.: questo dato, se confermato,
permetterebbe di dedurre che tale segmento viario fosse stato creato contemporaneamente alle mura.
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704 Sulla doppia stoa, cf.: SHEAR, JR. 1971, 260-261; SHEAR, JR.1973, 370-382.
705 Questi dati, che erano stati oggetto soltanto di una breve segnalazione (Agora XIV, 108, 192), sono stati di recente valoriz-

zati dalla Monaco sulla base della rilettura dei taccuini di scavo di Thompson del 1936 (MONACO 2001, 116).
706 Paus. I, 2, 4. Per la base di Prassitele dedicata a Demetra e Kore che è stata rinvenuta reimpiegata alle pendici settentrionali

del Kolonos Agoraios e che, probabilmente, era pertinente a tale santuario, cf.: SHEAR 1937, 339-342; Agora III, 85; Agora XIV,
154 ss.

707 KNIGGE 1991, 56-58, fig. 54 a-b. Cf. infra: 131-132.
708 Cf.: Th. I, 90-93. Per i recenti scavi condotti presso la porta che hanno permesso di confermare tale cronologia, si v.: AR 48

(2001-2002), 10-11, figg. 16-20; AR 50 (2003-2004), 6.
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Fig. 25 - La Hiera pyle con il percorso della Hiera hodos nelle varie epoche 
in relazione alla canalizzazione dell’Eridano
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Le indagini condotte lungo il tratto dell’Eridano che corre presso la porta hanno provato che esso fu rego-
larizzato e incanalato in un condotto scoperto intorno al primo quarto del V sec. a.C., in concomitanza, quin-
di, con la costruzione della cinta temistoclea709.

Dal punto di vista architettonico, la Hiera pyle, nella prima fase, era dotata di una doppia porta e di una se-
rie di apprestamenti ed infrastrutture atte a garantire la possibilità di difendere separatamente la strada da un
lato e l’Eridano dall’altro. Già intorno al 420 a.C. ca., tuttavia, furono effettuati alcuni riadattamenti poiché,
in seguito ad un evento distruttivo che è stato connesso ad un terremoto, fu necessario consolidare le strutture
della porta che erano state danneggiate e, forse, risistemare anche la canalizzazione e la strada che correva
lungo il fiume.

Il tratto del percorso che è sato messo in luce presso la Hiera pyle recava evidenti tracce di carriaggi sulla
superficie; tracce analoghe sono risultate visibili anche lungo le pareti costruite del canale fluviale che co-
steggiava la strada.

Il percorso viario [58], nel tratto presso la porta, correva tra due corsi d’acqua costituiti, rispettivamente, a
nord dall’Eridano e a sud da una canalizzazione laterale che procedeva parallelamente alla strada (fig. 25a);
quest’ultima, che era raccordata al letto del fiume, passava sotto il livello stradale per consentire il deflusso
dell’acqua torrenziale durante le piene: tale apprestamento convogliava l’esubero nel fossato tramite un pas-
saggio creato nel tratto delle mura che corrono immediatamente a sud della porta.

Recenti scavi condotti presso la Hiera pyle hanno permesso di mettere in luce una nuova fitta serie di ca-
nalizzazioni trasversali che, realizzate in in più punti sotto il livello della strada e collegate al fossato, permet-
tevano il deflusso dell’acqua dell’Eridano durante le piene ed evitavano, quindi, le esondazioni del fiume. Un
canale trasversale è stato individuato proprio al centro della carreggiata stradale, immediatamente all’uscita
della strada dalla porta, nella zona compresa tra la Torre C a sud ed il canale dell’Eridano a nord710. Le indagi-
ni in questa zona hanno consentito la fortunata scoperta di tre sculture in marmo arcaiche (un kouros, un leone
recumbente ed una sfinge) che, pertinenti a monumenti funerari, forse andati distrutti durante l’incursione
persiana711, erano stati riutilizzati come copertura della canalizzazione che attraversava trasversalmente la
strada e per consolidare il livello stradale stesso che, in questo punto, era soggetto a continui impantanamenti
e ristagni d’acqua e fango. Le sculture, che recavano evidenti tracce di carriaggi sulla superficie, sono risulta-
te allettate in un livello che è stato connesso con la prima fase edilizia della porta che i nuovi scavi hanno con-
fermato essere contemporanea alla costruzione della cinta temistoclea; non è ancora chiaro, invece, se siano
stati individuati livelli stradali risalenti ad un’epoca anteriore alla costruzione dell’apparato murario712.

Alcune modifiche radicali all’apprestamento difensivo furono realizzate durante i rifacimenti della porta
Sacra in età cononiana, nel 394 a.C. (fig. 25b): in questa epoca fu eliminata la doppia porta, fu ampliata la car-
reggiata della strada e fu realizzato un intervento sul percorso dell’Eridano che, nel tratto immediatamente
precedente all’imbocco della Hiera pyle, aveva rotto gli argini e causato lo spostamento del letto del fiume
più a sud con l’invasione dello spazio precedentemente occupato dalla strada. In seguito a questo evento il
fiume avrebbe ripreso l’antico andamento, che era caratterizzato da un’ansa molto accentuata in prossimità
della porta; esso fu quindi convogliato in un canale più stretto che seguiva la curvatura del suo percorso natu-
rale e originario; tale condotto, tuttavia, continuò ad essere raccordato alla canalizzazione temistoclea che at-
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709Aconclusioni diverse, tuttavia, sembra essere giunto G. Kahn che, nel corso delle recenti indagini presso la porta, avrebbe
avuto modo di verificare che la canalizzazione del fiume, in questo settore, fu realizzata in epoca successiva rispetto alla prima
fase edilizia della porta (NIEMEIER 2002).

710 AR 44 (1997-98), 11-12, fig. 12.
711 Si v.: Th. I, 90, 3, in cui si riferisce che Temistocle raccomandò di utilizzare qualsiasi forma di materiale litico per ricostrui-

re le mura e gli apprestamenti ad esse connesse e non solo i monumenti che erano andati distrutti.
712 AR 48 (2001-2002), 10-11, figg. 16-20; NIEMEIER 2002; AR 50 (2003-2004), 6.



traversava il passaggio posto a settentrione della Hiera pyle. Nel corso del IV sec. a.C., inoltre, fu compiuto
un intervento decisivo sulla strada [58]: quest’ultima, infatti, ora si staccava con certezza dal Dromos nella
zona in prossimità del Pompeion. Una rampa in grossi blocchi attraversava trasversalmente il letto del fiume
fino al varco predisposto per il passaggio della carreggiata a sud della porta Sacra (fig. 25 b-c).

Nello stesso periodo fu creata una ulteriore apertura nella cinta muraria tramite una postierla che fu aperta
a sud della torre C: tale passaggio, che correva a sud della strada carrozzabile, fu riservato in modo esclusivo
al transito pedonale e per permettere l’uscita del canale di deflusso dell’Eridano713.

In età augustea, con la realizzazione della doppia stoa lungo il margine meridionale del tratto urbano del
Dromos, fu realizzato il percorso monumentale che correva paralellamente alla riva meridionale del fiume in-
canalato; quest’ultimo partiva dall’angolo nord-ovest dell’agora, alle spalle della stoa Basileios (fig. 24), e
proseguiva fino alla Hiera pyle. Non è chiaro, invece, se a questa epoca, o ad una fase precedente, si debbano
ascrivere i lavori intrapresi presso la porta che incisero ancora sul percorso del fiume: quest’ultimo subì una
nuova regolarizzazione che comportò l’eliminazione della curvatura accentuata dell’ansa presso l’imbocco
della Hiera pyle: tale intervento permise di creare nuovamente un collegamento diretto tra il tratto di strada
che varcava la porta ed il percorso monumentale che proveniva dall’agora. Contemporaneamente fu realizza-
to un vero e proprio ponte sul fiume che fungeva da raccordo tra il percorso del Dromos e la strada che passa-
va attraverso la porta Sacra (fig. 25d)714.

2.36.4. - Il tratto suburbano della Hiera hodos [58] e le sue diramazioni [59]-[60] (fig. 26)

Anche per quanto attiene al segmento suburbano della ‘via Sacra’, furono decisive le modifiche effettuate
sul corso dell’Eridano che permisero di eliminare la profonda ansa intorno al tumulo, cd. Rundbau715: tale ope-
ra, infatti, comportò anche una regolarizzazione del percorso stradale che correva a sud del fiume (fig. 27).

Nel corso del IV sec. a.C. fu creata una strada perpendicolare [59], che si diramava a nord della via Sacra,
ed un ponte sul corso d’acqua: tali interventi permisero che si creasse, anche nell’area suburbana, un raccordo
tra il percorso della via Sacra [58] e quello del Dromos [62] mediante la cosiddetta Guerweg [59]716. Nel III
sec. a.C., tuttavia, l’incrocio fu spostato un po’ più ad ovest e fu realizzato un nuovo ponte sull’Eridano717.

Presso l’uscita dalla porta la Hiera hodos presentava numerose ramificazioni: oltre alla via di collegamen-
to [59] con l’asse del Dromos, la strada [58] incrociava la cosiddetta peripheriaki hodos, che correva tra le
mura ed il proteichisma (35) [97]718.

All’altezza del Tritopatreion, inoltre, era situata una importante biforcazione: in questo punto, infatti, dal
percorso della Hiera hodos, che proseguiva verso nord-ovest lungo l’asse dell’attuale Hiera hodos [58], si di-
ramava un’altra strada, la cosiddetta via delle Tombe [60], che correva più a sud, in direzione sud-ovest. Que-
st’ultimo asse doveva correre paralleamente all’Eridano che, in questo punto, era caratterizzato da una pro-
fonda ansa che piegava verso sud-ovest. Pochi metri più avanti tale strada incrociava l’asse [63] diretto al Pi-
reo. Un ponte sul fiume, invece, doveva consentire alla strada [60] di dirigersi verso nord-ovest, in direzione
di Salamina, lungo l’asse dell’attuale hodos Voutadon.
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713 KNIGGE 1991, 54.
714 KNIGGE 1991, 65-66, fig. 54 d.
715 KNIGGE 1991, 152, fig. 157.
716 KNIGGE 1991, 40.
717 KNIGGE 1991, 45.
718 KNIGGE 1991, 53.



Capitolo 2

133

Fig. 26 - Il Kerameikos presso la Hiera pyle ed il Dipylon. La lettera H 1-3 indica il luogo 
di rinvenimento degli horoi Kerameikou

Fig. 27 - La regolarizzazione dell’Eridano presso il tumulo cd. ‘Rundbau’
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2.36.5. - Il tratto extraurbano della Hiera hodos [58] e la via carrozzabile per l’Accademia [61]

Il tratto extraurbano della cd. Hiera hodos [58] coincideva conla strada per Eleusi719.
Intercettata in più punti, la strada procedeva con orientamento nord-ovest/sud-est e seguiva lo stesso an-

damento della moderna Hiera hodos: la carreggiata antica raggiungeva una larghezza di m 8-8,30 e presenta-
va almeno 6/7 livelli stradali sovrapposti con canalizzazioni che correvano ai margini della strada e parallela-
mente ai cordoli, spessi ca. m 0,55.

Il suo percorso ci viene descritto da Pausania il quale, probabilmente, attinge anche alla celebre opera per-
duta di Polemone di Ilio citata in Arpocrazione720.

In relazione alla via processionale si segnala che in un decreto attico del 422/21 a.C. sono registrate le nor-
me per la costruzione e la manutenzione di un ponte lungo la via Sacra, e precisamente sopra il (Reito\j o)
para\ tou= a)/stewj721, cioè sopra le acque paludose della corrente che fluiva verso il mare da uno dei due la-
ghetti salati, chiamati Rheitoi, che si incontrano, provenendo da Atene, all’ingresso della piana di Eleusi722:
nel decreto relativo alla progettazione di questo ponte viene specificato che esso doveva essere realizzato per
evitare che la sacerdotessa e gli oggetti sacri si bagnassero e, pertanto, doveva essere di una larghezza talmen-
te modesta da risultare inadeguato per il transito dei carri.

L’asse stradale della via per Eleusi rappresentò una delle principali direttrici extraurbane fino all’età ro-
mana, come prova un gruppo di miliari riferibile a questo percorso (51) (52) (53)723.

Il percorso della via Sacra [58], a pochi metri dalla biforcazione con la ‘via delle Tombe’ [60] e all’altezza
dell’incrocio con la strada [63] (attuale Peiraios), presentava un’altra diramazione verso nord: quest’ultima
strada, [61], seguiva un andamento parallelo a quello del Dromos, in direzione dell’Accademia, e si suppone
venisse utilizzata come via di servizio per il traffico su ruote724. Numerosi settori pertinenti a quest’ultimo as-
se sono stati rinvenuti lungo tutto il percorso fino all’Accademia: esso recava evidenti tracce di carriaggi sulla
superficie, seguiva un andamento nord-ovest/sud-est e raggiungeva una larghezza di ca. m 5; nel suo spessore
sono stati distinti almeno cinque livelli stradali sovrapposti e tutto lo spazio ai margini della carreggiata risul-
tava occupato da un denso sepolcreto di età classica ed ellenistica (fig. 28)725.

Nota Bibliografica

- Tratto urbano. Per l’antico percorso [58] che correva lungo il banco meridionale dell’Eridano, in uso durante il periodo

Neolitico, Mesoelladico e Geometrico, si v.: SHEAR 1937, 338; SHEAR 1940, 299-300; cf.: Agora XIII, 52, n. 3; 113, tav. 91 (E-F

2); Agora XIV, 17; SHEAR, JR. 1975, 366-369. Cf.: AMMERMANN 1996, 706, n. 28, fig. 2, nn° 3-19. Sul tratto urbano del percorso

in generale, cf.: Agora XIV, 108, 192; MONACO 2001, 106.

- Tratto presso la porta. Per lo scavo dei settori della strada [58] presso la Hiera pyle, si v. in part.: AA 1979, 178 ss.; AA

1984, 35 ss.; AA 1987, 484 ss.; AR 39 (1992-93), 9. Per la ricostruzione delle fasi della strada presso la porta, e per la complessa

storia del passaggio dell’Eridano attraverso le porte della città, si veda: KNIGGE 1991, 56-67, fig. 54. Si attendono, tuttavia, i ri-

sultati delle indagini sulla strada e sul canale dell’Eridano che sono stati condotti in anni recenti presso la porta Sacra da G.

Khun.
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719 Per le attestazioni letterarie ed epigrafiche che fanno riferimento all’onomastica ed al percorso di quest’asse stradale, cf.
supra: § 1.2.1.

720 Cf.: supra, 24-25, nn. 124-126.
721 IG I3 79; cf.: anche IG I3 394, col. II, l. 14.
722 Cf.: Paus. I, 38,1. Hsch., s.v. (Reitoi/. Cf.: MYLONAS 1961, 246; PRITCHETT 1980, 173-174, n. 76.
723 Cf.: supra, 52, nn. 372-375.
724 TRAVLOS 1971, 300, figg. 391, 417.
725 Su questo percorso cf. anche WYCHERLEY 1978, 256, n. 9; per i settori indivividuati mediante scavo e pertinenti a questo

percorso, si v. NOTA BIBLIOGRAFICA.
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Fig. 28 - Planimetria (a) e foto (b) dello scavo condotto lungo il tratto della via carrozzabile 
per l’Accademia [61], presso la chiesa di Hag. Georgios in plateia Akadimias Platonos
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- Tratto suburbano ed extraurbano. Per gli scavi dei settori della strada suburbana [58] diretta al Eleusi: AM 19, 1894, 163-

171; AA 1932, 355-360; Prakt 1936, 27-34; TRAVLOS 1937; Prakt 1938, 28-34; Prakt 1950, 122-127; AA 1964, 420-467; AA

1965, 355-360; ArchDelt 21 (1966), 19-78, figg. 17-18 (Konstantinoupoleos; Spyrou Patsi n° 57- Hiera hodos); ArchDelt 24

(1969), 32 (Meg. Alexandrou 135); ArchDelt 27 (1972), 62-64 (Hiera hodos-Spyurou Patsi), 109 ss. (Hiera hodos 89); ArchDelt

28 (1973), 26-27 (Amphipoleos-Sidirokastrou), 31 (Hiera hodos); ArchDelt 32 (1977), 21 (Hiera hodos 14); ArchDelt 37

(1982), 28-29 (Eurimedontos 4); ArchDelt 40 (1985), 28-32 (hodos Kerameikou 117-119-Megaron; Hiera hodos 25-29; Hiera

hodos); ArchDelt 42 (1987), 24-28 (Hiera hodos); ArchDelt 50 (1995), 35 (Phrear Iakchou, stathmos Kerameikos), 39-42 (Kon-

stantinoupoleos 93; Chalkidikis 56-58-Hiera hodos). Sulla Hiera hodos in generale si veda: LENORMANT 1864.

Per la strada suburbana [61] diretta dalla Hiera pyle all’Accademia, si v.: TRAVLOS 1971, 300, figg. 418-420. Per gli scavi

dei vari settori della strada [61]: AA 1930, 92-94; AJA 34, 1930, 423-424; ArchDelt 21 (1966), 75; ArchDelt 22 (1967), 91-92

(Keratsiniou; Monastiriou 15-Keratsiniou 39); ArchDelt 23 (1968), 38 (Alikarnassou), 93-94 (Serron); ArchDelt 25 (1970), 73-

74 (Mykalis 64); ArchDelt 27 (1972), 127-131 (Monastiriou 12-Siatistis; Naupliou 78; Naupliou 75-Platonos); ArchDelt 29

(1973-74), 97 (hodos Serron 54); ArchDelt 31 (1976), 29 (hodos Dameou 4-6), 35 (Keratsiniou 60-64; hodos Megalou Alexan-

drou 104-106); ArchDelt 32 (1977), 16 (hodos Megalou Alexandrou 102), 23 (hodos Monastiriou 53); ArchDelt 32 (1977), 25

(Palamidiou 75-81); ArchDelt 33 (1978), 22; ArchDelt 34 (1979), 20-22 (Monastiriou 42-Faiakon); ArchDelt 37 (1982), 25; Ar-

chDelt 40 (1985), 31 (Siatistis-Monastiriou); AAA 18 (1985), 39 ss.; ArchDelt 42 (1987), 19-20 (Monastiriou 31-Naupliou).

2.37. - Il Dromos/via delle Panatenee726 - [62]

2.37.1. - Il percorso

Il tratto urbano della strada [62]metteva in collegamento l’Acropoli col Dipylon. A partire dalla porta del-
la cinta temistoclea, la strada procedeva in senso nord-ovest/sud-est lungo un percorso che era in asse con il
Pompeion (e, in particolare, con l’ingresso all’edificio) e non con la porta del Dipylon: tale segmento seguiva
all’incirca il tracciato della moderna Adrianou fino al crocevia posto all’angolo nord-ovest dell’agora. In
questo punto, presso il sacello posto all’incrocio (cd. Leokorion), la via compiva una brusca deviazione verso
sud-ovest per attraversare trasversalmente la piazza da nord-ovest a sud-est; procedeva, poi, lungo le pendici
nord-occidentali dell’Acropoli, dove costeggiava l’Eleusinion, e infine proseguiva lungo un ripido percorso a
gradoni, delimitato da due potenti muri di analemma, che si immetteva nel Peripatos [1] alle pendici nord-oc-
cidentali dell’Acropoli e all’altezza della Klepsydra727.

Costituiva parte integrante di questa grande arteria anche il suo prolungamento extramurario che usciva
dal Dipylon e che attraversava il suburbio nord-occidentale della città fino all’Accademia.

Lungo il percorso l’asse [62] incrociava numerose altre strade, molte delle quali rappresentavano vere e
proprie diramazioni della via delle Panatenee.

2.37.2. - Le dimensioni

Il Dromos si presenta sotto molti aspetti come un asse viario eccezionale, innanzitutto per quanto attiene
alle dimensioni. La lunghezza del percorso del tratto urbano era di ca. m. 94, ma a questa misura va sommato
oltre 1 chilometro del tratto suburbano compreso tra il Dipylon e l’Accademia728.
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726 Per le attestazioni letterarie ed epigrafiche relative al Dromos/via delle Panatenee, si v. supra, (4) (25)-(27), § 1.2.3.
727 TRAVLOS 1960, 104-106; TRAVLOS 1971, 422-428, 579-580, figg. 29-31; SPETSIERI-CHOREMI 2001, 7, n. 37.
728 Per la lunghezza del percorso riportata nelle fonti letterarie, si v. supra, 33, n. 212.



È soprattutto la larghezza della carreggiata, tuttavia, che risulta straordinaria per i parametri della città. In
età classica, infatti, essa oscillava da un minimo di m 10, che assumeva nel tratto compreso tra l’angolo sud-
est dell’agora e l’Acropoli, ad un massimo di m 20 calcolato nel punto in cui la strada imboccava la piazza;
nel settore successivo, compreso tra l’angolo nord-ovest dell’agora ed il Dipylon, la carreggiata, che fu af-
fiancata da portici e botteghe a partire dall’età ellenistica e romana, si allargava ulteriormente fino a raggiun-
gere, nel IV sec. a.C., m 29 nel tratto più orientale e prossimo all’agora (fig. 29)729 e m 39/40 immediatamente
all’esterno della porta730. Tale ampiezza, tuttavia, non restò costante nel corso del tempo731.
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729 Cf. infra, 141, nn. 764-765.
730 Per l’ampiezza della carreggiata di ca. m 40 che è stata rilevata immediatamente all’esterno della porta, cf. infra, 150, nn.

795-798.
731 Cf.: infra, 141-142; 150, n. 802.

Fig. 29 - Il percorso del Dromos nelle varie epoche e i segmenti viari di [65] e [66]
scoperti fino agli anni ’70 a nord-ovest dell’agora
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2.37.3. - Il problema del tracciato arcaico

Sebbene la creazione di questo imponente percorso cerimoniale venga tradizionalmente ascritta al 566
a.C. e correlata all’istituzione, o alla riorganizzazione, della festa delle Panatenee732, ancora non è chiaro se la
cronologia della sua realizzazione possa risalire così indietro nel tempo733: la costruzione di questo grande as-
se, infatti, soprattutto per quanto attiene al settore presso l’angolo nord-ovest dell’agora, è strettamente con-
nessa alla messa in opera della grande colmata nella profonda valle dell’Eridano ed all’inalveamento del fiu-
me; senza tali interventi, infatti, non sarebbe stato possibile creare la vasta spianata percorsa dalla strada che,
proprio in questo punto, faceva il proprio ingresso nella piazza. L’epoca a cui bisogna far risalire l’attuazione
di questa enorme opera di pianificazione, tuttavia, non è ancora del tutto certa734.

La strada preesistente, l’unica che attraversava con certezza la vallata dell’Eridano prima della costruzio-
ne del canale, era un percorso che, risalente al Neolitico ed in uso almeno fino al Geometrico, costeggiava la
riva sinistra del fiume seguendo un andamento che sarà in parte ricalcato dalla successiva via Sacra [58]735.

Gli scavi condotti nella sede stradale del Dromos/via delle Panatenee hanno permesso di rilevare, tuttavia,
che lungo il tratto che correva presso l’angolo nord-ovest dell’agora, e che si dirigeva verso il Dipylon, esi-
steva un vero e proprio apprestamento viario risalente al periodo tardo-arcaico (fig. 29)736; non sono del tutto
chiari, invece, i dati relativi al settore viario posto presso il crocevia dove la strada faceva il proprio ingresso
nell’agora737.

Sussistono dubbi e incertezze, inoltre, anche in relazione alla cronologia del resto del tragitto: al problema
di stabilire la datazione dell’impianto della via delle Panatenee, infatti, si associa anche il quesito relativo al
tracciato poiché non sappiamo se la strada che attualmente attraversa la piazza corrisponde esattamente al-
l’originario percorso. In quest’ultimo tratto, infatti, non sono stati individuati livelli risalenti ad un’epoca an-
teriore rispetto all’età ellenistica il cui piano di uso corrispondeva a quello attualmente in luce nell’agora738.

L’altare dei Dodici Dei739, che rappresenta una delle emergenze di carattere pubblico tra le più antiche co-
nosciute in quest’area740, sembra costituire un indizio a favore dell’ipotesi di un assetto della viabilità arcaica
leggermente difforme rispetto a quello oggi noto: sebbene il percorso della via delle Panatenee sia tangente
l’angolo settentrionale del monumento, l’orientamento di quest’ultimo non corrisponde a quello della strada
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732 Per l’istituzione della festa delle Panatenee, si v.: Eus. Ch. LIII, 3-4; cf.: Schol. adAel. Aristid. XIII, 189, 4-5 (362 Lenz-
Behr), che ritiene sia una delle più antiche festività ateniesi, forse successiva solo alle Eleusinia, una festività che comprendeva
giochi e agoni ginnici e musicali e che non andrebbe confusa con la celebrazione dei Misteri (cf.: OUDOT 2006, 270, n. 5). Per la
possibilità che originariamente la festa delle Panatenee si chiamasse Athenaia: Harp. s.v. Panaqh/naia. Per il problema del-
l’origine della festa, si v.: ROBERTSON 1985; NEILS 1992, 20-22; KYLE 1993, 23-31, con esame della documentazione archeolo-
gica, delle fonti, e relativa bibl.

733 Per le attestazioni epigrafiche di epoca arcaica (metà del VI sec. a.c.) che fanno riferimento all’istituzione di un a)gw/n ed
all’apprestamento di un dro/moj in relazione alla festa delle Panatenee (IG I3 507-508-509) (25), cf.: RAUBITSCHEK 1949, 350
ss., nn° 326-327-328; ma si v. anche: RAUBITSCHEK 1992, che propende per una diversa collocazione del dromos arcaico e del
luogo di svolgimento della processione panatenaica di epoca arcaica; sul problema del dromos arcaico, si v. supra, 35-37, nn.
223-235.

734 AMMERMAN 1996, sostiene una realizzazione del canale dell’Eridano entro la fine del VI sec. a.C. e lo connette all’attività
dei Pisistratidi; SHEAR, JR. 1997, 514-521, invece, è favorevole per una datazione al secondo quarto del V sec. a.C., in epoca
quindi post-persiana, perché considera determinante l’analogo orientamento della canalizzazione del fiume e quello della stoa
post-persiana, cd. Poikile, che secondo lui sarebbero parte di un unico progetto (cf. in part. ibidem, 519, tavv. 100-101).

735 Per il problema della definizione del tratto urbano della via Sacra, si v. supra, § 2.36.2.
736 Cf.: infra, 141, n. 765. Per l’ipotesi che tale asse, compreso tra l’angolo nord-ovest dell’agora ed il Dipylon, potesse corri-

spondere al dromos menzionato nelle iscrizioni arcaiche, si v. supra, 37, n. 235.
737 Per i dati archeologici dell’angolo nord-ovest dell’agora, cf. infra, 140-141.
738 Cf.: infra, 142-143.
739 CROSBY 1949; THOMPSON 1952a; Agora III, 119-122, n° 374; Agora XIV, 129-136.
740 Per la cronologia dell’altare, la cui arcaicità è stata più volte più volte messa in discussione, si v.: GADBERY 1992.



e non è compatibile con nessuno dei tracciati conosciuti con l’unica eccezione, forse, della strada diretta al
Kolonos Hippios [65].

Si ritiene, pertanto, che dopo l’invasione dei persiani, che distrussero le mura e danneggiarono gravemen-
te molti edifici pubblici, tra cui anche lo stesso altare che fu distrutto e successivamente restaurato741, si sia
provveduto ad un generale riassetto dell’area con un impianto che non si sovrappose esattamente a quello
precedente742. L’altare, tuttavia, continuò a rappresentare un importante punto di riferimento topografico nella
città come prova non solo la sua funzione di miliario centrale attestata in piena età classica, ma anche la fila di
blocchi pertinenti alla linea di partenza delle corse (aphesis) che è allineata esattamente con l’asse del lato
settentrionale del monumento743.

Thompson, pertanto, basandosi sull’orientamento dell’altare e sulla posizione della fontana di sud-est,
aveva ipotizzato che il segmento dell’antico percorso della via delle Panatenee che attraversava l’agora do-
vesse correre leggermente più ad ovest: secondo lo studioso, infatti, la fontana arcaica doveva trovarsi, in ori-
gine, esattamente all’angolo sud-orientale dell’agora, all’intersezione tra la via delle Panatenee [62] e la via
dell’Osservatorio [85]744.

Qualche incertezza, inoltre, permane anche in relazione all’originario andamento del segmento stradale
che, dall’angolo sud-est della piazza, si inerpica lungo le pendici settentrionali dell’Acropoli: di tale tratto, in-
fatti, sono noti solo i livelli pavimentali di età romana745. Thompson e Wycherley ritenevano che anche questo
settore del percorso all’inizio corresse leggermente più ad ovest, e che lo spostamento dell’asse della strada,
che nella fase attualmente conservata costeggia ad ovest l’Eleusinion, fosse stato realizzato in seguito all’im-
portanza crescente assunta da questo santuario nella topografia dei culti cittadini; il percorso che conosciamo,
pertanto, si sarebbe strutturato in modo definivo solo in seguito alle realizzazioni delle stoai di Mezzo e di At-
talo746.

Tra le evidenze archeologiche messe in luce lungo quest’ultimo settore del percorso va segnalato che, nel
secondo quarto del VI sec. a.C. (intorno al 575 a.C.), fu effettuata la chiusura di almeno due pozzi proprio
lungo il tratto della via delle Panatenee che corre accanto all’Eleusinion: questo intervento, pertanto, è stato
messo in relazione con un esproprio di edifici privati che era finalizzato alla creazione del percorso cerimo-
niale diretto all’Acropoli747. Non viene escluso, tuttavia, che lo spostamento definitivo di questo tratto della
via delle Panatenee verso est possa essere avvenuto intorno al IV sec. a.C., cioè contemporaneamente alla
riorganizzazione di tutta l’area santuariale dell’Eleusinion748.

Per quanto attiene al settore suburbano, invece, i segmenti stradali scoperti presso la porta della cinta te-
mistoclea e lungo il tratto che si dirige all’Accademia non hanno rivelato l’esistenza di livelli anteriori al V
sec. a.C.; non è stata scartata l’ipotesi, tuttavia, che il semplice piano di roccia livellata abbia potuto fungere
da piano stradale nelle epoche più antiche749.
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741 Cf.: WYCHERLEY 1978, 64.
742 CAMP 1996, 233.
743 SHEAR 1975, 362-365. Sul meccanismo di funzionamento della linea di partenza dell’agora ateniese, cf.: VALAVANIS 1992,

63-64.
744 THOMPSON 1966, 45-46.
745 Cf.: infra, 144-146.
746 Agora XIV, 1, 17, 193; cf.: MILES 1998, 11, n. 2.
747 MILES 1998, 26-27.
748 MILES 1998, 60.
749 Cf.: infra, 151, n. 803. Per l’ipotesi che questo percorso costituisse una parte integrante del Dromos sin dall’età arcaica, si

v. supra, 36-37, nn. 232-234 e infra, 151, n. 803.



2.37.4. - Le indagini archeologiche tra l’angolo nord-ovest dell’agora ed il Dipylon (fig. 29)

Una serie di importanti sondaggi sono stati compiuti, a partire dalla fine del XIX, presso l’angolo nord-
ovest dell’agora e lungo il tratto del percorso che correva tra l’imbocco della piazza ed il Dipylon.

I primi scavi nel settore a nord-ovest dell’agora furono condotti da una missione tedesca diretta nel 1897
da Dörpfeld, che scoprì, al n° 3 di Adrianou, il margine settentrionale della carreggiata stradale ed una stoa
che costeggiava la strada750 (fig. 29, B).

Nel 1939, nel corso di un’esplorazione condotta dalla Scuola Archeologica Americana alle pendici setten-
trionali del Kolonos Agoraios, fu scoperto, in situ, un horos Kerameiko- (Agora I 5770) che marcava il margi-
ne meridionale della carreggiata751 (fig. 29, L).

Nel 1956 la Scuola Americana ha esplorato un altro settore della carreggiata pochi metri più ad est del-
l’area sondata in precedenza dall’Istituto Germanico, al n° 7 di Adrianou, dove è emerso che tale tratto di
strada rimase in uso fino all’età tardo-antica (VI-VII sec. d.C.); in questa epoca, tuttavia, la carreggiata era
stata notevolmente ristretta a causa dell’impianto di case bizantine che si installarono lungo il margine setten-
trionale dell’arteria stradale752 (fig. 29, C).

Un importante scavo fu condotto nel 1969 dal Servizio Archeologico Greco al n° 5 di Adrianou, all’ango-
lo con Thiseiou, grossomodo all’altezza del luogo della scoperta dell’horos Kerameiko- (figg. 3a; 29 A)753. Le
indagini condotte successivamente dagli americani permisero di scoprire una doppia stoa di età romana che si
stendeva lungo il margine sud-occidentale del Dromos (fig. 24)754. Fino ad anni recenti, inoltre, la Scuola
Americana ha condotto numerose esplorazioni presso l’incrocio all’angolo nord-ovest della piazza, sia lungo
il margine meridionale della carreggiata, nella zona ad est della stoa Basileios e presso il cd. Leokorion755, che
presso il margine settentrionale, presso il cd. altare di Afrodite Ourania756.

Le indagini archeologiche condotte nel settore della via delle Panatenee che, dall’angolo nord-ovest del-
l’agora, si dirigeva al Dipylon, hanno permesso di scoprire che la strada seguiva un percorso compreso tra due
canalizzazioni parallele all’asse viario: lungo il margine settentrionale della carreggiata sono stati individuati i
resti dell’acquedotto post-persiano (risalente probabilmente ad età cimoniana) che procedeva lungo il tratto di
strada compreso tra il crocevia ed il Dipylon757. Lungo il margine opposto, meridionale, invece, il percorso
stradale si dispiegava parallelamente all’andamento dell’Eridano incanalato che scorreva, almeno nel tratto
prossimo all’incrocio a nord-ovest dell’agora, nell’avvallamento tra il Dromos ed il Kolonos Agoraios758.

- La stratigrafia all’angolo nord-ovest dell’agora

Nel corso dei saggi condotti dalla Scuola Archeologica Americana negli anni ’70 all’angolo nord-ovest
dell’agora era stato raggiunto un livello che, datato al VI sec. a.C. ed interpretato come primo apprestamento
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750 AMXXII, 1897, 478-479; Antike Denkmäler II, 1899-1901, 1, tav. 37.
751 SHEAR 1940, 267, fig. 4.
752 VANDERPOOL 1959, 294-295, figg. 1 e 3.
753 NIKOPOULOU 1971. Cf.: infra, 141, nn. 764-765.
754 SHEAR 1971, 260-261; SHEAR 1973, 370-382.
755 SHEAR 1973, 122-125; SHEAR 1975, 362-365; SHEAR, JR. 1985; AR 41, 1994-95, 3. Per gli altri saggi condotti recentemente

nella sede stradale, cf.: AR 42 (1995-96), 2-3; CAMP 1996, 231-234.
756 ArchDelt 46, 1991, 28.
757 Settori dell’acquedotto post-persiano sono stati individuati: alle spalle della stoa cd. Poikile (SHEAR, JR. 1984, 49-50;

CAMP 2001, 64); nel tratto che corre a 10 metri di distanza parallelamenete al margine settentrionale della via delle Panatenee
(NIKOPOULOU 1971, 2; ArchDelt 27, 1976, 24); lungo il margine settentrionale della porta del Dipylon, a nord del tratto del Dro-
mos diretto all’Accademia (TÖLLE-KASTENBEIN 1994a, 21-24 fig. 16, tav. 4). Per la ricostruzione della linea di tale acquedotto,
si v.: MONACO 2004, 36 ss.

758 Per l’inalveamento dell’Eridano, cf. AMMERMAN 1996.



per la costruzione della strada, fu connesso con le Panatenee del 566 a.C. e con la figura di Pisistrato759. Il pri-
mo vero e proprio impianto stradale, tuttavia, non era sembrato anteriore al secondo quarto del V sec. a.C.760.

I saggi condotti recentemente nella sede stradale presso l’incrocio a nord-ovest della piazza sembrano
confermare l’esistenza di una cesura tra il periodo tardo-arcaico e gli inizi dell’età classica: nei livelli databili
intorno al secondo quarto del V sec. a.C., infatti, è stato rilevato uno spesso strato di sabbia e ghiaia interpre-
tato come pertinente ad un percorso viario realizzato dopo il 479 a.C.; al di sotto, tuttavia, non sembra sia
emerso un vero e proprio piano nettamente distinguibile come livello stradale761. Sopra il livello del secondo
quarto del V sec. a.C., invece, è stato individuato un battuto di fattura molto accurata della seconda metà del
V sec. a.C.762; poiché quest’ultimo risultava privo di tracce di carriaggi, che erano invece evidenti nei livelli di
epoca successiva, è stato dedotto che, fino al IV sec. a.C., l’accesso all’agora da nord-ovest fosse interdetto al
traffico su ruote763.

- La stratigrafia tra l’angolo nord-ovest dell’agora ed il Dipylon

Gli scavi condotti lungo il settore della strada che, dall’angolo nord-ovest, si dirige verso il Dipylon, han-
no permesso di recuperare una sequenza stratigrafica che attesta una sovrapposizione di più di trenta piani pa-
vimentali ed un periodo d’uso del percorso che comincia già dalla fine del VI sec. a.C. ed arriva fino all’epoca
tardo-romana/proto-bizantina. I sondaggi condotti dal Servizio Archeologico Greco nella stessa zona, inoltre,
hanno consentito anche di verificare che la strada, almeno nel settore a nord-ovest della piazza, non mantenne
sempre la stessa ampiezza e che le dimensioni dell’asse viario subirono parecchi cambiamenti nel corso del
tempo. Larga intorno ai m 10 nelle epoche più antiche, raggiunse i m 29 intorno al IV sec. a.C.: tale ampiezza
è stata calcolata grazie alla scoperta del margine settentrionale della carreggiata di questa epoca, rinvenuto
negli scavi lungo Adrianou, e dell’horos Kerameiko-764 che fu collocato, intorno agli inizi del IV sec. a.C., lun-
go il margine opposto, a sud della strada (figg. 3a; 29). È probabile che le dimensioni della strada aumentas-
sero ulteriormente nel tratto successivo fino alla porta del Dipylon765.

La carreggiata, tuttavia, intorno al I sec. d.C., vide ridotta la propria larghezza, in questo settore, a ca. m
20, mentre due larghe stoai furono realizzate sia lungo il margine settentrionale che su quello meridionale:
quest’ultimo portico, che forse sostituì una struttura precedente di età ellenistica, consisteva in una grandiosa
doppia stoa che era composta da due gallerie parallele divise da un muro continuo766 ed è stata verosimilmen-
te identificata con la stoa vista da Pausania al suo ingresso in città dal Dipylon e con la Makra stoa nota da un
documento epigrafico (fig. 24)767.

Contemporaneamente alla realizzazione del porticato fu creato un percorso che correva parallelamente al
Dromos verso sud [58], e che era diretto alla Hiera pyle: quest’ultima strada, pertanto, corrisponde al seg-
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759 SHEAR, JR. 1973, 122-123.
760 SHEAR, JR. 1975, 362.
761 AR 42, 1995-96, 2-3.
762 Quest’ultimo risultava costituito da un battuto ottenuto con terreno molto sottile che, probabilmente, era stato setacciato

poiché non sono state rilevate, nel suo spessore, pietre di dimensioni maggiori ai cm 2-3 di diametro, a differenza del livello di
IV sec. a.C. che, invece, era stato realizzato mediante abbondante impiego di breccie e ghiaia (AR 42, 1995-96, 2-3).

763 Cf.: SHEAR, JR. 1975, 362-363.
764 Agora III, 223, tav. 2; Agora XIV, 118, n. 5, 228, tav. 6; AgoraXIX, H30; CAMP 2005, 197 ss., figg. 1-2.
765 Per un rendiconto dettagliato di queste indagini, si v.: NIKOPOULOU 1971.
766 SHEAR, JR. 1971, 260-261; SHEAR, JR. 1973, 370-382.
767 Per l’attestazione epigrafica che fa riferimento ad una Makra stoa al Kerameikos, si v.: IG II2 968, ll. 14. Cf.: Agora III, 21,

n° 3. Per le attestazioni letterarie che fanno riferimento alle lunghe stoai disposte lungo i due margini della strada, si veda: Paus.
I, 2, 4-5; Him.Orat., III, 12.



mento urbano della via Sacra, che, probabilmente, solo in questa epoca si caratterizzò come un percorso di-
stinto della via delle Panatenee768.

In età bizantina, infine, la carreggiata del Dromos si restrinse ulteriormente, poiché parte di essa fu invasa
dagli edifici bizantini prospicienti il lato nord della strada769 (figg. 29, A; 30).

2.37.5. - Il segmento che attraversa l’agora

Rimane ancora da definire l’esatto percorso originario e la larghezza della strada nel settore che passava
attraverso la piazza: l’attuale tracciato della via delle Panatenee che attraversa diagonalmente l’agora risale
al II sec. a.C. ed è delimitato da una canalizzazione in poros di età ellenistica visibile lungo il suo margine oc-
cidentale (fig. 31)770. In relazione a questo percorso sono stati saggiati soltanto i livelli risalenti ad età elleni-
stico-romana ma il margine orientale della carreggiata, nonostante i recenti scavi condotti lungo questo setto-
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768 MONACO 2001, 116. Per il problema legato all’esistenza di questa strada in epoca anteriore all’età augustea, si v. supra,
128-129. La doppia stoa di età augustea, che terminava a sud-est alle spalle della stoa Basileios, presentava in questo punto una
sorta di propylon che permetteva l’accesso dalla via delle Panatenee al portico meridionale che, a sua volta, bordava verso nord
la strada [58] diretta alla Hiera pyle.

769 Per i risultati esposti in relazione all’ampiezza della carreggiata nelle varie epoche, cf.: NIKOPOULOU 1971.
770 Per la sistemazione delle canalizzazioni in poros che, pertinenti a due fasi, furono realizzate tra la fine del II a.C. ed il I sec.

d.C., si v. SHEAR 1973, 124.

Fig. 30 - Gli edifici bizantini sorti sul tratto settentrionale 
della carreggiata del Dromos, a nord-ovest dell’agora



re771, non è stato ancora definito. I saggi effettuati al di sotto della stoa di Mezzo, presso l’estremità orientale
dell’edificio, hanno permesso di scoprire l’esistenza di un tracciato viario di epoca precedente che attraversa-
va la piazza con un andamento nord-ovest/sud-est che era, tuttavia, divergente rispetto a quello attualmente
conosciuto, ma lo scavo non ha rivelato livelli databili ad epoca successiva all’età mesoelladica772.

Il percorso della strada che passava in mezzo all’agora era fiancheggiato da una serie di basi e piccoli mo-
numenti risalenti a periodi diversi che potrebbero essere utilizzati come indicatori dell’andamento del percor-
so nelle varie epoche. Tra essi si segnala un piccolo recinto sacro che era posto, lungo il margine occidentale
della carreggiata, nel punto in cui la strada imbocca la piazza e devìa verso sud-ovest (fig. 32): tale monumen-
to, che fu realizzato nel V sec. a.C. e gravemente danneggiato nel IV sec. a.C., conteneva una favissa con ma-
teriali risalenti almeno al VII sec. a.C. ed è stato interpretato come sede di un culto eroico e messo in relazio-
ne ad una tomba di epoca micenea773. La base di un altro monumento era collocata sempre presso l’imbocco
della via delle Panatenee nella piazza ma sull’altro margine della carreggiata, davanti alla stoa ionica, e po-
trebbe rappresentare un indizio del limite della strada su questo versante774. Si segnala, infine, un monumento
lungo il margine occidentale della via delle Panatenee, presso l’Odeion, che ha la forma di una tomba ed è
stato interpretato come la sepoltura di un personaggio eminente775.
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771 AR 49 (2002-2003), 5.
772 THOMPSON 1966, 45, tav. 16 a.
773 THOMPSON 1958, 148-143; CAMP 1990, 116-117, n° 40.
774 Cf.: CAMP 1990, 99, fig. 54.
775 Cf. CAMP 1990, n° 42, 124.

Fig. 31 - L’angolo nord-ovest dell’agora da nord: presso il ‘crossroads enclosure’ (cd. Leokorion) sono visibili 
le canalizzazioni in poros che segnano i margini delle carreggiate della via delle Panatenee [62], a sinistra 
presso l’imbocco della piazza, e della cd. ‘West Road’ [64], a destra presso il collettore del Great Drain



2.37.6. - Dall’angolo sud-est dell’agora all’Acropoli

Il tratto del percorso che, dall’angolo sud-est della piazza, si dirige verso l’Acropoli, raggiungeva una lar-
ghezza compresa tra i m 10 e i m 12. Lungo tale tratto è conservata parte della pavimentazione della strada
con grossi blocchi di pietra, ancora visibili nella zona lunga circa m 200 che è compresa tra l’area prossima
alla biblioteca di Pantaino e le pendici settentrionali della rocca (fig. 33). Tale pavimentazione fu realizzata
soltanto in età romana e solo in questo settore dell’asse viario: essa si conserva soprattutto lungo il margine
orientale della carreggiata perché la restante parte fu divelta e riutilizzata per la costruzione del muro cd.
‘post-eruliano’776. Il piano stradale era costituito essenzialmente da blocchi parallelepipedi in poros reimpie-
gati e da elementi architettonici in marmo pentelico pertinenti ad uno sconosciuto edificio di età periclea777.

La gran parte dei blocchi attualmente visibili, nonostante siano risultati messi in opera direttamente sulla
roccia di base livellata, sono pertinenti ad una seconda pavimentazione della strada di età antonina che sosti-
tuì una più antica, ma sempre di età romana, della quale si sono conservati alcuni lembi lungo il margine occi-
dentale della carreggiata, presso l’incrocio con la South Road [85] (fig. 34) e, lungo il margine opposto, al-
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776 Sul muro di fortificazione post-eruliano, si v.: BALDINI-LIPPOLIS 1995.
777 THOMPSON 1960, 330-331.

Fig. 32 - Il piccolo recinto sacro lungo la via delle Panatenee



l’altezza dell’Eleusinion: in questi punti il lastricato più antico è chiaramente distinguibile rispetto a quello
più recente perché caratterizzato dall’impiego di blocchi di diverso taglio e dimensioni e da una differente
tessitura nella messa in opera delle pietre778.

La realizzazione della pavimentazione più antica, databile intorno al I sec. d.C.779, è stata messa in relazio-
ne alla costruzione o al restauro della rampa che compare in una serie di monete di età romana imperiale la
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778 THOMPSON 1960, 332, 336.
779 THOMPSON 1960, 328-333; Agora XIV 192-194. Per il tratto che corre presso l’Eleusinion, cf.: MILES 1998, 88, piante 2-3.

Fig. 33 - Il tratto pavimentato della via delle Panatenee, 
tra l’angolo sud-est dell’agora e l’Eleusinion, visto da nord



quale, a sua volta, è stata identificata con l’anabasismenzionata in un’iscrizione del periodo di Claudio780; la
seconda pavimentazione, invece, è stata connessa con gli apprestamenti relativi alla famosa cerimonia orga-
nizzata da Erode Attico intorno al 144 d.C.781.

Questa porzione di strada, pertanto, presenta evidenti tracce di carriaggi soltanto nel segmento più setten-
trionale, prossimo all’uscita dall’agora: tale zona, caratterizzata da una minore pendenza rispetto al tratto
successivo che si inerpica ripido lungo le pendici dell’Acropoli, era attraversata dall’importante incrocio con
l’asse est-ovest [85]-[86] posto presso l’angolo sud-est della piazza: lungo tale direttrice era evidentemente
dirottato il traffico su ruote che usciva dalla zona meridionale dell’agora. L’importanza di questo crocevia è
confermata dalla presenza di un piccolo santuario degli incroci di età ellenistica, forse dedicato ad Hekate,
che è stato rinvenuto sul margine orientale della via delle Panatenee, presso l’intersezione con la strada per-
pendicolare diretta ad est [86] (figg. 34-35)782.

Ad età adrianea, invece, risale la canalizzazione in blocchi di calcare visibile lungo il margine occidentale
della carreggiata della via delle Panatenee: quest’ultima trasportava le condutture dell’acquedotto adrianeo-
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780 IG II2 2292, ll. 49 ss.; cf.: PARSONS 1943, 245, n. 143, fig. 37.
781 THOMPSON 1960, 332.
782 THOMPSON 1959, 97 ss.; THOMPSON 1960, 333; Agora XIV, 169; CAMP 1990, 151, n° 53.

Fig. 34 - L’angolo sud-est dell’agora
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antonino che affluivano in questa zona dalla strada est-ovest che corre a sud dell’Eleusinion [90] ed arrivava-
no fino al Ninfeo all’angolo sud-est dell’agora783. I blocchi della conduttura adrianea furono in gran parte di-
velti per la costruzione del muro cd. ‘post-eruliano’ma la linea idrica rimase in uso ancora per molto tempo
grazie ai rifacimenti ed alle integrazioni che furono apportate ancora nel V sec. d.C. (fig. 36).

È stato ipotizzato, pertanto, che il tratto della via delle Panatenee che corre accanto all’Eleusinion abbia
rappresentato il traguardo di molte competizioni sportive e parate di tipo equestre; il settore successivo della
strada che saliva verso l’Acropoli, infatti, è costituito da un ripido percorso a gradoni che avrebbero potuto
fungere anche da spalti per gli spettatori784. Proprio presso l’Eleusinion, inoltre, sono stati rinvenuti alcuni ap-
prestamenti che sono stati interpretati come funzionali al sostegno di ikria e forse anche di torce785.

Al termine del percorso ascensionale la via delle Panatenee si fondeva con il Peripatos [1] presso la Klep-
sydra, per poi proseguire verso sud-ovest costeggiando la rocca fino ai piedi dei Propilei. Presso tale incrocio
una rampa tagliata nella roccia lungo le pendici nord-occidentali dell’Acropoli procede in direzione sud verso
la sommità dell’altura786. Il percorso gradinato passava, mediante un varco ed un tratto sotterraneo, attraverso
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783 Per lo scavo di questo tratto della strada: SHEAR 1939, 207; THOMPSON 1959, 94; THOMPSON 1960, 328-333. Per l’acque-
dotto adrianeo-antonino, si v.: LEIGH 1998.

784 MILES 1998, 84-85. Per le competizioni sportive che si svolgevano lungo l’asse del Dromos/via delle Panatenee, cf.: supra,
35, nn. 216-218.

785 Cf. infra, 151, n. 807.
786 KAVVADIAS 1897, 26-31, tav. 1.

Fig. 35 - Il santuario degli incroci all’angolo sud-est dell’agora












































































































































































































































































































